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AI CORTESI LETTORI 



Escono ora alla luce, raccolti e ordinali nella forma di 
questo libretto, corretti alquanto ed accresciali di molli 
capìtoli , documenti e dichiarazioni, gli articoli sopra un 
recente libello di Francesco Liverani che, pel volgere di 
alcuni mesi , furono sparsamenle pubblicati in parecchi 
quaderni della Civiltà Cattolica. 

E deiraver noi credulo merilevole di si lunga confuta- 
zione, in prima nella C«Vt7/à Cattolica^ e poi in questa ri- 
stampa, un libello per sé si poco slimabile, i nostri lettori 
ne potranno vedere le ragioni nella Conchiusione di que- 
sto libretto; dove crediamo aver detto quanto basta a di- 
mostrare che la sua confutazione era cosa, se non neces- 
saria, almeno opportunissima, sia a provar false una volta 
per sempre tante calunnie contro il Governo temporale 
della Santa Sede, di cui alcune andavano a poco a poco 
penetrando nelle menti ancora dei buoni; sia a ricavarne 
un nuovo argomento della sapienza, deirintegrità, della 
giustizia di questo stesso Governo pontificio; il quale è si 
calunnialo appunto perchè si lodevole, a paragone spe- 
cialmente di certi altri Governi nati dalle congiure é dai 
covi massonici ; i quali siccome fanno mala prova nelle 
calunnie, onde cercano denigrare i Governi legittimi, e fra 
tulli il Pontificio, cosi la farebbero molto peggiore quan- 
do fossero chiamati a difendere sé medesimi contro simili 
accuse. si voglia dunque questa risposta al Liverani 
considerare come una confutazione delle sue calunnie, o 
come un elogio indiretto del Governo da lui calunniato, 
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o come Tuno e Taltro insieme, siccom' è veramente ; ci è 
paruto che, siccome essa non era riuscila sgradila ai no- 
stri lettori, quando uscì in forma di articoli nei quaderni 
della Civiltà Cattolica^ cosi potca riuscire nò sgradita né 
inutile a molti altri ancora, quando fosse stata ristampata 
a modo di libro. 

Alla quale ristampa, oltre molte correzioni che si po9^ 
sono dire semplicemente letterarie, abbiamo aggiunti pa« 
recchi nuovi capitoli sopra materie che, sia per amore di 
brevità, sia per mancanza allora di documenti e d'infor- 
mazioni, avevamo trasandate nella prima pubblicazione. 
Onde che questa seconda, anche per gli associati e i let- 
tori della Civiltà Cattolica^ può in verità chiamarsi, sé 
non opera affatto nuova , almeno rinnovata, corretta ed 
accresciuta, moMo più di quello che ordinariamente nonid 
possa dire di altre ristampe, che portano nel frontispizio 
le medesime assicoràzionì. 

Nuovo poi interamente è l'ampio corredo delle dichfar 
razioni e dei documenti : i quali speriamo che parranno 
alquanto più eoncludenti di quelli che il Liverani appone 
al suo libello : i quali non paiono avere altro scopo che di 
riempire talvolta le pagine e spesso ancora di confutarle. 

Ma, per quante giunte noi abbiamo fatte, non ci è stalo 
parò posablle; di confutare tutte le falsità del Liverani, le 
quali si possono quasi dire tante quante sono, non dire^ 
mo già le pagine, ma le linee del suo libello. Non ab^ 
Marno però trascuralo che quelle le quali o non hanno 
che fare colla questione principale, o non hanno bisogno 
di veruna conftitazioné. Alla prima classe appartengono, 
per esempio , quello ohe il libellista pronunziò sopra alcuni 
Pontificati passati, dei quali, da uomo lùtt'allro che eruditov 
egli lesse la storia eoi solo ricopiare alcuni pochi aneddoti 
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tratti da memorie particolari. Quand'anche cpiegli aneddo- 
ti fossero tutti veri, non proyerebl)ero però nulla contro la 
bontà del governo temporale della S. Sede. Giaccliè in 
questo, come negli altri Regni e Imperi di quel medesimo 
tempo, potè esservi qualche inconveniente o qualche abu- 
so, senza che per questo si debba dire abuso resistenza 
medesima del Governo della S. Sede odi qualunque altro 
Regno Impero. Molto meno poi quegli aneddoti prova*^ 
no nulla contro il presente Governo pontificio, il quale 
solo è in questione ; e contro cui è per lo meno ridicolo 
che si portino per argomenti aneddoti di alcuni secoli fe : 
come sarebbe se, contro la bontà del governo di qualche 
Re presente, non ci fosse altro argomento che la poco 
onesta vita o la poco onesta politica di taluno dei 9uoi 
antenati. 

Alla seconda classe appartengono, per esempio, tutte le 
contumelie e ingiurie, non confortate da veruna ombra di 
prova (le quali perciò stesso non hanno bisogno di ve- 
runa confutazione) che il Liverani scaglia or contro Tuno 
or contro l'altro dei personaggi anche più illustri di Ro« 
ma; e tutte le falsificazioni evidentissime della storia 
contemporanea più nota ora ad ognuno. Siccome dove 
nega i tradimenti del Governo sardo contro i potentati 
italiani, il brutale assassìnio, nelle Marche e neirUmr 
bria, dell'esercito pontificio, l'eroico sacrifizio dei Zuavi 
ed altrettali verità non più negate ora da veruno. Le 
quali perciò, o bisognava che noi supponessimo note ai 
nostri lettori , ovvero che, supponendole ignote, le dichia- 
rassimo lungamente con inutili ripetizioni di cose dette 
mille volte, e con noia corrispondente, tanto di chi dovea 
ripeterle, quanto di chi avesse poi avuta la pazienza di 
rileggerlf. 
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Ma, da queste infuori , di cui la confutazione ci parve 
inutile, abbiamo fiducia di non avere in questo libro W 
sciata senza risposta veruna delle false e calunniose asser- 
zioni del Liverani. 

Quanto alla nostra confutazione, per ciò che riguar- 
da la sostanza intrinseca delia cosa, abbiamo fiducia che 
quanto sono leggiere, vane e niente provate le censure 
e le calunnie del libellista, tanto i nostri lettori vedranno 
essere invece robuste, evidenti e provatissime le nostre ri- 
sposte, siccome apparrà di ciascuna o dall' intrinseca ra- 
gione e dall'estrinseco documento. 

Per quello poi che riguarda il modo e lo stile , non man- 
cheranno per fermo di quelli che lo troveranno aspro e 
contrario alla carità. Tra i quali sono certamente in pri-- 
mo luogo il Liverani medesimo e quelli tutti che, leggen-^ 
do il suo libello, lo trovarono conforme ai loro gusti. Ma 
contro le costoro censure abbiamo un argomento a cui 
essi debbono ad ogni modo portare rispetto ; cioè Teseia-n 
pio dello stesso Liverani. Se un uomo, com'egli si chiama, 
irreprensibile, potè dare pel capo del ladro, del baraUie- 
re, del ribaldo , dell' ignorante, del pazzo, del bestia da 
soma e da maneggio, àe\Y imbecille, del nia%no, .dello 
scandaloso , del calunniatore ecc. ecc. ad innumerevoli 
personaggi innocenti, dei quali la più gran parte au- 
gusti : se egli potè chiamare lezzo e putredine il clero 
romano, feccia la prelatura, sentina di ludibrio e botte* 
ga da mercato il Vicariato: se egli potè dire che il Sor 
ero Collegio è rimpinzato di uomini da nulla , che nel- 
la Corte pontificia tutti hanno funesta sicurtà di viola- 
re a man salva le leggi piti sacrosante ; se potè scrivere 
un intero capitolo a diffamazione dell' intera città di Roma: 
se del Sommo Pontefice medesimo potè scrivere quello che 
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noi non osiamo trascrivere : se il Liverani pubblicando que* 
sU, e molli altri anche peggiori giudizi!, sopra le per- 
sone e le istituzioni, potè dichiarare che non è maldicen- 
za ma amore quello che mi fa dire tutta intera la veri- 
tà; ben vedono il Liverani e i suoi ammiratori che, alle 
censure di troppa asprezza eh' essi muovono contro il 
nostro siile, noi non dobbiamo altra risposta che di pre- 
garli a supporre che anche di noi si possa verificare 
che non è maldicenza ma amore quello che ci fa dire^ non 
già tutta intera^ ma una menoma parte della verità sopra 
il conto del Liverani. 

Non per calunniare, non per mordere, non per isfogare 
rancori, non per esercitare vendette, ma solamente per 
amore della verità^ noi possiam forse aver detto del Live- 
rani quello, che egli non si sarebbe certamente troppo cura- 
to di vedere messo a stampa. Ma la verità^ com'egli c'inse- 
gna, dee avere il suo luogo. Se è lecito dire fellone e 
spergiuro un ignorante soldato che, violando il suo giu- 
ramento militare, passa al nemico; perchè non sarà lecito 
dire fellone e spergiuro un erudito prelato che violando 
il suo giuramento di Protonotario passa al Piemonte? Se 
è lecito dire ladro un poveruomo che ruba cinque paoli ; 
perchè non sarà lecito dir ladro un archivista che, violan- 
do il diritto naturale e le costituzioni apostoliche, ruba i 
documenti? Se è lecito dire mentitore e calunniatore chi 
dice una volta una bugia o una calunnia: perchè non sa- 
rà lecito dir mentitore e calunniatore chi ne disse e ne 
stampò a centinaia? Se fu lecito al Liverani sfruttare tut- 
to il dizionario dei maleficii sparlando delle più auguste 
persone della Cristianità, perchè non sarà lecito par- 
lar del Liverani, secondo che egli è dipinto dalle sue pa- 
role e dai suoi fatti? Ldi verità sarà dunque bella ed ama- 
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maso, fm dal principio del suo celebre opuscolo cotttro 
gU Impugnatori della Religione^ rappresenta GugHeU 
mo e i seguaci di lui , che per altro non erano ancora 
con espresso decreto condannati dalla Chiesa , come ne- 
mici di Dio^ ministri del diavolo, membri delF anticristo, 
nemici della salute deltuman genere, infamatori, semi- 
natori di bestemmie, reprobi, perversi, ignoranti,* una- 
nimi di Faraone, peggiori di Gioviniano e Vigilanzio. 
Siamo noi per avvenlura arrivali a tanto? 

« Contemporaneo di S. Tommaso fu S. Bonaventura, 
il quale giudicò dì dovere duramente increpare Giraldo; 
e lo chiamò protervo, calunnioso, insano, empio, ag^ 
giungente stoW zze a stoltezze, calunniatore, frodolenlo, 
mescitor dei veleni della carnale lascivia, ignorante, bu- 
giardo, malvagio, presuntuoso, insensato e perfido. Siam 
noi giunti a rimproverare allrcttanto ai nostri contrad* 
ditori? 

« Ben giustamente è chiamato mellifluo S. Bernardo. 
Noi non islaremo a ricopiare quanto egli scrisse risen-* 
tilamente contro Abelardo. Ci contenteremo di quanto 
scrisse contro Arnaldo di Brescia ; poiché, avendo quesU 
alzato bandiera contro il Clero e avendo procurato di 
privarlo delle sue rendite, fu uno dei precursori dei nuo- 
vi nostri politicastri. Trattollo dunque da disordinato, va» 
gante illecitamente, seduttore, vaso di contumelie , scor* 
pione vomitato da Brescia, avuto in orrore da Roma, in 
abbominio dalla Germania, discacciato dal Sommo Pon" 
tefice, affamato col diavolo, operante Viniquita, divoran- 
te la plebe, avente la bocca piena di maledizione e di 
am^xrezze, seminatore delle discordie, fabbricatore di 
scismi, i cui denti sono armi, la cui lingua è spada ^ 
fiero lupo. 
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« S- Gregorio Magno, riconvenendo Giovanni Vescovo 
di Goslantinopoli, il tacciò di nefando e profano tumore, 
di luciferiana superbia, di usurpazione di stolli vocaboli, 
di vanitày di maltalento. 

a Non altrimenti parlarono ì santi Fulgenzio, Prospe- 
ro, Girolamo, Sirìcio Papa, Gian Grisostomo, Ambrogio, 
Gregorio Nazianzeno, Basilio, Ilario, Atanasio, Alessan- 
dro Vescovo di Alessandria, i sanli Martiri Cornelio e 
Cipriano, S. Giustino Martire, S. Atenagora, S. Ireneo, 
S. Policarpo, S. Ignazio pur martire, S. Clemente, in- 
somma tutti i Padri che, nelle più felici eia della Chiesa, 
per la ermca carità cristiana si segnalarono. 

« Tralascerò di fare la descrizione dei caustici appli- 
cati da essi a certi sofisti dell'età loro, ancorché meno fre- 
netici dei nostri moderni in genere dì Teologia e agitati 
da meno strane e da men veementi politiche convulsioni. 
Solo citerà alcuni passi di s. Agostino, il quale osservò 
che i novatori qtmnto sono insolenti tanto sono impazienti 
delle riprensioni, e notò che molti malamente sopportano 
la correzione e chiamano litighini e contenziosi coloro dai 
quali sono increpati, aggiungendo che alcuni traviati si 
hanno a trattare con una certa caritatevole asprezza. Or 
vediamo come abbia egli eseguiti questi suoi documenti. 
Alcuni chiama seduttori, scellerati, ciechi, stolti, gonfi di 
scellerata superbia, calunniatori: altri mentitori, dalla cui 
bocca esalano mostri di menzogne, iniqui, perversi, ma- 
ledici, deliranti. Altri disse sciocchissimamente loquaci, 
furenti, frenetici, menti tenebrosissime, fronti impuden- 
tissime, lingue procacissime. E a Giuliano diceva: o sa- 
pendolo calunnii, mentendo tali cose : o non sai quello 
che tu dica credendo ai mentitori: e lo chiama versipelle, 
mentitore, di mente non sana, calunniatore, insipiente. 
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a Dicano ora i nostri accusatori. Abbiam noi detto nul- 
la di più , e non anzi molto di meno ? » 

Ma basti di questo compendio, dove non abbiam messa 
ninna nostra parola , benché molte ne abbiamo omesse 
del Mamachi ; e, fra le altre , le citazioni dei luoghi dei 
Santi Padri, per amore di brevità : il quale anche ci mosse 
a neanche compendiare la parte, del resto poderosissima, 
della difesa, in cui il Mamachi reca simili esempi di co- 
ritalevole asprezza presi dal S. Vangelo. 

Ma dai soli esempi allegati ben possono ricavare i pre- 
sunti nostri onorevoli ed amorevoli censori che, qualunque 
siasi la ragione sopra cui si fonda il supposto loro rimpro- 
vero^ sia che essa muova da un principio di morale, o 
da un certo senso di civile e letteraria convenienza, essa, 
se non la voghamo dire del tutto confutata dal sì copioso 
numero di si santi , sì colti e sì letterati esemplari , ri- 
mane almeno d' incerto valore, e tale da non potersi re- 
care come perentorio e non rifiutabile argomento di ri- 
prensione. 

Che se airautorità degli esempi sì brama vedere accop- 
piata la solidità delle ragioni, queste sono state, non meno 
brevemente che chiaramente, spiegate nel Capitolo li, del 
Libro I, della storia del Concilio di Trento del Cardinale 
Sforza Pallavicino; il quale, prima di prendere a dimo- 
strare di proposito che il Sarpi è malvagio, di malvagità 
manifesta^ fellone, reo della felloniapiù enorme, disprez- 
zalore di ogni religione, mosso dallo zelo rabbioso dei sati- 
rici, empio ed apostata, scrisse fra le altre cose che : « sic- 
^ come è carità il non perdonare alla vita di un malfat- 
M tore per salvezza di molti buoni , così e carità il non 

ir FEBDONARE ALLA FAMA DI UN EMPIO PER SALVARE l' ONORE 

« DI MOLTI pii . . . Ogni legge vuole che per difendere il 
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c( cliente da un testimonio falso si alleghi e si provi in gìu- 
« dizio quello che Tinfama, e quello che sarebbe per altro 
c( un libello famoso capitalmente punito. Però, difendendo 
c( io nel giudizio del mondo, non un privato cliente , ma 
c< tutta la Chiesa cattolica, sarei prevaricatore enorme se 
« non opponessi al testimonio queir eccezione che toglie 
« la punta al suo detto ». 



PARTE PRIMA 

LO SCRITTORE. 



CAPITOLO I. 

Perchè gli scriilori della Civiltà Cailolica si siano mossi 
a confutare questo libello. 

Il nome di Francesco Livcrani i lettori della Civiltà Cattolica 
r hanno potuto vedere da noi ripetatamente lodato in quelle 
pagine, per opere non ispregevoli di sacra erudizione ^. Ma, 
né il merito intrinseco di quelle scritture, né il conforto estrin- 
seco delle lodi avrebbero potuto mai portare l'autore a quella 
subitanea notorietà, a cui Tha ora condotto il tenue suo opu- 
scoletto pubblicato testé in Firenze e intitolato : Il Papato , 
V Impero e il Regno d! Italia. « Io (confessa di sé a pag. 12 il 
Liverani) io ho l'infausta abitudine di opprimere e stancare 
il lettore , eziandio quando scrivo irrecusabili verità 2 ». Or 
com' é nato questo caso che , non appena comparve alla luce 
questo suo libello, ricco non d'altro, quasi, che à' irrecusa- 
bili falsità, il nome del suo autore ne sia divenuto più famoso 

4 Vedi CivUià Cmltolica, sene II, yoI X, pag. 204 e serie III, Ttl. VI , 
peg. 7^6. 

2 Si citano le pagine del libello, secondo che esse corrono neUa prima 
edizione. 

i 
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che non sarebbe se avesse pubblicata una di quelle opere, 
per cui vanno illustri i nomi dei Baronii e dei Bollandi? 

La spiegazione del fenomeno è molto agevole a dare. Ma 
prima che noi la diamo, e molto più prima che noi veniamo 
a quella facile confutazione del libello, che tutta consiste in 
porre a riscontro il linguaggio dei fatti con quello dell'autore, 
ci sia lecito il premettere ciò che certamente non nuocerà 
punto alla forza della confutazione. Ed è che noi non possiamo 
essere sospetti , né presso Y autore né presso i suoi e nostri 
lettori, di alcuna passione che ci faccia velo a quel poco giu- 
dizio che é richiesto a confutare quest'opuscolo. Noi parlammo 
finora con lodi , non meno delle precedenti sue opere che ab- 
biamo lette, che della sua persona, che, prima ch'egli si mo- 
strasse pubblicamente nella turpe figura di libellista calun- 
nioso, mai non avevamo conosciuta per altro che per quel 
naturai pregiudizio che reca , e dee recare ognuno , a pensar 
bene di chi scrive bene. Noi poi , nel suo slesso deplorabile 
libello, siamo ripetutatoente lodati, non meno nelle persone 
nostre che nell'Ordine cui apparteniamo. Vero è che quelle 
sue lodi son tali che, in bocca di tutti, altri che del Liverani, 
potrebbero parere insulti ; siccome là dove dice, a pagina 87, 
che « i Gesuiti della Civiltà Cattolica sono così virtuosi ed 
utili » , avendo però premesso , a pag. 86 , che siam menzo- 
gneri, e soggiunto, a pag. 87, che siamo gof[i. 11 che, lungi 
dall' essere quell'insulto chfe pare , solo dimostra che il Live- 
rani sembra porre , non meno col fatto dèi suo libello , che 
coir erroneità del suo giudizio, la virtù nella menzogna, q 
rutilila nella goffaggine. Né le censure continue e raollq- 
pljci, di cui il suo libretto ribocca contro la Civiltà Cattolica, 
e l'Ordine cui appartengono i suoi scrittori, sono tali che ci 
possano ferir l' animo ancor leggermente. Giacché , se esse 
compaiono molto all' occhio , scompaiono pressoché affatto 
alla mente , sia perché temperate da lodi , sia perché , para- 
gonate con quello che egli seppe dire di tanti altri ancora 
altissimi personaggi , quasi si possono appellare complimenti 
Qd elogi, 
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Il qual giudizio amiamo vedere partecipato da quel vecchio 
prudente ed esperimentato che è Io Zobi , al cui huon senso 
libéralissimo putirono sì forte alcune pagine del Liverani che, 
nel Voi. 2, pag. 854 della sua Cronaca ^, credette doverle cen- 
surare amaramente così : Non possiamo astenerci dal segna- 
lare la studiata circospezione con cui il dotto scrittore striscia 
intorno ai maestri di ogni corruzione e pravità, cioè i Gesuiti, 
de' quali, per lo meno, monsig, Liverani dee avere molta 
paura. Il Liverani si farà, se crede, render ragione dallo 
Zobi della paura che questi gli appone. Quanto a noi, ognuno 
dee intendere che, quello che ha capito lo Zobi, possiam 
averlo capito anche noi senza grande contenzione di mente : 
cioè che non dobbiamo e non possiamo avere passione alcuna 
di astio di vendetta personale contro chi, in un certo senso, 
si può quasi dire che merita anzi la nostra gratitudine. 

Nemmeno si può dire che noi scriviamo in forza di quella 
passione che può chiamarsi politica e di partito, la quale ci 
spinga, forse a combattere anche i benevoli", quando offendono 
la bandiera sotto cui combattiamo. Il che allora solamente si 
potrebbe dire quando , o fosse vero, o conchiudesse qualche 
cosa ciò che il Liverani racconta nel suo libello. Ma di questo 
appunto sì tratta , questo è in questione ; se il Liverani narri 
il vero, se il vero che per avventura egli narri conchiuda 
qualche cosa. E quando sarà dimostrato ad evidenza che 
quanto il Liverani racconta, quand'anche fosse vero non pro- 
verebbe però nulla : o, se è falso, prova anche di meno ; allora 
sarà anche dimostrato che l'unica passione che ci muove è 
quella della verità sconosciuta e tradita, senza mala intenzio- 
ne, vogliamo supporlo, ma certamente con immenso scanda* 
Io, dal Liverani. 



4 Cronaca degli avvenimenti d' Italia nel 1859 corredata di doeum^Tk^ 
ff 0Wf Fireov. Onzzioi 4S60-6Ì, 
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CAPITOLO IL 



Rumore levato dal libello, e severi giudizii 
prommziati sopra di esso. 

Il che premesso quanto alle disposizioni deiranimo nostro 
verso Fautore, nulla è più agevole che lo spiegare come sia 
avvenuto questo caso, che un uomo, il cui nome era rimaso 
oscuro dopo la pubblicazione di opere non isprègevoli, sia su- 
bitamente venuto a tanta fama dopo la pubblicazione di un 
opuscoletto spregevolissimo. Il ohe, lungi dal dover recar 
maraviglia, sarebbe anzi miracolo se non fosse avvenuto. 
Poiché si sa che, come ben disse Tacito nel principio delle 
sue storie, obtrectatio et Hvor pronis auribus accipiufUwr: 
specialmente poi quando malignitati falsa species liberMis 
inest. Parlate e scrivete male del prossimo, e potete essere 
certi che quella piala natura che spinge voi alla maldicenza, 
spingerà pure altrui ^a udirvi curiosamente. Se poi voi spar- 
late di ciò che appunto è più degno di riverenza, la rarità del 
fatto vi assicurerà uditori più numerosi e più attenti. I quali 
crescono a mille doppi quando il maledico ha Taria di uomo 
savio, si atteggia a modo di vittima, e sembra ben informato. 
Che se egli prende a sparlare dei grandi, quasi libero rìpren- 
sore di vizi, che il volgo facilmente crede perchè ama trovarli 
ne* suoi maggiori, come se cosi egli si agguagliasse loro, non 
perchè si alzi fino a loro, ma perchè li abbassa fino a sé ; allora 
il maledico diventa presso il volgo un eroe, e quasi diremmo 
un benefattore dell'umanità. 

Tutte queste ragioni si trovano nel caso nostro e bastereb- 
bero a spiegare il romore che si è levato attorno al libello ed 
al libellista. Eppure noi non abbiam toccata ancora la ragione 
principale, che è Targomento del libro ; il quale tutto va in 
porre in mala voce quel governo temporale dei Papi che i . 
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liberali haDDO ora tanto interesse di abbattere in quesfaltima 
rocca di Roma. Chi può dire la gioia di questi quando videro 
capitarsi subitamente in casa un canonico, un prelato, un prò- 
tonotario romano, con in tasca un libello diEbmatorio, quale 
non Taveano saputo fare finora né i Bianchi Giovini , né i 
Pianciani , né gli Àbout, né tutti insieme i moderni Aretini? 
Per prima cosa, e prima ancora di leggere attentamente, pen- 
sarono a lodare, ad ammirare, a stampare, a diffondere, a ri- 
stampare. Tutti i loro giornali, tutti i loro corrispondenti, 
tutte le cento bocche di cui dispone la fama liberale furono 
poste in esercizio per celebrare nell'uno e nelValtro mondo, 
quel chiunque fosse, che poco fa ni un sapeva chi fosse, ma 
che certamente dove£^ essere stalo fin dalle fasce un grand*uo- 
mo, poiché aveva finalmente parlato come i liberali. 

Se non che tutte queste lodi, tutte tpieste ammirazioni, tutti 
questi trionfi , ci sarà molto agevole il farli comparire quali 
furono veramente; cioè non più che un fuoco di paglia, o più 
veramente, un fuoco fatuo. Infatti é cosa molto curiosa ad os- 
servare come, dopo il primo impeto della gioia e dell'ammira- 
zione, i liberali medesimi parvero aver capito che forse avreb- 
bero fatto meglio a non menar tanto rumore. Giacché in pri- 
ma si sono accorti che, se una metà del libro é in favore, 
l'altra metà é contro di loro. Il che, stizzosamente al suo so- 
lito, notò quel buon vecchio dello Zobi , il quale, dopo il pe- 
riodo che citammo qui sopra , segue cosi : « Troviamo poi 
<c assolutamente rigettabile l'annebbiata conclusione del Live- 
« rani: essendoché la conservazione del Papato, com'egli 
«vorrebbe, sovrano in Roma, il ristabilimento dell'antico 
« impero commesso propone, ed il consolidamento del regno 
« d' Italia che pure ammette e predilige, non siano cose di- 
ce mostrate, né tampoco ci sembrino conciliabili. Anzi, a pa- 
« rer nostro, tal conclusione é un vero bisticcio, parto di 
« mente inesperta nelle /accende politiche e preoccupata dal- 
« l'erronea disciplina della casta a cui appartiene l'autore del 
« libro ». 



Inoltre i lettori del libello si sono accorti di ciò onde noi 
( per mostrare l' unanimità deiropinione ) recheremo la testi- 
monianza d* un cattolico fiorentino e di un liberale francese. 
E in prima il cattolico Pierini, nella sud RMsta Nazionale, 
uscita alla luce in Firenze, il 10 di Luglio del 1861 , appena 
pubblicato il libello, dice del Liverani cosi. « Più dal suo libro 
« che da altro ho imparato a conoscere esser egli uomo di una 
« sensibilità straordinaria, e di una immaginativa assai fervi- 
a da, e quasi direi eccessiva. Egli ha speso ibutilmente 14 anni 
a per far un passo Della carriera prelatizia : ha subito il dispen- 
« dio di 15 a 16 mila scudi e sempre invano. Confessa che, per 
a non vendersi Tanima e non rovinarsi, è stalo astretto mutar 
a aria e desistere dallo sperare un avanzamento. Grandi so- 
oc no i torti, grdndi le disdette da esso avute in Roma. Quasi 
« dappertutto egli dice di avei* trovato frode, sòhertio, cini- 
« smo, ingiustizie. Però, quando parla dì Roma e della Corte 
(( pontificia, le sue idee si esaltano, itterizia intellettuale gli 
« dipinge un mondo immaginario più orribile delF inferno, e 
« ci descrive costumi ed uomini con colori tanto vivaci ed in- 
« naturali , che tradiscono il disdegno da cui è predominato. 
<x Allora egli è obbligato a confortarsi colle esagerazioni di 
a About , di La Guéronnière, di Pianciani , di Bianchi Gipvi- 
« ni , e di varii giornali dei partiti estremi. Il Liverani è uo- 
a mo che assai spesso manifesta l' ingenuità con non piccole 
« incoerenze. D* incoerenze il libro del Liverani ne contiene 
« assai. Io voglio attribuire queste esagerazioni piuttosto ad 
« un volo di fantasia che ad altro, perchè in presupposto di- 
« verso Tautòre saria in contraddizione troppo flagrante col 
« suo nil mal gessit ». , 

Con più crude parole espresse lo slesso giudizio ualiberale 
francese nel Pays degli lì Luglio. « Il Liverani è un uomo 
« che crede il suo merito non abbastanza conosciuto : è di na- 
« tura ardente, atrabiliare, poco capace di misura e di conci- 
« nazione. Egli si è posto in capo di correggere il suo secolo, 
(c A Roma facea sempre la lezione ai suoi colleghi , denun- 
« ziando i loro vizi veri o supposti. Passava presso i suoi 
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« superióri come uomo torbido, strano, mutabile e pazzo. Lo 
« dice egli medesimo nel suo libro. Questo non è che un as- 
ci salto yioleiito contro il potere temporale ed un*accusa in rc- 
« gola lanciata contro tutto quasi il clero romano. È un libello 
a dei più. strani che siano comparsi da molto tempo e scritto 
« in istile sì veemente, che la traduzione di molti brani non 
« sarebbe tollerabile per un lettore francese che yuol essere 
(c rispettato. Egli pone in fascio i personaggi pid illustri del 
a clero romano, confondendoli tutti in accuse, la cui ingiusti- 
a zia fu già ticonosciuta dai giornali stessi pib ostili al potere 
a temporale. È il libro di un uomo pazzo di orgoglio e di 
'j» rancore»* 

CAPITOLO lU. 

Quanto sia colpevole, se non è di mente turbata, 
il Liverani. 

Per quanto questi giudizii possano parere aspri al Livera* 
ni , essi contengono però, non diremo già il suo miglior elo* 
gio, ma certamente la sua migliore difesa, anzi Tunica pos- 
sibile. 

Quando infatti il Liverani comparirà avere asserito nel suo 
libretto quasi tante falsità, quanti sono i Fatti da lui narrati : 
quando egli sarà convinto di aver citati documenti che non 
esistono, o falsati quelli che esistono : quando apparirà aver 
più grossamente errato appunto dove dice d'esser meglio in- 
formato : quando queste falsità materiali ed evidenti si trove- 
ranno appunto dove egli lancia accuse ^iù nere contro persone 
più venerande : quando tutto ciò sarà dimostrato, come sfug- 
girà egli alla taccia di calunniatore? 

Se poi fosse anche verissimo tutto ciò che egli narra, non 
narrò egli cose infamanti gravissimamente un popolo di perso- 
ne di ogni condizione, dalle più alte alle più basse? Non narrò 
egli cose segrete? E tanto più segrete c\uaw\.o dv^ \\fò\i^>!ss:^ 
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esistono? Non le narrò egli in un libello diffuso a migliaia di 
esemplari? Non le narrò ai pib sfidati nemici delle persone 
da lui infamate? Come sfuggirà egli dunque alla taccia di dif- 
famatore? ^ 
- E quando egli narrando i supposti torti ricevuti, e mostran- 
dosene si ferito, scaglia le più nere calunnie e gli insulti più 
contumeliosi contro i pretesi autori delle sue sventure, non ri- 
sparmiando né la vita privata né la pubblica, né le cose note 
né le segrete, né gli umili né i sublimi ; ma, tutti avvolgendo 
nella stessa maledizK)ne, sgorga da ogni linea del suo libello 
fiele e veleno, come farà egli il Liverani a scolparsi dalla tac- 
cia di vendicativo? 

Quando poi egli , non contento di maledire a quanto vi é 
in Roma di sacro e di profano, calunniando, diffamando, ven- 
dicandosi senza pesare né te parole né i fatti, ma solo cercan- 
do dare sfogo ad un rancore lungamente represso, passa an- 
cora a riferire i pretesi segreti colloqui! avuti con questo e 
con quello, e pubblica ciò che di questo crede aver segreta- 
mente udito da quello, e viceversa , come si difenderà egli 
dalla taccia di aver tentato di seminare scandali e zizzania? 

E quando sulla copertina del suo opuscolo avvisò egli me- 
desimo i suoi lettori che egli intendeva porre alle stampe, 
senza veruna licenza dei legittimi padroni, lo Spicilegio Libe^ 
riano; pensò forse il Liverani che egli si pubblicava così tra- 
ditore del delicato suo ufficio di Archivista del Capitolo Libe- 
riano? Pensò egli al modo come si sarebbe ^oi difeso dalla 
taccia di violatore delle Costituzioni del Capitolo, le quali vie- 
tano airArchivista di estrarre nulla dair Archivio senza licen- 
za dei suoiColleghi? Pensò egli al furto materiale da lui com- 
messo e da lui stesso annunziato, a danno del solo legittimo 
proprietario di quegli archivii, che é il Capitolo Liberiano? 
Pensò egli alla condanna che tutti gli onesti infliggono senza 
pietà a chi , dopo rubato l'altrui , lo ritiene ostinatamente, e 
intende farne suo vantaggio pecuniario? Cotanto profittosi 
dee credere che abbia già fatto lo scrupoloso Liverani nelPa- 
strusà dottrina delle annessioni e dei fatti consummati? Or 
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come si difenderà egli dimqoe dalla tacda di ladro, di tradi- 
tore del $110 ufficio, di detentore deiraltrui , d'nomo che tooI 
&r danari usurnittaando Taltrui proprietà ^? 

E quando, negli ultimi capitoli del suo libro, propone tal^ 
soluzione della Questione Romana che, per quanto appaia 
contraddittoria e piena di bisticci perfino ad uno Zobi, pure ri* 
esce a spodestare il Papa, che dovrebbe, secondo lui veder- 
si d'accanto, in Roma stessa, Re ed anzi Imperatore d* Italia 
il suo sacrilego spogliatore, pensò egli allo spergiuro di cui si 
fece reo? Ha un bel dire il Liverani (pag. 44, 45) che « il 
giuramento che mi lega è composto di formolo antichissime 
che non inducono obbligazioni al di là delle naturali d'ogni 
uomo onesto ]> (come se egli fosse dispensato , non si sa per 
qual priyilegio, dalle obbligazioni naturali di ogni uomo one- 
sto). Ha un bel soggiungere in nota (ibid.) che a la formola 
è quella stessa che leggesì nel Lìb. II, Tit. 24, e. 4, delle de- 
cretali di Gregorio IX ». Queste sue asserzioni non sono che 

\ Le costituzioni, del Capitolo Liberiano, capo XV De Àrehivùta ^ 5, fo- 
gliene che: Kulli fas quidptam ab tabularlo exlrahere; adeoque Canonicut 
ardiiviiia , qui et hoc , quoad teiptum , lege tenetur, quoliet, aut gravie 
«eeentloc^ aut e^>ident utilitae pottutant ut ab ea per CapUulum dùpen" 
tetur^idiptum CapUulo eignificet. Nel g. 5 poi prescrìvono che, ottonata la 
licenza, VArchÌTista dee registrare, in libro a ciò, quello scritto che ha tratto 
dall'Archivio. Ma 11 Liverani si contentò di estrarre, senza curarsi né della li- 
cenza, né -del registro. 

Questo uso di estrarre documenti dall'Archivio senza le necessarie facoltà , 
U Liverani Taveva già posto in pratica fin da quando pubblicò il suo Trattato 
guUe SéUquiet chp fu lodato nella Civiltà Cattolica al luogo qui sopra citato. 
Ma noi eravaaiio allora ben lungi dal sospettare che egli avesse abusato delPuf- 
ficio d'Archivista : ufficio che poi gli fu tolto perciò dal Capitolo. E solo co- 
noscendo queste circostanze, si può capire il vero senso, in cui si dee intendere 
la parola plagio, riforìta dallo stesso Liverani a pag. ^105 del suo libro, nella 
nota dove narra che : • ti Cardinale P%trìzi- disse che erano cose ( le contenute 
in quel Trattato ) trovate nell'Archivio di S. Maria Maggiore e che erano un 
plagio ». Il Cardinale disse verìssinio: benché, per gentilezza, dicesse p^a^to 
invece di fktrto, che era parola più propria. Ma il Liverani non capì il traslato: 
a credette che il Cardinale parlasse di furto letterario; laddove invece si sa che 
a rubar documenti non si richietle gran letteratura. 

1* 
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una nuovft ed aperta fhlmià aggluttla aHo spèf gitiro di eoi ì^i 
macchiò. Giacòbè, nel giuraoietito da lui prestato di ^tobò- 
tario , egli proniise cosi : PA^irtm RomahvM bt neèAUA sAìh 
eri Psnì bt omniì ivra RomaMab EcCtBSUSy QUAB BAÌÈT tlBl- 
OI7t^ UANUTÈSÉBO TOtIS VtBÌBVS BT DBPBHDAM Bt Al^VTOB BBO 
AD MdVPBBANDVM CONtBA OMSBif B0MINB8 PBO POSSB MB^. Si 

contèogODo fiMTse qdeaté promesse nella forinola del giura- 
mento da Ini indicata ai suoi ingannati lettori? Paiono esse 
tali che non inducano obbligazione? E non obbligano es^e.an- 
ti a quello appunto che violò direttamente il Liveram^ il qilia^ 
le, ptòfosH 8H0, odiMùT fuit, non già airecuperandum, ma 
ad perdlmdum, omnia iura RòmanaB Btclesiae? Ed egli che 
nel suo libello pubblicò tanti documenti o inutili o anche no- 
civi alla sua causa , perchè non pubblicò per disteso il testo 
di questo suo giuramento, e non ne parlò che per ingannare i 
lettori sopra la sua contenenza? Or come tìntk egli a difender- 
I9i qui dalla taccia di mentitore e di spergiuro? 

E quando giunse persino ad aiBlare la sua lìngua contro, 
liòn diremo già ri ^uo Pontefice e il suo Sovrano, ma il suo 
Benefattore e il suo Padre, cui dee tutto quello onde abusò 
si turpemente, educazione, nobiltà, onori, protezione, perdo-' 
no ; se non temette d* essere detto fellone e.sacrilego, pensò 
egli almeno come poi avrebbe potuto allontanar da sé la tac^ 
eia d* ingrato? 

, E quando éii considera che il Liverani non si bruttò ^ià di 
tante infamie in un momento d' ira e di poca considerazione, 
ma le ruminò lunghi anni, fino à confessare a pag. 125 che« 
ise egli faceva lo zelante in apparenza, ciò era solo per prot)- 
ved^ documenti che autenticassero la solenne malizia degli 
uomini e delle cose (sebbene i lettori dovranno vedere che 
questi documenti non autenticano altro che la solenne ma- 
lizia, se non dell* autore, almeno dei suoi fatti) ; quando si 
pensa che il Liverani in tutto questo frattempo si confessò, 
e disse Messa , come riuscirà a scusarsi dalla colpa d* ipo^ 
crita e di sacrilego? 
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t[ ({iiàndo un uomo, ìì cui nome, se noii la cui coscienza, 
apparisce carico di tante brutture, fa lo scrupoloso e lo ze« 
lante, e si scandalizza che altri dica in Corp una parola, i 
trova che egli éolo è irrej>rensibile in mezzo alla feccii 
(pag. 103 ) degli altri pretati, come si difenderà egli contro 
ehi dicesse che egli è il più bel tipo di Fariseo che mai si 
sia presentato al disprezzo comune? 

Calunniatore, diffamatore, vendicativo, seminatore di scan- 
dali e di zizzania, ladro, detentore violento déiraltrui, uomo 
che vuol usufruttùare Taltrui proprietà, mentitore, spergiuro, 
Fellone, traditore, ingrato, sacrìlego, ipocrita e fariseo : ecco 
alcune delle tacce onde il Liverani è reo, se egli operò sa- 
pendo quel che faceva. Hassi a credere tanta infamia di un 
sacerdote? È possibile che, chi si mostra cotanto zelante 
per Taltrui coscienza, sia statò si prodigo della propria? 

Il caso è possibile senza dubbio. Né saremo noi certamente 
quelli che negheremo Che, essendo Vorgoglio il padre di tut- 
ti i vizi, 4]n uomo come il Liverani che sente di sé si alta- 
mente e pubblica il suo panegirico con tanto remore ^ , pos^ 
sa essere stato, per giusto castigo di Dio, lasciato cadere 
sì bassa. Ma neanche saremo noi quelli che, potendo spie- 
gare il caso diversamente , vogliamo supporre , senza evi-, 
dente necessità, che ci ha al mondo un cotale pessimo sog- 
getto dì piti. Tanto più che la càusa della verità e della 
giustizia trionferà anche meglio quando apparisca che essa 
non potè essere si scandolosamente tradita , se non da chi 
non aveva tutto il suo senno. 

' Né l'asserire che forse farà il Liverani che noi erriamo 
nel crederlo quello che del resto egli fu tenuto da molti 
di colojro che lo conobbero più dappresso ; né Y assicurare 

\ basti per ora questo saggio, a la me, dice il Liverani a pag. 34!f, ìq . 
me i raaleToli persegaitano una vita irreprentibite ». E a pag. 408 : « Gli ìa* 
yidiosi perteguilano in mei éohi ieUn prm>f>idénta ». E a pag. -109 lagnane 
àbtì di esaar taouté per pam • i tristi, diee, chiuatiM IaUxìl U «Vr^ %% K.V 
ptg. 346 ioroa Jjs citnpo ìa nm iHta irnptèMikiU : \« <yM\o i|«»^ ^ ^«4^ V^lt^ 
direota appareniemenk irrepreniUhih^ 
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che egli fa (pag. 3i7] che egli ha posseduto sempre^ e per 
jfrazia di Dio possiede tutto il senno che loro manca; né 
il suo ripetere a pag. 47 che egli non è né ingannato ni 
0lluso; né il .lagnarsi a pag. 108 che egli fosse tenuto in 
!Roma da aUissioii e savissimi personaggi, che egli chiama 
illustri lingue^ per uomo torbido^ strano^ volubile epazxo; 
né Tasserire in cento luoghi del suo opuscolo che egli scris- 
se ed operò per tutt'altro motivo impellente che per la sua 
turbatissima fantasia, nuocerà punto nulla alla difesa che 
noi intendiamo cosi prendere 'della sua persona e della sua 
coscienza. Giacete è noto che simili assicurazioni si trova- 
no in bocca di tutti coloro che meno hanno diritto di esse- 
re creduti ; i quali anzi allora appunto , ed allora solamen- 
te, dimostrano di aver ricuperato tutto il senno, quando ri- 
conoscono di averlo smarrito. 

CAPITOLO IV. 

QuaU indizii della mente turbata del Livèrani si ricavino 
dalla pubblicazione stessa del suo libello. 

Del resto della turbatissima fantasia del Livèrani occor- 
rono sì evidenti le prove nel suo stesso opuscolo , che an- 
che coloro che mai non ne conobbero Fautore, al solo cor- 
rere coir occhio il suo libello, tosto dichiararono ( e ne re- 
cammo qui sopra alcune testimonianze ) che esso non poteva 
essere lavoro che di uomo strano, incoerente e pazzo. E pri- 
ma di tutto è cosa da notare che lo slesso fatto materiale della 
sua pubblicazione è evidentemente il fatto di uno che non 
sapeva bene quello che si faceva. Dove è da ricordare a chi 
già il sapesse, e da insegnare a chi noi sapesse, come il Livè- 
rani, partitosi da Roma T ultima volta e ito a Firenze, si por-' 
tasse seco un suo zibaldone di Memorie che egli andava, a 
notizia di molti, scrivendo già da molti anni sopra quanto ve- 
deva o udiva in Roma che non gli andasse a versi. Udiva 
^/ uiUf buona vecchia dei Monti lagnarsi che il pane era caro? 
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Sttbilo scriveTa nel suo zibaldone che la Banca affamaya Ro- 
ma, lìdiya egli un popolano narrare qualche aneddoto scan- 
daloso sopra un Prelato o sopra un Cardinale? Subito correva 
a casa e registrava che il clero romano è putridume. Vedeva t 
egli dalle sue finestre un Cardinale venire in carrozza a ora e 
giorno fisso per confessare una monaca sua penitente? Subito 
notava nel zibaldone come (pag. 402) % Cardinali perdono 
colle monache tulio il di. Vedeva egli un gendarme a spasso 
verso S. Agata? dubito, tornato a casa, consegnava nelle sue 
memorie autentiche che la Polizia tiene appostati gli sbirri 
per campar la vita al Cardinale Antqnelli. 

Fabbricato cosi il zibaldone delle sue Memorie , e ito con 
questo suo tesoro letterario in Firenze, il Lìverani pensò na- 
turalmente a pubblicarlo per farsi onore. Ma come fare a uscir 
fuori così ex abrupto con un libello di quella sorte senza ve- 
run pretesto almeno plausibile? Aspettò dunque il pretèsto: 
il quale non presentandosi, deliberò di andarne in cerca egli 
stesso. Posesi perciò a leggere Y Armonia, e trovatovi un 
giorno quello che credette al $uo caso , scrisse al direttore 
deir Opinione di Torino, sotto i 20 Marzo del 1861, la sua 
prima lettera contro Y Armonia ( la quale si legge nei docu- 
menti del libello sotto il n.** 38 ), conchiudendola con questo 
solenne annunzio bibliografico: Che se T Armonia osasse re- 
plicare, io prego Y. S. a voler sin d'ora annunziare come nel 
mio scrittoio sia pronto già per la stampa un libro capace a 
svergognare ogni contraddizione. Esso non.attende altro che 
una provocazione. 

Con questa sua provocazione credette il buon Liverani di 
essersi in certa guisa obbligato dinanzi al pubblico a pubbli- 
care poi il suo libello. Stava dunque aspettando con grande * 
ansia la provocazione da lui provocata. La quale, secondo il 
suo modo di vedere, non tardò e non doveva tardare a pre- 
sentarsi. Giacché né Y Armonia, né verun cattolico ebbe ti- 
more mai di simili pazze minacce : le quali spesso si fanno 
per braveria, e sempre si eseguiscono con danno di l\iU.*%\v.tv 
ch^ dei am^acc'wti. Laonde e Y Armonia ed a\Vt\ ^vorftsKv ^^x^ 
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Unuafotìo, con gran pace, a confutare le varie paz:ge lettere 
che il Liverani seguitò per qualche tempo a scrivere ali* Opi- 
nione ( le quali tutte si trovano iregistrate tra i Documenti alla 
^fine del suo libello ì, senza punto temere che dal suo scrit- 
toio, come dal vaso di Paridora, dovesse perciò uscire la rui- 
na di Roma. 

Ecco dunque il Liveraai licenziato in certa guisa a pubbli- 
care le sue Memorie. Giacché egli potìea dir cosi: a Io ve 
Tavea pur detto prima. Perchè dunque mi avete p^irovocato? 
Ora mi trovo obbligato col pubblico: e, benché. contro co- 
scienza e contro ogni dovere, pure, per un falsò puntiglia di 
onore, debbo e voglio ora pubblicare il mìo gran lavoro ». 

Ma siccome ogni cosa doyea èssere pazza in questa pub- 
blicazione, cosi il Liverani, lungi dal prendere V occasione al 
talzo, lungi dal pubblicar subito le sue Memòrie , scusandosi 
colle tante provocazioni avute , scrisse invece , sotto gli 11 
Aprile del 186Ì, un'altra sua lettera oìY Opinione, nella quale, 
non ostanti le suddette provocazioni , promise solennemente 
di non volere più pubblicare il suo libello. Io, disse, ripongo 

DI BUON GRADO IL LIBRO DEUE MIE MEMORIE , nOn già pcrchè 

in esso sia registrata cosa alcuna contraria alla religione e 
alla S. Sede e ali* augusta persona del Pontefice : ma perchè 

NON HO MESTIERI USARNE DI VANTAGGIO, dopO aVCmC tratti 

fuori quei pochi cenni che diedero materia alla mia seconda 
lettera. 

Ecco dunque il Liverani ritrattare la sua sfida : e promet- 
tere solennemente di non voler più pubblicare le sue memo- 
rie, assegnando ancora dì questa sua nuova deliberazione 
. una buona ragione filosofica : cioè che non ne aveva più me- 
stieri. Se non che, poco dopo, a dispetto della sua promessa 
e della ragione sì concludente addotta da lui medesimo , il 
Liverani pubblicò e poi ripuBblicò le sue memorie; senza che 
si sappia, né si possa sapere, come sia avvenuto che il w^- 
stieri, nel giro di pochi mesi, sìa venuto, andato via e tor- 
nato tante volte. Rimanendo, in tutto il negozio, questo solo 
chiaro e certissimo; cioè che il Liverani, lungi dall'essere 
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fief caso di sapere i fotti altrui, non è neanche capace, né di 
sapere quello che si dica o si Taccia egli medesimo, né di as- 
segnare ragione alcuna stifficienle delle stesse sue più impor- 
tanti deliberazioni. 

CAPITOLO V. 

Quali indizi della mente Uirbala del Liverani si ricavino 
dai documenti slessi da lui recati. 

Basta poi leggere quelli che egli chiama documenti, per in- 
tendere che chi li pubblicò non aveva l'uso spedito della ragio- 
ne. E per recarne alcune prove , chi , se non che la torbida sua 
fontasia, accecò il Liverani cosi che non vedesse che i due 
documenti da lui posti Tunó dopo l'altro al numeri 26 e 27, 
si distruggono a vicenda? In quello posto al n.^ 27 egli as- 
sicura il Santo Padre che io non importuno mai V. 5. né 
direttamente né indirettamenfe per avere avanzamenti. Ma 
in quello posto al n.' 26 informa il Cardinale Antonelli che 
corre appunto il sesto anno da che io mi ritrovo in questa 
situazione, attendendo sempre un collocamento e una desti- 
nazione dalla clemenza sovrana. Al n.' 27 egli dichiara al 
S. Padre che quanto ho è superiore ai desiderii, ai bisogni 
ed ai meriti. Ma al n.* 26^, scrivendo al Card. Antonelli, 
si lagna che ho veduto in questo mezzo forse una trentina 
di Prelati, nominati dopo di me, essere collocati, senza che 
a me fosse concesso mai di cominciare la mia carriera. Ed 
è a notare che quel Liverani, che si lagnava col Cardina- 
le di non poter cominciare la sua carriera, era Prelato, 
Canonico e Protonotario , né più né meno, di quell'altro Live- 
rani che si professava contento col S. Pa(Jfe. Ma quel Live- 
rani che al Santo Padre confessava che quanto ha è supe- 
rióre ai suoi desidera, quegli stesso mostrava al Cardinale 
di desiderare di cominciare la sua carriera. E quel Livera^ 
ni che esponeva lungamente le sne distrette ecouomxtW ^ 
Cardinale, e èì lagnava che V tt/pciò di Protouotano 'ù.otv 
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ascende ai 400 scudi ^ e il Canonicato di S. Maria Mùg- 
giare ha l'assegnamento mensile di scudi 24, quegli stésso 
confessava al S. Padre che quanto ho è superiore ai bisogni. 
Quanto ai meriti poi, egli che al n.* 27 confessa al S. Padre 
che quanto ha è superiore ai meriti, come va che al n/ 26 
si pone a paragone con una trentina di prelati e dice che: 
non posso a meno di non sentire V umiliazione e il dolore 
della mia situazione? Non vogliamo ora esaminare con quan- 
ta ragione si lagnasse di non essere che Prelato, Canonico 
e Protonotarìo partecipante, uno che a pagina 104 si con- 
fessa meschinissimo prete, venuto dipicciol borgo : e (pag. SO) 
di piccol sangue : ne (Jual diritto avesse di pretendere di 
cominciar la sua carriera, cioè di esser posto ne* governi e 
negli affari, uno che, come narra egli stesso, non seppe 
neanche esser capo di ima Confraternita, senza porvi deti- 
tro quel tumulto e quei dissapori, che egli póneva del resto 
dovunque metteva mano, si che ne guadagnò il nome di 
torbido, volubile e pazzo, siccome egli stesso e' informa. Que- 
ste considerazioni si faranno a miglior luogo : per ora con- 
tentiamoci di osservare che un uomo savio mai non avreb- 
be né scritti, né presentati, né molto meno pubblicati, come 
a propria giustificazione, documenti si incoerenti e si con- 
traddittorii. 

E il documento posto sotto il n.' 28, che non è altro che 
r Indirizzo del Capitolo di S. Maria Maggiore al Santo Pa- 
dre, il quale fu scritto dal Liverani, siccome egli ci fa no- 
to a pag. 14, perchè è stampato in questo libello? Per 
fermo non per altro che per dimostrare che il Liverani al- 
tra cosa scriveva neir Indirizzo ed altra cosa nel suo libro. 
Il libro è destinato a dimostrale pessimo il Governo teiinpo- 
rale del Santo Padre: e T Indirizzo protesta, che: Sì Beatissi- 
mo Padre, voi siete la fonte donde deriva e dove si raccoglie 
tutta la felicità e prosperità eziandio temporale e civile di Ro- 
ma e d'Italia, Il libro è destinato a far desiderare Vittorio 
Emmanuele Re e Imperatore d' Italia in Roma; e Y Indirizzo 
dice, che: Ogni autorità che fosse diversa dalla vostra, Bea- 
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tissimo PadrCy tornerebbe per noi un giogo insopportabile; e 
pubblico danno ed onta qualunque reggimento che non venis- 
se dà Voi. Il libro è destinato a legittimare roceupazione 
finora consummata delle province dello Stato Romano: e Tln- 
dirizzo spera che nella persona di Vostra Santità T innocen- 
za, inerme e mansueta sia per uscir vittoriosa dalle pia bru^ 
tali violenze. Il libro è scritto da Firenze, dove il Liverani 
si rifuggi in mezzo ai nemici del Papa : e neir Indirizzo il Li- 
yerani promette solennemente che: In ogni evento noi ripute- 
remo a grande onore di trovarci insieme con Vostra Santità 
nei pericoli ed avremo in conto di vantaggio di dividere con 
essa i travagli ed i sacrifici. Ognuno vede come il Liverani 
abbia mantenuta questa sua promessa scritta da lui medesi- 
mo. Ma niuno può intendere a qual fine il Liverani abbia pub* 
blicato nel suo libro questo documento per lui si vergognoso. 
Ben si vede che stampava per ìstampare e senza punto ca« 
pire quello che dava alle stampe. 

CAPITOLO VI. 

Quali indizii della mente turbala del Liverani 
si ricavino dal 5wo s lesso libello. 

Che se T inserzione nel libro di tali documenti (per tacere 
degli altri che si riferiscono a brighe mosse dal Liverani e che 
si esamineranno più innanzilnon prova altro che il poco cer- 
vello deir autore , non minori dimostrazioni del medesimo di- 
fetto occorrono lungo tutto il libello. Non parliamo per ora 
della curiosa soluzione della Questione Romana , che parve 
un bisticcioperfino allo Zobi ; perchè essa ci darà nella Terza 
parte argomento d'un esame speciale. Ma e che cosa signifi- 
ca, fuorché mente turbata, quel cozzo in cui è Y una metà del 
libello coir altra , talmente che esso , chi lo sappia leggere , 
si confuta da sé medesimo? Cosi a pag. 1^8, parlando delle 
Romagne rubate al Papa, dice che : niun feologo o ]pubh\\mla 
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politico troverà mai una ragione così conteniente dà persua- 
dere qiie' popoli a curvarsi novellamente sotto un giogo quale 
si è descritto da noi in questi capitoli. Ninna umana o, divina 
legge obbliga un popolo ad un martirio politico. Chi lègge que- 
ste parole crede che il Liverani approvi ii furto delle Romagne: 
e forse Tapprovava scrivendo questo periodo. Ma uel pericJdo 
seguente subito prende a disapprovarlo, volgendosi ai Roma- 
gnuoli, ai quali parla così : Io sono Romagnuolo e, come catto- 
lico e pr^te e uomo onesto y debbo dire ai miei concittadini: 
avete fatto male di venir meno alla devozione antica dei vostri 
padri verso il Santo Padre, Ma perchè hanno fatto male i 
Romagriuoli, se non hanno mancato a witma legge né umana 
né divina? 

Assicura il Liverani Yl>afl^. 1^) che egli viene: credibile 
testimonio e giudice competente e imparziale di ciò che vidi e 
ascoltai. Ma , per togliere ogni fede a sé medesimo , ha cura 
d'informarci a pagina 112 che egli argofnenta la condizione 
del clero da pochi casi e scarse notizie domestiche, E a pag. 77: 
Sembreranno altrui favole e calunnie quelle che siam venuti 
sciorinando : eppure son verità passate di bocca in bocca in 
questa Roma per giungere sino alta romita cella dì un uomo 
che mena una vita solitaria nell'Esquilino. E a pag. 101 : Re- 
cito i commenti che fa il popolo. E a pag. 107 : Vissi sepolto 
sempre in mezzo ai libri. Che poteva far di più il Liverani per 
togliere ogni fede alle sue prelese rivelazioni? 

Quanto poi alle sue intenzioni, mirabile e al lutto stupenda 
è la palese contraddizione in cui cade a pagina 124 e 125. E 
notino i lettori cKe, tra il dello e la contraddizione, il Liverani 
suole per l'ordinario porre in mezzo non più che la distanza 
di poche linee, quasi per far meglio toccar con mano ad ognu- 
no che egli pensa senza connettere , scrive senza riflettere , e 
stampa senza rileggere. Dunque egli a pagina 124 protesta 
in un suo documento che: Io, Beatissimo Padre, sono senza 
puntigli, senza ambizioni, non sono mosso da niun fine secon- 
dario. È la Madonna santissima che assolutamente non vuole 
pii^ l* ahbominazione. Bene. Ecco il Liverani che è ispirato 
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dalla HadonDà nello scriTere quel documento , e non ha nes- 
sun fine secondario. 

Ma che? Subito dopo finito il documento, soggiunge cosi: 
Non già perchè io sperassi alcun prò da qualsivoglia insi- 
stenza, masibbene per provvedere documenti che autenticas- 
sero la solenne malizia degli uomini e delle cose, lasciai cor- 
rere alquanti mesi e poi indirizzai ecc. Ecco dunque quel 
Liveraiii, che a pagina 124 è ispirato dalla Madonna , e non 
h£Lniunfine secondario, confessare egli slesso apag. 125, 
ed a distanza di dieci linee, che egli era invece ispirato dal 
diavolo, ed aveva il fine secondario di non pensar ad altro che 
à provvedere documenti che autenticassero la malizia altrui! 
Ma documenti di tal sorta non sono fatti per autenticare la ma- 
lizia di nessuno, e nemmeno la vostra , signor Liverani. Essi 
non possono autenticare che la vostra turbatissima fantasia. 

A pagina 98 deplora lo scandalo di un Cardinal Spinola 
che lasciò mezzo milione di scudi e di un Medici che si fé tro- 
vare nello scrigno cento mila scudi in oro, E poi subito , a 
pagina 99, soggiunge : / tesori di Spinola e Medici erano in 
gran parte aviti. Ma poiché il Liverani volea a pag. 99 farsi 
l'avvocato difensore dei Cardinali Medici e Spinola, tanto va- 
leva che non se ne facesse, due linee di sopra, l'accusatore. 
Benché, a vero dire, accusa e difesa valgono ambedue lo 
stesso ; giacché le ricchezze a questi due^ Cardinali , ed agli 
altri quivi stesso nominati, regalate dal Liverani, non esistet- 
tero mai che nella sua fantasia. Il che sia detto di passaggio; 
giacché non confutiamo per ora le menzogne del libello , ma 
solo procuriamo di togliere, o almeno di sminuire, la colpa 
del mentitore. 

E le tragedie^ che egli mena a pag. 86 ed altrove contro 
coloro tutti che in Roma non {sparlarono com' egli contro il 
governo del Papa, non sono esse chiaro indizio di una mente 
alquanto vaneggiante? Giacché in primo luogo non si sa bene 
che cosa pretenda il Liverani dove (pag. 86) dice che niun 
chierico, niun monaco ha parlato mai per isvelare la verità al 
tradito Pontefice , e perciò stesso il silenzio di t\Ut\ è um\ìeT- 
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sale tradimento. Intende egli lagnarsi che ninno abbia parlato 
in confidenza e in segreto? Ma che ne sa egli di questo? E 
non diciamo che chi forse parlò o sparlò abbia fatto bene o 
male; né che parlasse con conoscenza di causa. Ma, infine, 
come sa il Liverani che ninno altro abbia mai mormorato in 
Roma del governo fuori di lui ? Che sa egli dei discorsi tenu- 
ti, in tanti anni, da tante persone, col Sommo Pontefice? Sol 
io (dice a pag. 104 il Liverani) solo io meschinissimo prete , 
venuto dipiccol borgo in Roma, io ebbi coraggio, e a voce e 
col mio contegno, di protestare contro questo pubblico scempio. 
Che egli borbottasse per Roma contro il governo, più~o meno 
in confidenza e in segreto, è probabilissimo; che protestasse 
per iscritto contro la pochezza delle rendite ecclesiastiche che 
gli venivano dal Canonicato e dal Protonotariato , apparisce 
evidentissimo dai suoi documenti. Ma che protestasse contro 
il governo col mìo contegno, è, cosa che si può mettere fiera- 
mente in dubbio. Giacché non è certamente contegno di chi 
protesta il chiedere e Taccettare Prelatura, Canonicato e Pro- 
tonotariato : il supplicare per essere fatto Uditor di Rota, (pag. 
107) per decoro della patria, s'intende: giacché chi non cono- 
sce Tamor di patria del Liverani? Ma intanto, egli meschinis- 
simo prete, yenuio di piccol borgo in Roma, ne usci Prelato, 
Canonico e Protonotario ; in contegno bensì di furioso e d' ar- 
rabbiato, perché non potè decorare la patria colla rendita a cui 
agognava dell' Uditorato di Rota , ma non certo col contegno 
dì un Sol io. Giacché, a borbottare del governo per le case e 
per le piazze^ sono parecchi in Roma, come altrove; benché 
non tutti dicano il Sol io del Liverani , né credano di essere 
perciò un san Bernardo redivivo. E in verità , troppi santi 
Bernardi correrebbero urbem et orbem se, per imitare quel 
santo melliQuo, bastasse avere in capo un vulcano di fantasia 
che arde, e in bocca un rasoio di lingua che tàglia. Come 
dunque potè il Liverani pronunziare quel suo solenne Solo io, 
se egli non intese parlare che di quei borbottamenti volgari 
contro il governo , onde risuonano in tutti i luoghi e in tutti i 
tempi le piazze, le bettole e i calie? 
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Che se poi egli intese parlare di altri suoi atti di coraggio 
e di contegno, con cui abbia promossa la felicità di Roma e 
dello Stato, noi lo preghiamo dì farli sapere al mondo che fin- 
ora li ignora. Sappiamo bensì dai documenti 6, 7 ed 8, che 
fu promosso Y innalzamento di sua casa al Patriziato di Sini- 
gaglia; sappiamo che egli scrìsse una ìvnìgtk posizione (pre- 
sentata non da lui, ma da uno dei suoi amici da lui ora si mal- 
trattati, al Cardinal Àntonelli ^ } per ottenere che la sua per- 
sóna fosse illustrata colla Prelatura ; sappiamo che da Imola 
corse a Roma a dichiarare che non yoleya accettare il Cano- 
nicato di S. Maria in Via Lata , ottenutogli da quei medesimi 
suoi amici e beneFattori che ora sono da lui si malmenati. E 
ibrse questo suo rifiutare in sulle prime, per la gran ragione 
che egli credeva indegno di sé ogni Canonicato che non fosse 
di Basilica Patriarcale, egli lo crede óra un atto e un conte- 
gno di Sol io. Ma il certo però è che, quando gli fu fatto os- 
servare che anche il S. Padre Pio IX non avea creduto inde- 
gno di sé di essere già Canonico di queir insigne Chiesa, 
mutò contegno ed accettò. Sappiamo che nominato poi Cano- 
nico di Basilica Patriarcale, e Protonolario Partecipante, sup- 
plicò di poter decorare la patria coir ufficio di Uditore di 
Rota. Sappiamo che non avendo, per gran mercè dei litigan- 
ti, ottenuta questa gelosissima carica, scrisse (Docum. 26) 
una lettera al Card. Àntonelli, in cui non «i lagnò dei mali 
della Chiesa ma dei proprii, né deplorò altri pubblici scempii 
che quelli della sua domestica economia. Sappiamo che scris- 
se (Docum. 27) al Santo Padre per illuminario, non già sopra 
l'universale tradimento, ma sopra i meriti della sua vita tV- 
reprensibile ed edificante, e sopra i demeriti di coloro che 
chiamavano lui torbido, volubile, strano e pazzo. Se fece ro- 
moré in tante lettere e documenti, scritti a questo e a quello, 
a proposito delle brighe da lui mosse nel Capitolo di S. Maria 



I A pag. 'IO?, il Liverani asserisce che : Fui fatto Prelato dietro apretta 
domanda, da me ttetto, e non da altri preuntata al Card. Àntonelli. Ma 
il fatto è cli« la domanda fa presentata da altri e non ^«i W\ ^Vtftv», 



2'2 PARTE PRIMA 

Maggiore ; apparisce chiaro che tutto era per non essere ob- 
bligato poi a pagar del proprio quei labori che, senza veruna 
licenza, e senza veruna facQl là, ed anzi contro tutte le costi* 
tuzioni che Io legavano come fabriciere, ordinò di sua privata 
autorità nella Basilica, ed avrebbe dovuto pagare di sifa pri- 
vata boxsa, senza quel bène fattore che da lui non si nomina, a 
pagina 128, ma che si nomina però da molti in Roma, come 
si vedrà più innanzi. Dove sono dunque gli atti di coraggio, 
e il contegno di protesta che, con prosopopea di un Sol io, 
vanta il Liverani? 

Noi non vediamo altro suo atto straordinario che questo 
suo libello; e, se egli intende parlare di esso, allora egli ba 
tutta la ragione di ripetere, finché avrà fiato, quel suo 5o/io. 
La quale poco invidiabile soUtarieià noji lo autorizza però a 
menar vanto del suo coraggio. « Sol io (dice egli) ekhì co- 
raggio a. Ma qual coraggio vi ha egli nel correre a Firenze, 
e colà, in mezzo a più sfidati nemici di Roma e del suo go- 
verno, e sotto la guarentigia di una stampa assai più libertina 
che libera, pubblicare un libello pieno di calunnie e d'insulti, 
contro Roma e il suo governo? Qui non ci è altro coraggio che 
quello degli About, dei Bianchi Giovini, dei Pianciani, e di 
tutte le altre moderne Circi che, colja magica verga della lor 
penna, col solo toccare un uomo vel trasfigurano. 

CAPITOLO VII. 

Quali indizii della mente turbala del Liverani 
H ricavino dai suoi falli notorii. 

Egli si lagna amaramente (pag. 344) di avere spesi in va- 
no 15 16 mila scudi. Ma chi, fuorché il suo poco libero ar- 
bitrio, lo sforzò, in sul bel principio della sua carriera prela- 
tizia, a sfoggiare , egli che pur si confessa meschinissirho 
prete, nato in piccol borgo e di piccol sangue, a sfoggiare, 
diciamo, in lusso tale di livree e dì appartamenti, quale non 
usavano prelati molto più ripchi e più illustri di lui? Cbi lo 
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sforzò ad addobbare il suo appartamento con un gusto si fini- 
to, air antica, che a chiunque andana a Tisitarlo parca di 
entrare in un 9)useo archeologico? Chi lo sforzò, fatto Prela- 
to, a prender le poste, e correre per le Romagne con dietro 
il suo nuovo corredo prelatizio, che traeva fuori in ogni oc- 
casione, imitando i bambini che mostrano a tutti la yestic- 
ciucia nuova? E crediamo che sia questa T unica occasione 
in cui, com'egli c'informa a pag. 47, visitò personalmente 
quasi tutto il territorio : il che senza grave spesa non potè 
certamente fare. Ma neanche il fece senza gran dispendio del 
suo credito. Giacché, in paese come questo, dove un Prelato 
novello non è una gran novità, egli, che con quella nomina 
credeva aver toccato il cielo col dito, ed essere divenuto per- 
sonaggio d'importanza, capace d'ogni gran passata, e, quasi 
dicemmo, Segretario di Stato in erba, corse le città di Roma- 
gna .sballando a ogni fermata i grandi abiti prelalizii, e non 
volendo dire Messa che con tutti gli onori del suo grado. Fin- 
che, giunto in Imola, dichiarò che voleva farsi vedere non in 
mezza gala, ma in tutta gala. Fece dunque trarre fuori dalla 
rimessa una gran carrozza di gala, appartenente ad un nobile 
personaggio della città, e sopra i servitori del medesimo pose 
le livree sue proprie, che avea seco recate da Roma : e in 
mezzo alla folla, maravigliata non meno del prelato, che stava 
dentro la carrozza, che dei servitori che stavan fuori, al cui 
dosso quelle livree non erano acconce, andò in gran pompa 
a far visita al Cardinale. 

Altre non meno inutili e non meno strane spese fece, a no- 
tizia di molti, il Liverani, quando essendo morto in Roma 
uno appunto di quei Cardinali, la cui gloriosa memoria è più 
indegnamente calunniala in questo opuscolo, il novello Pre- 
lato ne comperò le porpore. Le quali poi egli andava provan- 
dosi di quando in quando in casa, passeggiando con esse di- 
gnitosamente per le camere, e fermandosi dinanzi allo spec- 
chio, dove, novello Narciso, s'innamorava follemente di non 
più che un'ombra di Cardinale. Ed è naturale che, vedendo- 
ci, più tardi, il Uverani quelle porpore innauii^c\\^U^\\v 
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mente il rìmproYeravano di non averle sapute guadagnare 
altrimenti che a danari ; gli si sia accesa la fantasia contro 
chi le portava già con tanto onore, non meno proprio, che 
del sacro Collegio, ed abbia tentato di vendicare il proprio 
errore economico sopra T innocente memoria del defunto pro« 
prietario, 

Avendo poi preso a pigione, nel 1852, nella Piazza dei Santi 
Apostoli, un appartamento, e fattone, lungo i quattro anni cbe 
Fabitò, una riforma contraria al contratto di locazione, e per- 
ciò giustamente non approvala dal proprietario : questi non 
potè capacitare alle buone del suo torto il Liverani , che do- 
vette essere citato dinanzi ai Tribunali. Dai quali fu condan- 
nato a rimettere molte cose nello stato primiero a spese sue. 
£ non si sa che si trovasse questa volta verun benefattore. 

Un'altra volta egli ebbe che piatire, e fu quando, essendo- 
gli capitato innanzi un suo servitore, per chiedere ciò che gli 
era dovuto, non ne potè aver danari ; ma in quella vece, ol- 
tre a molte parole, anche quello onde il servitore credette do- 
ver porgere altrui le sue lagnanze. Di che un Superiore ge- 
rarchico del Liverani gli scrisse gentilmente, pregandolo di 
volerlo favorire in casa , dove ogni cosa si sarebbe acconcia- 
ta. Giunto il Liverani e invitato a sedere, negò di voler sede- 
re. Interrogato del perchè, rispose cho egli era Protonotario 
e che la tavola attorno a cui erano poste le sedie era quadra- 
ta. Non voler lui far questione di precedenza: ma non poter 
sedere se non che ad una tavola tonda , attorno a cui ognuno 
avrebbe avuto quel primo posto, che egli credeva a sé dovuto 
esclusivamente; ma che consentiva per sua bontà a parteci- 
pare col padron di casa. Venne la tavola rotonda ; e allora sol- 
tanto il Liverani sedette gravemente. 

Non è dunque colpa del Papa né del suo Governo tempo- 
rale se il Liverani, dopo aver sprecati, con queste e con mol- 
tissime sue altre stranezze, i denari e il credito, si trovò in 
quelle distrette economiche di cui egli porse lamenti (pag. 345) 
al cardinal Antonelli , e in quella voce di torbido , volubile, 
strano e pazzo y di cui «gli si lagnò (pag, a46) col Santo 
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Padre. Troyatosi così il Liverani , caduto dall' un Iato dalla 
persaasiooe , che egli avea fermissima , di passare io pochi 
noesi da Prelato a Cardinale e da Cardinale^ Segretario di 
Stato; edalFaltro lato troyandosi aver gettati i denari e il 
credito, ferito cosi neir orgoglio e nella borsa, qual marayi- 
glia che egli si sìs^ trovato costretto a contentarsi di albergare 
(com'egli narra a pag. 108) in quella Canonica di S. Maria 
Maggiore, di cui egli fa sì nera descnzione, e che nondimeno 
è abitata da qualche altro Canonico e Prelato che non si la- 
gna ^ ? Qual maraviglia che egli si sia dovuto contentare di 
vivere con quella rendita del Canonico e del Protonotario che 
basta a tanti altri e di cui egli si lagna (pag. 108) come di 
tenue provvigione ecclesiastica? Qual maraviglia che non ab- 
bia potuto, poveretto, provvedersi nemmeno di vettura e di 
cavalli , com'egli ingenuamente confessa di aver umilmente 
desiderato, egli venuto in Roma meschinissimo prete, egli nato 
inpiccot borgo e di piccol sangue? Qual maraviglia che, tro- 
vando questo stato, che sarebbe a tanti altri invidiabile, trop- 
po di sotto a quell'alto concetto ch'egli avea di sé, si sia la- 
gnato nel suo libro (pag. 90) che il Santo Padre non è giudice 
esatto deiraltrui valore; che in Roma ( pag. 102 ) non si fa 
stima della virtù; che (pag. 108) si perseguitavano in lui i 
doni della Provvidenza; che egli era (ibid,) solitario, dere- 
litto da tutti, senza un conforto ^ un conoscente, un amico 2, 



4 Ofelia Canonica di S. Maria Maggiore vi ha Palloggio determinato per I^mo 
Cardinale Arciprete, per Monsig. Vicario e per alcuni Canonici seniori. Tra i 
seniori, che aveano diritto ad alloggiare nella Canonica, non era annoverato 
il Liverani , che era tra i iuniori : il quale però chiese al Capitolo, e subito 
ottenne, di potersi servire d'uno degli oppartamenti non abitati^ Entratovi lo 
fece ristorare in gran parte a spese proprie e in qualche parte a spese della 
Fabbrica. Poiché Pebbe ristorato, almeno in parte, a spese altrui , ed abitato 
io grazia del Capitolo, egli ora non trova altro modo di sollevarsi dal peso deUa 
gratitudine, che collo sparlare dell'appartamento e del Capitolo. 

2 Questa totale sua mancanza di amici il Liverani, non sappiamo bene se 
la deplori o se la vanti .in più luoghi del suo opuscolo ; come a pag. 45, 
4pTe si dice fema amici, ed a pag. 408 dove si ripete senza un amieo^ 

t ■ 
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in eompai^nia di antiche memorie dolofóàé, e Éi futuri tiiììùH, 
in tale stato iDsomiua di fantasia turbata, da porre già dà UQ 
pezzo i suoi conoscenti in grave timore che il cerrello non gli 
dovesse dare pienamente la Tolta? 

CAPITOLO YIIL • 

Si risponde ad una difficoltà e si conchiude 
la prima parte. 

Ma prima di Tenire a dimostrar direttamente, coi fatti e 
coi documenti alla mano, di quanto evidenti falsità ribocchi 
questo libello , vogliamo rispondere brèvemente ad una diffi- 
coltà che forse sarà sorla in mente a più di un lettore ; cioè 
come sia avvenuto che un tal uotno sia stato pei* tanti anni in 
Roma, onorato dei titoli più augusti , dèi quali non fu giusta- 
mente privato che dopo averne , con pubblico scàndalo , abu- 
sato sì miseramente; Dove in primo luogo è a notare che il 
Liverani non si mostrò tutto in una voFtà quale ora è riusci- 
to : ma a poco a poco pervenne a ciò dove sogliono appunto 
riuscire questi temperamenti orgogliosi, foschi e malinconici. 
Del resto egli era già venuto a tale che ormai aveva perduta 
ogni speranza di quegli avanzamenti e di quelle carriere, che 

AltroTe però confessa di averne uno vivo che è ( pag. 405 } « il Tosti mìo 
amico » ; e di averne avuto uno che è morto, cioè queUo che, a pag. 425, 
chiama giustamente l'angelico parroco Don Filippo Matsari. Questi però, 
se fosse vivo , potrebbe render testimonianza al Liverani di ciò , che bea si 
ricordano parecchi d'aver udito da quel degno sacerdote ; cioè che egli du- 
bitava forte che il Liverani fosse pazzo. L'amico negherà certameilte ogni 
valore a questa testimonianza di un defunto. Ma , grazie a Dio, vìve un altro 
che , a pag. 264 , il Liverani loda giustamente come « «n dotto liguorino 
mio conoscente, il padre Michele Harringer ». Or questi , oltre allo smen- 
tire pienameate ciò che di lui narra a pag. 264 , il Liverani ( giacché né ii 
penò un giorno intero , ma pochissimo , né li vinse ( alcuni soldati fora - 
stieri ammutinati ) la parola del P. Harringer che nega assolutamente di es- 
sere pur stato presente al fatto ) questi , diciamo, che il Liverani dice « suo 
conoscente » gli parlò due volte, e appunto perchè in quei due discorsi imparò 
• a conoscerlo, esprew* con altri assai poco favorevole giudizio del Liverani. 
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egli mostrò di tanto desiderare nei suo famoso documento 
posto ài N. 27. Che se egli nondimeno fu tollerato, ne priva- 
to di quegli onori di cui non adempiva però gli oneri (essen- 
do noto che non volle quasi mai assistere né alle Cappelle, 
né ai convegni de' suoi colleghi Protonotarii , i quali si vide- 
ro costretti una volta di ricordargli le costituzioni che egli 
diceva , al suo solito, leggi vecchie e non inducenti obbliga- 
zione) , questa benigna tolleranza si dee a quella cagione che 
egli molto bene toccò alla pag. 11 del suo libello, là dove dice: 
Sì; la Chiesa è appunto una madre, che sa porgersi alle 
voglie e persino alle improntitudini de* suoi pargoli. Qual 
pargolo più impronto del Liverani ? Pure egli fu tolleralo dal- 
la sua madre la Chiesa: e non solo tollerato , ma educato, 
nobilitato, arricchito, accolto nei suo seno, alzato ai suoi ono- 
ri più riveriti. E quando egli prese a mostrarsi indegno di 
tanta tolleranza , la buona madre seguitò pure a tollerarlo. 
Giacché qual è quella madre che non iscusi facilmente , e più 
facilmente ancora non perdoni i falli dei figliuoli ? Né questa 
bontà della madre torna punto a suo discredito ; benché torni 
qualche volta a suo discapito , perché talora ella viene ad 
essere tradita. Ma quando un figliuolo si volge finalmente 
contro la madre , questa é da tutti compatita ; e il figliuolo 
disgraziato , cui la madre segue però sempre ad offerire il suo 
perdono, se non si riesce a provarlo pdzzo, aduda sopra il 
suo capo le maledizioni di Dio e degli uomini. 

Dal fin qui esposto i nostri lettori avranno già potuto age- 
volmente ricavare qual fede meritino le asserzioni di un per- 
sonaggio che, e nella sua vita notoria e in questo suo stesso 
libello, diede sì chiari indizii di essere pur troppo torbido, 
strano j volubile e pazzo più ancora di quello, ch'egli medesi- 
mo confessò nel suo libello di essere stato tenuto in Roma dai 
personaggi anche più illustri. Or siccome é noto che, quanto 
più altri è sfornito di senno, tanto più crede di esserne fornito 
a dovizia , co|ì non é da maravigliare che il Liverani abbia 
potuto scrivere quello che niun savio mai osò dire di sé : cioè 
ch'egli (pag. 347); ha posseduto sempre^ e, peT\9T(iiX\0i 4\ 
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Dio, possiede tutto il senno e la probità che ad altri manca. 
La qual prodigiosa provvisione di senno (per lacere délh pro- 
bità) non sappiamo che altri mai abbia potuto vantarsi di 
possedere. Vi fu, invero, presso l'Ariosto, Astolfo Paladino ; 
il quale, se avesse saputo cogliere Toccasione, avrebbe forse 
potuto dire altrettanto. Giacché trovandosi egli a viaggiare, 
con S. Giovanni Evangelista, nel mondo della Luna, 

giunse a quel che par sì averlo a nui 

Che mai per esso a Dio voti non ferse. 
lo dico il senno, e n' era quivi un monte 
Solo assai più cheTaltre cose conte. 
Era come un lìquor sottile e molle 
Atto a esalar se non si Uen ben chiuso, 
E si vedea raccolto in varie ampolle 
Qual più, qu{tl men capace, atte a quell'uso. 

Se non che Astolfo Paladino perde, come dicemmo, 1^ occasio- 
ne. Giacché, trovandosi in mezzo a quel numero sterminato 
dei fiaschi del senno altrui, invece di annasarli tutti Fun dopo 
l'altro, tanto da poter pòi dire, come ora il Liverani, che egli 
« possedeva tutto il senno che agli altri manca » ; si contentò 
di fiutar il proprio: 

Astolfo tolse il suo: che gllel concesse 

Lo scrìltof dell'oscura Apocalisse. 

L'ampolla in ch'era al naso sol si messe, 

E par che quello al luogo suo ne gisse. 

È dunque, per conchiudere questa Prima Parte, pienamen- 
te dimostrato, secondo che a noi pare, che, se anche sola- 
mente si consideri il valore intrinseco del personaggio che si 
atteggia ad accusatore di Roma e del suo Governo, quest'uni- 
ca considerazione é sufficiente a togliere ogni autorità alle 
sue asserzioni, ogni peso a* suoi giudizi , ogni fede alle sue 
accuse. Il quale evidente difetto di mente sana , se dalF un 
lato sminuisce la colpa enorme di cui altrimenti sarebbe reo 
il Liverani, toglie dalF altro ogni credito al suo libello; che 
erano appunto i due scopi che ci siamo proposti di asseguire 
JD guesta Prima Parte. 
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CAPITOLO I. 

La consorleria di tm parentado. 

Aveddo noi finora, nella Prima Parte, dimostrato indiret- 
tamente che niun valore presso i savii dee avere il libello del 
Liverani : prenderemo ora in questa Seconda Parte a dimo- 
strare direttamente la medesima conclusione. Il che faremo 
confutando ad una ad una, con ogni evidenza, le varie e prin- 
cipali accuse che egli accumulò in questo libello contro il 
Governo Pontificio e le varie persone ed istituzioni sacre e 
profane di Roma e della Stato. Nella quale confutazione non 
intendiamo certamente dimenticare la difesa che nella Prima 
Parte abbiamo arrecata della coscienza del Liverani a spese 
del suo cervello. Dichiariamo perciò che ogni qual volta noi 
useremo , come ci accadrà di quando in quando , le parole di 
menzogna, di calunnia, di malignità ed altrettali che indica- 
no colpa morale , intendiamo usarle nel solo senso ipotetico , 
che il libellista fosse, quando scriveva, nel pieno uso di sua 
ragione : giacché noi non abbiamo veruna intenzione di ag- 
gravare oltre il merito la sorte già di per sé assai deplorabile 
del Liverani. 

Il che premesso brevemente , veniamo subito alla prima 
accusa che il libellista lancia contro il Governo pootififiVQ^ U 



30 tARTE SECONDA 

quale si può esporre brevemente coèì : // Principato temporale 
di Santa Chiesa è ora preda di un parentado e di una consor- 
teria sotto il Ministro Àntonelli, Gravissima è questa accusa; 
e secondo la gravità sua, gravi ed evidenti dovrebbero esse- 
re le prove arrecatene dal Lfvefanij il quale sempre protesta 
di scrivere per solo zelo di emendazione , non per destare 
scandali ; di scrivere dopo avere di ogni sua accusa attinta 
pienissima convinzione , non per isbalzi di fantasia ; dichia- 
rando egli di essere testimonio spassionato, il quale non vuole 
lasciarsi ingannare da voci malevole e di poca autorità .^ . E 
molte prove in effetto ne arreca ; le quali i nostri lettori con- 
sentiranno che sièno qui compendiale in tutta la loro forza , 
perchè si veda nel suo più crudo aspetto l'enormità delV ac- 
cusa, prima di vedere, nella sua più schietta luce, l'evidenza 
della confutazione. ' ' 

Incomincia il Liverani dall' invocare l'autorità del Cardinal 
Pacca : il quale non s' invoca certamente come testimonio di 
ciò che ora accade in Roma , perdio il molto senno del Live- 
rani riusci a capire che il Cardinal Pacca non poteva essere 
testin^onio dei casi futuri : ma per disporre i lettori a credere 
possibile ora una si grande enormità, poiché essa avvenne già 
altra volta non così remotamente da noi, e fu allora denunzia- 
ta al mondo da quel venerando vecchio^ come ora è denunzia- 
ta da un meschinissimo prete. Reca dunque il Liverani le pa- 
role seguenti di Napoleone I, riferite dgl Pacca nelle sue Me- 
morie 2. È fuor di dubbio .... che da qualche tempo la cor- 
te di Roma è ristretta in un piccol numero di famiglie ; che 
gli affari della Chiesa vi sono trattati ed esaminati da piccol 
numero di prelati e di teologi , nati in piccoli paesi dei din- 



^ « Io non sono nò liberale, nk nemico del Papato, come le mie opere ren« 
dono testimonianza : io non sono né ingannato né illnso, né ho bieche e torte 
idee contro la Santa Sede : prima di scrivere ho studiato profondamente^ e per 
formare un giudizio adeguato ho visitato personalmente quasi tutto il territo- 
rio, e scrivo con piena coscienza Si .perdoni ad un Prelato che scrive , 

non eàlwamiandi, ted medendi animo ». Gap. IV, sul principio. 

2 P, n, cap. 7. 
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torni di Soma, che non sono in grado di eonosare i grandi 
interessi della Chiesa universale, e di dare su di essi un ade- 
guato giudizio. Ciò che allora (dice il LÌTeranì) veaiva cosi 
ripreso eoa ragione , fu ora sorpassato di lupga roano. B ne 
reca le seguenti prove di fatto. 

La prima prova la ricava dall' Almanacco Romano. Esso 
dinlostra cbe la somma degli affari più gelo^ e delicati sta 
in mano ^ in balta d'una schiera d'uomini, per lo ptu inu- 
tili , discesi dall* Abruzzo , Campania , Matrice , Comasca 
( pag. 50 ) . E perchè ciò si tocchi con mano, si reca una lun- 
ga lista oumerata di 58 persone viventi , e di 14 morte da 
poco tempo ( pag. 50-54 ) ; delle quali si assegna la patria 
che è vile, e l'ufficio che è importante. 

ia seconda prova risale air origine di un tal fatto , e il di- 
mostra nop fortuito, né procurato per vie oneste, ma per 
interessi accani e misteriosi (pag. 35). Erano (riferisce il Li- 
veram , assicurando , a pag. 56 , che tutto ciò che assevera 
procede da personale esperienza) , erano insieme presso Mons. 
Marnili tre persone strette fra loro , non pure dalla comune 
origine e parentela, ma altresì da memorie , tradizioni e inr- 
teressi arcani e misteriosi: TÀvv. Teodolfo Mertel in qualità 
di aiutante di studiò, e come alunni Giacomo Antonelli e Giu- 
seppe Berardi : i quali si collegarono allora nel patto d'impos- 
sessarsi d'ogni autorità in Roma, e far mano bassa sopra tut- 
ti. Deposto il Marnili, e succedutogli nell'ufficio ilManari, 
i tre amici, parenti e interessati continuarono con esso la loro 
candidatura e iniziamento a maggiori conquiste. L'uno dei 
tre fu fatto prelato, e trasse seco nella prelatura i due colleghi: 
fu Cardinale e trasae alla porpora l'uno , riservandosi a trarvi 
ancor l'altro a suo tempo: e tutti e tre insieme hanno elevato 
ai primi onori ed officìi di Roma il lungo codazzo, dei loro 
consanguinei ed aderenti. Bassi adunque la nota di questi 
fortunati consorti : hassi l'origine, il modo, i capi del consor- 
zio. Puossi adunque più dubitare di ciò che il Liverani as- 
serisce, che il Principato temporale di santa Chiesa non sia 
realmente preda d*una consorteria e d*un parentado ? H ^\a 
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v' ha di più : giacché v* ha resclusione d*ogni merito nei per- 
sonaggi , che SI pretendono essere stati chiamati a far parte 
di una tal consorteria 

E questa è appunto la terza prova di fatto, arrecata dal Li- 
verani. Fra sì gran turba di Prelati non un teologo cospicuo, 
né un giureconsulto, né un erudito in alcuna buona discipli- 
na: per la maggior parte é quistione di alfabeto (pag. 54). 
Né ciò si avvera solo della turba, ma eziandio dei capi ; e, a 
provarlo dei due principali, si spendono molti periodi e si ci- 
tano fatti e persone. Come dunque spiegare Y innalzamento di 
tante persone d'un parentado e d'una origine; quando perla 
maggior parte sono uomini inutili, e forse anche ignari dello 
stesso alfabeto? Al certo ciò non si spiega, se non si suppon- 
ga una specie di cospiraziope reciproca, fondata sopra inte- 
ressi arcani e misteriosi. Conchiude dunque il Liverani, esi- 
stere in Roma una consorteria che milita col Cardinale Anto- 
nelli (pag. 61) : questa consorteria comporsi di cinquantotto, 
e forse cinquantanove persone viventi ^ : aver avuto la sua 
origine nello studio di Mons. Marnili: essere stata sì audace 
e sì fortunata che potè insignorirsi dell* autorità suprema, e 
fare man bassa dello spirituale e temporale, senza possedere 
neppure il prestigio d' un merito ancor mediocre. 



\ Dopo dUrer Annotrerate le pér&otte viFenti, ctie formano ora la terrìbile 
tonsorteria , il Liverani pone io lista anche le defante, che ne fecero parte 
mentre TÌve?ano. L'ultima delle quali persone defunte è ( dice alla lettera l'as- 
sennatissimo Liverani ) Giantanti Minittro di Grazia e Giuttizia , vivente , 
ienxa portafoglio, del qtiale non ti è potuto teoprire l'origine. Ma queUo 
che davvero non si può scoprire si è perchè il Liverani ponga tra i morti uno 
che egli stesso dice vivente: e tra gli originarii dei paesi presso Roma ano di 
cui fwn potè teoprire l'origine. 
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CAPITOLO II. 

Si /confuta la prima accusa ; e si dimostra che la tesltmo- 
nianzadel Card. Pacca si rivolge contro V accusatore. 

Non abbiamo nulla dissimulato delle prove arrecate per 
sostegno d'una sì grave accusa: perchè a mostrarla, non solo 
insussistente, ma stolta, non v'è bisogno di verun artificio 
oratorio, basta la semplice rettificazione dei fatti. Percorria- 
mo, rapidamente sì, ma filo per filo, tutto il ragionamento del 
Liverani ; sostituendo alla falsità il vero, alle apparenze la 
sostanza, alla confusione T ordine. Di tale macchmazione, di 
tali prove, di tali fatti citati non rimarrà, dopo breve esame, 
né un'ombra di verità, né un pretesto di accusa. 

Lo zelante e spassionato censore di Roma comincia dal 
porre in campo l'autorità del Cardinal Pacca per rendere ve- 
rosimile, perché non nuova, la colpa. Eppure, chi il cre- 
derebbe? La testimonianza del Pacca, invocata nell'esordio 
del capitolo con tanta pompa dì frasi, o nulla prova, o prova 
appunto il contrario di ciò che pretende il Liverani. Riportia- 
mo qui, innanzi tutto, il brano intero delle Memorie, non qua- 
le recollo il Liverani mozzo e troncato , ma quale lo scrisse il 
prudentissimo e savio Porporato. « Io, dice egli, indicherò 
solamente alcune delle quistioni proposte, che svelano subito 
e chiaramente i disegni di Napoleone, e servono per l' intelli- 
genza delle cose che seguono. È fuor di dubbio (sono parole 

dell'Imperatore) che da qualche tempo la Corte di Roma 

è ristretta in un picciol numero di famiglie: che gli aRari della 
Chiesa vi sono trattati ed esaminali da picciol numero di pre- 
lati e di teologi nati in piccoli paesi dei dintorni di Roma, che 
non sono in grado di conoscere i grandi interessi della Chiesa 
universale, e di dare su di esso un adeguato giudizio. Que- 
st'asserzione dell'Imperatore non era fondata sul vero, Y'^ra- 
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no allora tra i Cardinali ^ — « i Pignatelli, i Caraccioli, i Ruf- 
« fo, i Carafa ed altri d'illustri famiglie di Napoli; v'erano i 
« Litta, gli Scotti, i Crivelli ed altri di Milano; v'erano i cin- 
ce que porporati di principesca stirpe di Roma, i.diie Doria, 
« Matlei, Gabrielli ed Albani; v'erano finalmente Carditiaìi 
« d'altre illustri città d'Italia ; e se taìuno proveniva da pae- 
« se dei contorni di Roma, colla sua dottrina avea acquistati 
c( quei lumi e quelle cognizioni, che debbono servire di r^ola 
i( pel Governo della Chiesa universale » — Sia però cauto il 
Governo Pontificio nella scelta dei soggetti da ammettere alla 
dignità prelatizia, affinchè non abbia poi taluno a dire con 
verità ciò che falsamente eiS&Qn allora Napoleone 2 ». Da que- 
ste parole si deducono, da chiunque abbia un po' di senso 
comune, tre cose. La prima si è che il lamento, riferito dal 
Pacca, non si moveva già da Napoleone perchè una masna- 
da di mariiioli, un parentado, una consorteria di scaltri e 
avveduti s insignorisse dell' autorità suprema e facesse man 
bassa dello spirituale e temporale, come asserisce il Livera- 
ni (pag. 49) : ma bensì perchè la Corte di Roma fosse ri- 
stretta in un picciol numero di famiglie,, originarie di piccoli 
paesi vicini di Roma, e però, secondo che pretendevasi da 
Napoleone, inabili a dare un adeguato giudizio intorno ai 
grandi interessi dplla Chiesa universale. Il primo lamento 
avrebbe supposto l'esistenza di una consorteria di scellerati; 
il secondo non supponeva che un preteso casuale inconve- 
niente. Il primo lamento sarebbe stato di ciò che potea porre 
in grande scompiglio la cristianità : il secondo era di ciò che 
non potea produrre che qualche lentezza imbarazzo di go- 
verno. Perchè dunque il Liverani, a modo di chi gioca di 
bussolotti j scambiò 1 un lamento coli' altro ? 

La seconda cosa che si deduce dalle parole del Pacca si è 
che quel lamento non era fatto da lui, non era ammesso da 



4 n tratto ÌDchrato ià ooi tra due lineette, e virgolato, fu tralasciato dal 
. Li?erani, che lo condeaiò tvtto ia 119 ecc. Mirabile amore di brerità ! 
2 Memorie del Card, Pacca. P. II, e. 7. 
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]ui, non era seppur riferito con indifferenza da Ini : il lamento 
era tutto ed unicamente di Napoleone. Ed il Pacca non lascia 
di avTertirci che il lamento non era fondato sul foero; che 
esso era anzi mosso falsamente da Napoleone. Anzi il Pacca 
^^ce ancor di più. Giacche, come se ayesse preveduto, che 
nn qualche napoleonico futuro potesse abusare di quelle la- 
gnanze da lui riferite, e neppure sapesse intendere la forza di 
quelle frasi: non fondato sul vero, falsamente asserito; pre- 
se a confutare direttamente F asserzione imperiale; e colla 
citazione dei nomi di coloro che ai suoi tempi componevano 
la corte di Roma, fece del tutto svanire qualunque impressio- 
ne potesse aver fatta sul lettore l'autorità dell'imperiale ac- 
cusatore. Ma tutto ciò/u inutile per rassennatissimo Liverani^ 
che chiuse destramente ogni cosa in corpo ad un eccetera, o 
perchè non ne intese la forza, o perchè volle porre il lettore 
non avveduto nel dubbio intorno alla verità del fatto. 

La terza cosa che apparisce dalle parole del Pacca si è che 
l'accusa di Napoleone non era mossa per il solo piacere di 
criticare Roma a diritto e a torto. Giacché anzi Napoleone 
moveva quella falsa accusa, perchè voleva cosi aprirsi, con 
apparenze oneste, la via ad incarnare un suo disegno di am- 
biziosa tirannide sulla Chiesa. E cel dice il medesimo Cardi- 
nal Pacca, testimonio si autorevole per tutti, ed anche pel Li- 
verani. Il disegno di Napoleone, svelatosi a poco a poco nei 
successivi maneggi, era d'impadronirsi del sacro Collegio, 
col farvi entrare, per due terzi almeno, sudditi del suo impero. 
Ottenuta cosi una maggioranza di numero, tutta ligia, come 
egli sperava, alla sua volontà; egli voleva condurre i supremi 
ministri della Chiesa cattolica a favorire gl'interessi ambiziosi 
della sua Signoria, e forse un dì pervenire a porre sulla Sede 
di Roma un suo parente. Col quale colpo si destro, non solo 
avrebbe rassodata la sua famiglia sul trono di Francia ; ma 
assicurato ancora quel dominio sulle coscienze, che tanto 
rammarica vasi* non poter conseguire, egli che, colle miriadi 
delle spade, era pervenuto a dominare i corpi di mezza Eur 
ropa. Per giugnere a quest'ultimo suo scoilo b^wvQN;^^^^^ 
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gli bisognava sottrarlo alla yista dèi mondo; e perciò, pro- 
cedendo di grado in grado, cominciò dal primo, che fu bia- 
simare la composizione del sacro Collegio per zelo apparente 
di bene universale. In altri termini ; per riuscire a cangiare 
il sacro Collegio, di Senato universale della Chiesa qual era, 
in una consorteria napoleonica qualvolea che fosse, cominciò 
dair accusarlo d'essere una conforterìa di poche e ignobili fa- 
miglie e non già un Senato universale della Chiesa. Questo 
scopo, tutto imperiale, se volete, ma niente ecclesiastico, 
scorgesi manifestamente dalle Memorie del Cardinal Pacca, 
ed è.confermato dall'unanime consenso degli storici più gravi 
di quell'età a noi sì vicina. Come potè dunque il Liverani 
invocare per sé, in buona fede, l'autorità, non quella del 
Cardinal Pacca che è del tutto contraria in termini espressi, 
ma quella di Napoleone, che sembra favorevole nelle parole; 
quando è si evidente che quella falsa accusa di Napoleone non 
era che un mezzo scaltrito per giugnere appuntò a ciò che il 
Liverani tanto dice di detestare, cioè a formar del Sacro Col- 
legio una consorteria? Benché a vero dire, noi dubitiam for- 
te che il Liverani detesti poi molto le consorterie ; e portia- 
mo opinione che quando egli avesse potuto decorar in prima 
la patria coli' uditorato di Rota e jpoì decorar sé medesimo 
colle porpore che già aveva comperate; forse, o non avrebbe 
sognate o avrebbe approvate tutte le consorterie , che la sua 
fantasia gli avrebbe mai potuto rappresentare. A^ppunto come 
Napoleone I ( se puire ci è lecito di usar questo termine di 
paragone trattandosi d' un Liverani , anch' esso unico nel suo 
genere) , appunto come Napoleone I diciamo; il quale certa- 
mente avrebbe trovato che il Papa e il Sacro Collegio erano 
ispirati sempre e solo dallo Spirito Santo, quando avesse po- 
tuto ispirarli solo e sempre ^gli medesimo. 

Ricavate dal testo del Card. Pacca queste tre conseguenze, 
ci è ora facile d' argomentare cosi : nell' addurre quelle pa- 
role del Pacca, voi j signor Liverani , volevate arrecare in vo- 
stro favore la testimonianza del Cardinale medesimo , e voi 
jtvete provato il rovescio ; giacché il Cardinale confuta ì'accib 
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sa di consorteria fatta alla corte di Roma. Volevate invece 
arrecare la testimonianza di Napoleone, e questa non proya 
nulla , perchè è la testimonianza del lupo che dice air agnello : 
tu m' intorbidi Y acqua. La cosa è tanto evidente , che non ha 
bisogno d* altra dichiarazione. Ma se T autorità di un testimo- 
nio, invocato con tanto sussiego, è riuscita a rovescio dell* in- 
tento prefissosi dair autore, i fatti ch'egli adduce non hanno 
miglior fortuna, quando si esaminino un po' da vicino. 

CAPITOLO in. 

Si esamina la famosa prova presa daW Almanacco. 

Dopo recata la testimonianza, fin ora esaminata, del Card. 
Pacca , passa il Liverani a dimostrare Y esistenza in Roma 
della consorteria da lui fantasticata, con varie prove eh' egli 
chiama di fatto. La prima di queste prove è presa, dice il Li- 
verani con ingenuità fanciullesca , dall' Almanacco romano. 
Quest'Almanacco svela al Liverani tutti i complici di questa 
consorteria ; la quale dev' essere di antica data, perchè si po- 
terono dal Liverani comporre due liste di consorti; Tuna di 
58 viventi, Y altra di 14 defunti. 

E si conceda pure al Liverani che quella lista di persone 
viventi sia esalta, che quelle indicazioni di patria sieno giu- 
ste, egli ufBcii loro attribuiti sieno i più autorevoli in Roma; 
che cosa conchiuderebbe egli con ciò? Conchiuderebbe sol 
questo, che dell'Abruzzo, Campania, Matrice e Comarca, 
paesi popolati da presso a due milioni di abitanti, trovansi 58 
persone in Roma ; le quali, o pel loro ingegno, o per la loro 
pratica degli affari, o se vuoisi ancora, per qualche felice con- 
giuntura, sono giunte ad occupare quei gradi. Ma il Liverani 
non dovea provarci soltanto ciò : dovea provare che il prin- 
cipato della Santa Sede era divenuto preda d' un parentado 
e tTuna consorteria. Ora vedete caso ! Se si tolgano i tre fra- 
telli Antonelli, fra tutti quei 58 viventi non corre nessun vin- 
colo di sangue, nessun legame di famiglia, ixe^&vuv^^^^^'c^-* 
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tela, A che dunque dare ai lettori la noia di quella lista di no- 
mi, se fra quei nomi non corre il parentado eh' egli doveva e 
voleva provare? 

Ma, se non prova il j»af^/a(2o, quella lista proverà ella al- 
meno la con^or^^m, pel solo fatto di vedersi in quei carichi 
eminenti tanti conterranei e quasi concittadini? Se quella lista 
provasse ciò , sarebbe agevole il provare collo stesso metodo 
che la Santa Sede è preda d'una consorteria umbra e marchi- 
giana, perchè ueW Almanacco sono nominati più di sessanta 
personaggi originarii delle Marche e dell' Umbria, fra i quali 
almeno dodici Cardinali : sarebbe agevole provare una terza 
consorteria di liguri e di corsi; una quarta di napoletaini^* una 
quinta di romani : e forse anche una sesta e una settima ; cia- 
scuna delle quali avrebbe ofGcii ancor eminenti, e carichi an- 
cor d' importanza. La prelatura romana è aperta a tutti gli ec- 
clesiastici senza distinzione di paese : specialmente poi agli 
italiani. Qual maraviglia che, dividendo l'Italia in regioni, 
specialmente se un po' larghe, ognuna di queste regioni sia 
rappresentata da un certo numero di prelati? Ciò mostra anzi 
che tutti vi hanno parte , e che il rispetto della patria non è il 
titolo della promozione. Ch^ se v' è qualche regione che nel- 
r almanacco figuri meno d' un'altra, come delle Romagne la- 
menta, sebbene a torto, il Liverani, ciò non è colpa di Roma 
che non esclude nessuno ; ma solo è effetto ò del non concor- 
rere a quei carichi i nativi di quella regione, o del concorrervi 
alcuni che non son atti a decorar la patria, fuorché col desi- 
derare gli uditorati di Rota , e col comperare le porpore vec- 
chie dei Cardinali defunti , finendo poi col decorare sé mede- 
simi col titolo di libellisti famosi. Che se accade che dai paesi 
più vicini alla Capitale si verifichi in Roma maggior concorso 
che dai più rimoti, ciò ha la-«ua naturale spiegazione nella 
vicinanza medesima, che offre più agevolezza e più invito: 
dal che appunto avvenne che sempre nella prelatura romana 
si scorgesse buon numero di persone originarie delle province 
più vicine a Roma. Anzi, se v' è cosa che in ciò possa ora re- 
car meraviglia , non è già che da queste regioni più vicine a 
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Roma Cioneoitaiì molti, ma che yi concorrano meno di ciò che 
sarebbe da aspettarsi. 

Eppure abbiam finora ammessa l'autenticità di quella lista, 
di quel n^merov di quelle infltienze. Che sarà se, esaminata 
la lista ancor di fuga, essa non apparirà altro che nn tessuto 
d'inesattezze, di falsità e di puerili malisìe? 

Incominciamo da quelle che diciamo inesattezze, perchè, 
«ebbene si possano dire assolutamente falsità, pure, ancorché 
fossero Tcrità, non muterebbero la forza dell'argomento. Ed 
in primo luogo è una bella novità geografica quella che ha 
scoperto il Liverani, quando pose Ira le province Matrice, 
grossa terra sul confine napoletano. E bene a ragione l'erudito 
autore c'informa quivi stesso {pag.60) che egli scrive ina«- 
diie verità. Essendo in verità inaudito che sieno noverate alla 
pari Abruzzo, Campania, Matrice e Comarca, ponendo allato 
a province quella Matrice che non è provincia ma terra, e 
terra ancora degli Abruzzi quivi stesso nominati. Bemiiè, a 
vero dire, l' erudito Liverani non dice Abruzzi , ma Abruzzo 
in singolare ; altra verità inaudita, essendosi sempre udito fi- 
nora che tre sono gli Abruzzi e di tutti e tre facendo poi men- 
zione il Liverani nella sua lista. Altra verità inaudita pronun- 
zia il Liverani, attribuendo a parecchi patrie non loro ; essen- 
do falso, per citare alcuni esempi, che il Cardinal Cagiano sia 
di Roccasecca, Mons. Pacifici di Ninfa (città che più non esi- 
ste), Mons. Ciuffa di Roccadipapa, Mons. Capri-Galanti di Pa- 
liano,Mons. Prosperi di Cori, Mons. Giannelli di Spoleto, 
Mons. Ralli di Orte e via discorrendo. Altra inaudita verità 
si è quella di includere nella lista alcuni , le cui patrie gli 
erano ignote ; come Salvemini, Orlandini, Giansanti, Farina e 
Galli. Tutte queste si possono dire verità inaudite o inesat- 
tezze ; che solo si notano per far ammirare l' accuratezza e 
l'erudizione dello scrittore. 

Ma , oltre a queste inesattezze, che non offendono veruno, 
salvo che la geografia e il senso comune, ve ne sono altre 
che ben si possono chiamare bugie e arti maliziose. E come 
chiamare altrimenti quel ripetere gli slessi \iOcv\ ^oXVfò S»ft» 
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numeri differenti^ ? Come chiamare altrimenti qnel restrin- 
gere, nella proposizione generale, la sua consorteria agli 
Abruzzi, alla Campania ed alla Comarca ; e poi nella lista di- 
mostrativa estenderla dall'estremo delle Puglie fino al centro 
deir Umbria, includendovi i nativi dì Bari e di Spoleto 2? 
Come infine chiamare altrimenti quel restringere nell'accusa 
la consorteria al solo principato temporale della Santa Sede, 
e poi inchiudere nella lista tino a quattordici ufiìcii puramente 
ed esclusivamente ecclesiastici ^ ; con che la calunnia ha ben 
più alta offesa, e riesce a scandalo tanto maggiore dei fedeli? 
Non è egli evidente che qui vi è malizia materiale, e arte in- 
tesa ad ingrossare la lista, ponendovi dentro tutto ciò che non 
ci capiva né geograficamente né gerarchicamente? 

Alla malizia manifesta facciamo seguire la falsità ; la quale, 
perchè non è improbabile che nel Liverani proceda da vera 
ignoranza di ciò che scrive , non merita di essere qui aggra- 
vata colFaggiunta della riflessione. Chiamiamo falsità il no- 
verare fra le cariche governative quelle che sono meramente 
private ^ ; fra le cariche distribuite dalla Corte Pontificia 
quelle che sono attribuite dall'elezione comunale provincia-, 
le ^ ; fra le cariche più gelose e delicate quelle che sono , nel 
presente ordinamento della cosa pubblica, poco più d'una 



•1 Lo stesso Mons. Berardi sotto i numeri 4 ed 8 : lo stesso Mons» Milella 
sotto ì numeri 26 e 30: lo stesso Mons. Badia sotto i num. 27 e 5<: lo stesso 
Conte Filippo Antonelli sotto i numeri 52 e 55. 

2 Contansi fino a dieci i nativi di città fuori il limite, e ancor molto lun- 
gi dal limite geografico, assegnato aUa consorteria dal dotto Liverani. Per 
iscusarlo da malizia , bisogna dirlo ignorante di geografia patria , e dir tale 
chi in questo capo medesimo si vanta di aver visitato personalmente gitati 
tutto il territorio. Vedi nella lista i Num. U, H8, 40, 24, 26, 52, 58, 
44, 45, 56. 

5 I Num. 7, 8, 9, >I0, >H, 42, H5, >H, >I6, >I7, >I8, 20, 57, 58 di questa lista 
noverano i membri della Segreterìa degli Affari ecclesiastici, delle Sacre Con- 
gregazioni del Concilio, dei Vescovi e Regolari, di Propaganda Fide, del San- 
t'Offizio, della Penitenzieria ecc. ecc. 

4 Tal è il Governatore della Banca, come vedremo a suo luogo. 

^ Tali sono il Conseryatore di Homa, e U Consultoro dell« Finaojee, 



1 PATTI 



il 



semplice dignità ^ ; fra le cariche di potente influenza quelle 
che Si restringono al solo ufficio di giudicare, fuori del tribù* 
naie della Sacra Rota 2. Molti sono in questo libro gì* indizii 
che il LÌTerani poco conosce il congegno della màcchina go- 
vernativa in Roma : ma il solo catalogo che abbiamo finora 
esaminato li supera tutti. Giacché esso sarebbe documento 
bastevole a dimostrare che chi lo scrisse, non fu mai in Ro- 
ma, p vi fu di passaggio, come quei viaggiatori volanti che ar- 
rivano, stanno, partono, scrivono e stampano le loro memo- 
rie di viaggio nel lungo giro di una settimana. Da queste 
farfalle crediamo che sia nato che gli spropositi si chiamino 
farfalloni. 

Stringiamo ora in poco le molte riflessioni fatte fin qui, espo- 
nendo tutte insieme le esclusioni che debbonsi necessariamen- 
te dare a questo catalogo. 



Nati in Roma . . . . . 

Nomi ripetuti 

Nati fuori le province asserite 
Ufficii puramente ecclesiastici 
Ufficio meramente privato . 
Cariche conferite dalla elezione 
Chierici di Camera. . . . 
Giudici dei minori tribunali . 



2 

4 

10 

14 

1 

2 

4 

14 



Somma delle esclusioni 51. 



4 Tali sono 1 Chierici di camera i quali aveano altra rolla potestà ampissi* 
ina e maneggi gravi negli affari pubblici. Al presente non è loro rimasa altra 
ingerenza fuorché il costituire (cinque di essi soltanto) il Tribunale della Piena 
Camera , il quale rivede in appello le cause in cui ha interesse il Fisco, caso 
assai raro ; e il ricevere nella festa di S. Pietro i censi dovuti alla Santa Se • 
de. Quattro Chierici di camera novera ciarlatanescamente il Liverani nel suo 
catalogo. 

2 Sette giudici del Tribunale della Consulta , uno della Fabbrica, tre della 
Congregazione Prelatizia (che il Liv«rani chiama di Monte Citorio) e tre della 
Segnatura empiono buona parte di questo catalogo, in cui il Liverani diede un 
vero saggio di scienza da almanacco. 
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Del famoso catalogo del Liverani, che si estendeya a 88 per- 
sone, che cosa rimane dopo fatte le $ppradetteesclusioni ^ ? Non 
piti che una dozzina di persone, le quali sole avrebbero potu- 
to figurarvi , secondo T indole e la forma delFaccu^a. Se non 
che un'accusa di consorteria universale, fondata sopra ^ì tenue 
numero di consorti, che altro è che un elogio? Ma tant'è. Il 
Liverani è così fatto che riesce sempre a provare il contrario 
di ciò ch'egli intende. 

CAPITOLO IV 

Si esamina la seconda prova presa d ali* origine ^ 
della pretesa consorteria. 

Ma se nel provare resistenza della consorteria è stato cosi 
infelice il Liverani : molto più dovette riuscir tale nello sve- 
larne l'origine. Poiché nel primo caso trattavasi di cose pre- 
senti , che egli poteva almeno colorire con qualche tinta di 
verosimiglianza , per il cadere che esse faceano sotto i suoi 
occhi ; laddove nel secondo caso trattasi di cose lontane di 
tempo, nelle quali assai facilmente la memoria può far difetto 
all'imaginazione; molto più trattandosi di uomo della tempera 
del Liverani , il quale è sì inchinato, non solo a scambiare il 
vero col verosimile, ma a cadere ancora dal verosimile nel- 
l'assurdo. Dimostriamo dunque coi fatti alla mano, che tutto 
il racconto del Liverani sopra la lega formatasi dai tre capi 
della sua sognata consorteria , altro non è che un continuato 
tessuto di falsità materiali; le quali intanto solo possono non 
dirsi menzogne , in quanto che la turbazione della mente può 
indurre a scrivere di ciò che s'ignora e dispensare dall' obbli- 
go di informarsi della verità. 

Ma qui, prima di procedere- innanzi a scrivere, non diremo 
già la difesa, ma la storia, parte privata e parte pubblica, di 



i Nella lista delle nostre osclosìpoi v'ha sei persone che sono escluse per dopf 
pio titolo: di guisa che il numero rero delle esclnsioni è di 45. 
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periionaggi viventi sì alti e sì riveriti, non crediamo inoppor- 
tuno di dichiarare che, se non fosse lo scandalo dei pusilli che 
si tratta di rimuovere, mai non avremmo creduto né necessa- 
rio né utile l'entrare in simili discussioni. Giacché sappiamo 
che a simili accuse^ che meglio si possono chiamare insulti e 
contumelie, mai non si risponde meglio che col silenzio. Sap- 
piamo parimente che la malignità umana è cosi fatta che, lad- 
dove crejde con somma facilità a quanto si dice contro la fama 
altrui, fosse anche dalla più vile pettegola di piazza, s'induce 
per converso con somma difficoltà a credere alle difese, le 
quali essa ama anzi tenere per interessate ed adulatrici. Sap- 
piamo queste e molle altre cose. Ma non ci resteremo perciò 
dallo scrivere, secondo che verità e coscienza ci dettano. Alla 
calunnia smascherata degli Àbout, dei Pianciani, dei Bianchi 
Giovini si potè non rispondere ; perchè accuse mosse da tal 
gente non poteano punto sminuire la stima che, presso le per- 
sone savie, hanno ottenuta quegli alti personaggi con tutta la 
loro vita spesa nel servizio della Santa Sede ed onorala da 
segni si certi della fiducia del più augusto dei Sovrani. Ma 
alla calunnia nascosa sotto il manto dello zelo, colla maschera 
della coscienza in sul viso, col veleno nascoso sotto il velo 
delle protestazioni , è necessario strappar quel manto, torre 
quella maschera, alzare quel velo, per rimuovere lo scandalo 
che i pusilli non potrebbero a meno di prenderne. Scriveremo 
perciò liberamente, lasciando ai savii il giudicare, se si debba 
prestar più fede ai pettegolezzi di piazza , pubblicati da una 
mente vaneggiante , che non alle prove palpabili ed evidenti 
che noi arrecheremo. 

Incfimincia dunque il Liverani da una falsità manifesta : fn 
questa schiera, egli dice, v' hanno tre persone str'ette fra loro 
non pure dalla comune origine e parentela, ma... ecc. Ora fra 
quelle tre persone (che sono i due Eminentissimi Cardinali 
Àntonelli e Mertel, e Mons. Berardi) non solo non corre verun 
parentado, non essendovi comune nelle tre famìglie una sola 
goccia di sangue ; ma neppure corre veruna comunanza d'ori- 
gine, essendo le loro famiglie native di tre luoghi d\S^x^\!M\^ 
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collocati in due differenti province, Prosinone e Civitavec- 
chia. Se il vincolo della concittadinanza e della consangui- 
neità non stringe quei tre personaggi : molto meno li strinse- 
ro (come segue dopo il suo ma, il Liverani) memorie, tradi- 
zioni e interessi arcani e misteriosi, A provare questo vin- 
colo delle memorie, delle tradizioni, e degli interessi arcani 
e misteriosi, tesse una sua storia il Liverani, che a volerla 
inventar di pianta a bello studio non si potea far più bizzarra 
né più falsa. Erano giudici di Montecitorio ad tm tempo Mons, 
Pentini e Mons. Marnili, e questi avea al fianco, in qualUò di 
aiutante di studio, V avvocato Teodolfo Mertel, e per alunni 
Giacomo Antonelli e Giuseppe Berardi. Questa è la storia 
del Liverani, e il fondamento delle memorie, delle tradizioni 
e degli arcani. Ma la storia dei fatti è tutt'altra; poiché nes- 
suno proprio di quei tre , nessuno lo ripetiamo fu mai nella 
sua vita allo studio del Marnili , né come aiutante, né come 
alunno, né in nessun' altra qualifica che si voglia. Anzi a 
quel tempo che Mons. Pentini era giudice insieme con Mons. 
Marnili, il giovane Berardi, compiuti gli studii teologici, 
attendeva allo studio delle leggi neirArchiginnasio di Roma. 
Né solo quei tre non furono mai né spartitamente né insieme 
allo studio del Marnili , ma non si trovarono mai uniti tutti 
e tre nel medesimo studio, o uiBcio, o magistrato, o ca- 
rico in tutto il corso non breve dei loro pubblici uflScii. Poi- 
ché, compiuto il corso legale, T ultimo dei tre attese alla pra- 
tica del diritto canonico e civile, e passò ad esercitare la pro- 
fessione di avvocato; finché circa il 1841 fu nominato giu- 
dice uditore del tribunale civile in Monte Citorio, e dopo 
qualche anno fatto Prelato , fu, come tutti sanno, destinato 
alla magistratura giudiziale, dove occupò, con isplendide 
pruove d'onoratezza e di dottrina, successivamente varii gra- 
di, finché a causa della rivoluzione del 1848 dovette ritirarsi 
da ogni pubblico uiBcio. Fin qui nessun contatto di collegan- 
za, di immediata dipendenza corse mai fra lui e il Cardi- 
nale Antonelli. Poiché questi, compiti gli studii legali , presa 
la laurea, e fatta la pratica, entrò nel 1830 nella Prelatura , 
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conferitagli per giustizia dopo un regolare processo ^ ; e fu 
subito Dominato prima Ponente del Buon Goyerno, e poi As- 
sessore del Governo {Tribunal Criminale); Gncbè non Tenne 
assunto a governare successivamente le Delegazioni di Or- 
vieto, Viterbo e Macerata, e chiamato poi ad essere in Roma 
prima Sostituto della Segreteria di Stato per gli a£fari interni, 
e poi Tesoriere Generale. Questi furono gli officii affidati da 
Papa Gregorio a Mons. Antonelii ; che pel valore singolare 
dimostrato nel compierli gli valsero poi Tinsigne premio della 
sacra porpora , largitagli dal successor di lui , il regnante 
Pio IX, nel 1847, non ancor compiuto il primo anno del Pon- 
tificato. Che se dal mezzo del 1849 in qua, entrato Mons. Be- 
rardi negli officii amministrativi, or come Commissario Stra- 
ordinàrio Pontificio , or come Sostituto della Segreteria di 
Stato; ed essendo TEm. Antonelii Segretario di Stato, corse- 
ro fra loro quelle relazioni indijspensabili ai loro rispettivi uf- 
ficii; ninno potrà di ciò maravigliarsi, più di quello che fa- 
rebbe se a quei carichi invece di Mons. Berardi si fosse tro- 
vato qualsivoglia altro Prelato, nativo di qualunque grande 
piccola città del mondo. Nulla adunque di più falso che que- 
ste memorie, queste tradizioni, questi arcani e misteriosi in" 
teressi in due persone, che non hanno comune né Y origine, 
né la parentela : che non furono se non che tardi in contatto 
runa coir altra: che spesso si trovarono lontane ancor di di- 
mora : e che quando erano insieme nella città di Roma, e non 



i Dicesi Prelatura di giustizia queUa elio si conseguisce, non per mero be- 
neplacito del S. Padre, nel qaal caso la prelatura dicesi di grazia, ma pel con- 
corso dei tìtoli che, secondo la bolla Alessaodrioa Inter coeterat degli ^1 Gin- 
goo iQ^dj danno dritto ad aspirarvi. I titoli che Alessandro VII definì come 
indispensabili sono , l'integrità della ?ila, l'onoratezza della famiglia, lo stato 
ecclesiastico, la scienza del diritto studiata per cinque anni, praticata nel foro 
per due e coronata della laurea dottorale e finalmente una rendita netta e svin- 
colata d'ogni peso di ^500 scudi annui. Pronti che sieno tutti i documenti au- 
tentici e originali, atti a provare questi titoli, il Tribunale di Segnatura, pre- 
via V autorizzazione avutane dal S. Padre , compila regolarmente il processo , 
lo discute, e Paapirante, se ha favorevoli i due terzi dei voti , viene amm^AW 
neUa Prelatura. 
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ancora intercedeva fra loro vincolo di carica, non ayeano 
neppure quel vincolo d'intima amicizia, che le inducesse a vi- 
sitarsi e conversare insieme. 

Altrettanto deve dirsi dell' Eminentissimo Mertel. Se mai 
questi nei suoi carichi, ora giudiziali, ora amministrativi, 
sostenuti con si universale estin/azìone, ebbe alcuna relazio- 
ne prima coli' uno e poi coli' altro dei due anzidetti personag- 
gi : ciò fu solo per poco tempo^ fu solo di passaggio, fu solo 
per cagione ora di studio, ora di ufficio. Ed in verità di ciò 
non fa molto il Liverani ; né accade che noi qui rettifichiamo- 
nulla ; bastando allo scopo l'assicurare essere interamente fal- 
so ciò che il Liverani asserì sopra l'essersi il Mertel trovato, 
prima sotto il Marnili, poi sotto il Manari, insieme cogli altri 
due. Caduto questo fondamento, non rimane dell'edificio alza- 
tovi sopra dal Liverani, che un puro castello in aria, lavoro 
bensì d'imaginazione offesa, ma lavoro innocuo. 

Poste codeste spiegazioni, non porta il pregio che noi ci 
occupiamo delle molte falsità accidentali di tutta quella narra- 
zione, le quali essendo appoggiate alle affermazioni da noi di- 
mostrate false, cadono da loro stesse per terra tutte d' un fa- 
scio ^ . Solo mostreremo la nessuna connessione che questa 



^ No accenneremo qui alcune di volo, e solo a maniera di saggio. Asserisce 
il Liverani che Mons. Pontini punto sul vivo dal vedere premiala l'iniquità 
e ealcala l'astinenza, con esempio nuovo in Bomae trai prelati, rassegnò 
' il seggio di Magistrato. La rinunzia di Mons. Pontini e vera; ma è falso che 
fosse cagionata da quella causa, perchè la promozione alla quale accenna il 
Liverani, fa posteriore di data alla rinunzia del Pentini, e questa non ebbe al- 
tra origine che una questione di precedenza fra lui e il suo collega. Che poi 
egli disdegnasse di servire il Governo Pontificio nella magistratura giudiziale 
per le cagioni arrecate dal Liverani, apparisce chiaramente falso dal vederlo 
dopo quel fatto prima Giudice della Segnatura, e poi Chierico di Cameray e daU 
Pesserne egli presentemente il Decano. 

Dopo aver fatti assistere allo studio del Marnili i tre personaggi anzidetti, li 
fa passare tutti e tre a continuare la loro candidatura, e l'iniziamento a 
maggiori conquiste neWo slud'io di Mons. Manari, che dicesi succeduto al Ma- 
rnili. Qui sono due falsità. Falso che il Manari succedesse al Marnili , essendo 
gaestì posteriore a quello : falso che nello studio del Manari pastAssero qoei 
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ha coIl'Àccuda di consorteria che doyea con tal niioto argo- 
mento mostrarsi vera. Ed ia effetto, o il Liverani pretese 
d'introdurre in quella consorteria un'altra consorterìa a parte 
di sole tre persone ; ed allora la prima riesée distrutta o al- 
meno bilicata dalla secónda. pretese che di tutti non se 
ne formi che una sola, capitanata da quei tre ; ed allora per- 
chè porri nomi e offici! tanto più antichi e tanto indipendenti, 
che neppure ai più malignamente immaginosi riuscirà di tro* 
vare fra loro un nesso qualunque, una relazione ancorché me* 
noma? Più noi consideriamo questa invenzione d'una consor- 
teria sia in sé stessa, sia negli argomenti arrecati a dimostrar- 
la, più ci maravigliamo che abbia potuto trovarsi un'immagi- 
nazione si fertile da concepirla, e un cervello sì strano da so« 
stenerla con simili puntelli. 

CAPITOLO V. 

Si esamina la terza prova presa dalt incapacità delle 
persone componenti la pretesa consorteria. 

Non ci resta che ad esaminare il cartello d'incapacità su- 
perlativa che il savio e modesto Liverani regala a un sì gran 
numero di cospicui personaggi. Egli dee essere qui creduto 
sopra la sola sua parola: giacche di sì portentosa asserzione 
non reca nessuna prova. Pure gli costava sì poco il coniar an- 
che qui, come fece finora, una qualche sua favoletta. Ma no. 
Egli credette che la sola sua autorità, senza conforto di men- 



tre insieme, non essendosi^ corno già dicemmo, abbattuti mai a trovarsi uniti 
tutti e tre iu nessuno studio od offisio. 

Le due altre calunnie Puna di troppo abbietta corruzione per la famosa lite 
tra i Principi Torlonia e Cesarini, o l'altra di troppo vile vendetta contro il 
Pentini, cadono naturalmente a terra, perchè erano ediftcate sopra il falso fon- 
damento dello studio del Marulli e del Manari. 

Possibile che, anche nelle circostanze accidentali j non debba^ \V ^os«tQ \À- 
yerftDi aueccarue una ^nsta ì 
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zogne, bastasse a quesfuopo. E perciò si contentò di dire che 
(pag. ò4) « fra sì gran turba di prelati, non un teologo cospi- 
cuo, non un giureconsulto, né un erudito in alcuna buona di- 
sciplina; per la maggior parte è questione di alfabeto». Vero 
è che, per quanto rìsguarda due soli eminentissimi personag- 
gi , il Liverani si degna di scendere a qualche ombra di pre- 
tesa prova. Ma quale? DelFuno reca (pag. ^9, 60) a prova 
di sua ignoranza ciò che, se anche fosse vero nel caso del Li- 
verani , è notorio in Roma essere accaduto, in un caso del 
tutto simile, al dottissimo Cardinal Mai , il quale in una pub- 
blica ufficiatura pronunziò lungo ciò che dovea pronunziarsi 
breve. Perciò si dee dire ignorante il Mai? non piuttosto si 
dee dir tale chi reca simili argomenti a dimostrare Tignoianza 
altrui? Ma sa egli il Liverani che cosa ha in verità provato con 
quel suo racconto della Cappella Sistina? Ha provato, al suo 
solito, quello che egli non voleva provare. Cioè che egli at- 
tendeva nella Cappella Sistina , non a pregare, ma a far inu- 
tili ciarle, né più né meno che quegli altri , di cui egli si mo- 
stra nel suo libro tanto farisaicamente scandalizzato. Dèlie 
quali sue ciarle in chiesa , e nel tempo più sacro dei divini 
uffici! , e alla presenza stessa del Sommo Pontefice, il Livera- 
ni c'informa pure un'altra volta a pagina 71 del suo libello, 
dove ci fa sapere quelle che tenne nella basilica di S. Maria 
Maggiore. Or vada il Liverani a far lo scandalizzato che altri 
dica in Coro una parola. 

Per l'altro dei due personaggi la dimostrazione non è meno 
bislacca. Giacché , consistendo tutta nel mettere in iscena a 
farvi da attore un personaggio morto da tredici anni, il Conte 
Rossi ; tanto vale, quanto vale il non averne portato nessuna 
prova. Anzi vale ancor meno di ciò: perchè tutta quella scena 
del Conte Rossi suppone che egli avesse avute non infrequenti 
relazioni con quel personaggio che qui si vuol denigrare ; e 
il fatto certo si è, che da una visita in fuori di pura ceremo- 
nia, e che dicono di presentazione, quel Prelato non parlò mai 
con lui. E finaluiente, se anche fosse vera, l'ultima conclusio- 
ne ne sarebbe questa : che un Conte Rossi , chiamato qui dal 
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Liverani volpe vecchia , nel frequente supposto couTersare , 
giunse a conTÌncersi egli stesso, ed a persuadere altrui, che 
quegli fosse il miglior Prelato della Corte di Roma. 

Or, da questi due personaggi ia fuori , della cui ignoranza 
reca le grandi e convincenti prove che abbiamo esaminate, 
di tutti gli altri Cardinali e Prelati di Roma il Liverani si con- 
tenta di dire in generale che 3ono ignoranti e a mala pena 
sanno l'alfabeto. La quel audacia d'impertinente insolenza sia- 
mo persuasi che il Liverani crede ohe si debba perdonare ad 
un uomo come lui , autore dì più volumi stampati , e posses- 
sore di molti altri da stampare. Ma egli ci permetterà che noi 
gli diciamo che altre sono le parole, con cui si cerca d' inco- 
raggiare gli jsforzi di un giovane prelato , che esce alla luce 
con alcuni documenti che s' ignoravano rubati agli Àrchivii 
Liberiani; ed altrequelle con cui ogni uom savio dee attutire 
la baldanza di chi si crede un gran fatto , perchè ha saputo 
ricopiar carte vecchie.e non sempre con giudizio. E quand'an- 
che i suoi volumi fossero come quelli dei Mabillon e degli 
Àrduini, egli errerebbe assai , se per ciò credesse di aver at- 
titudine ai carichi di governo. non si sa egli che tra i lette- 
rati, e specialmeo^te tra gli eruditi , sono frequentissimi i non 
atti a governare ; e che chi ha capo e incarico di governo, ha 
tutt' altro tempo e tutt' altra voglia che di foraggiare per gli 
àrchivii? E non si sono veduti uomini , che mai non aveano 
stampata una linea, perchè occupati nel governo, usciti dai 
carichi pubblicare opere da far invidia ai letterati di professio- 
ne? Laddove invece molti letterati di professione sogliono go- 
vernare come il Farinl in Napoli, come il Mamiani a Torino e 
come il Liverani la confraternita di S. Maria in Via Lata. 

La scienza ancor più profonda non si manifesta soltanto dai 
libri stampati : e per avere capacità di compiere , con utilità 
dello Stato e della Chiesa , i più gravi ufficii , non è neppur 
necessario d'essere sommo in qualche ramo speciale del sapere 
umano. Fra tutti i Ministri delle Corone d'Europa quanti sono 
che abbiano fama d*un sapere straordinArio in qualche scienza 

3 
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economioa, ammioistrativa, legale? Quanti che ne abbiano 
impressi libri, o scritte trattazioni? Del rimanente , a mante- 
nere intera la fama di tanti cospicui e dotti personaggi cosi 
malmenati dal Liverani, basta il tempo da loro speso negli 
studii più grati , bastano i maneggi da loro avuti degli affari 
più importanti, basta la stima i^he godono presso i loro còlle- 
ghi e dipendenti , e basta soprattutto il giudizio del Prindpe 
che, dopo di aver avute le pruove più evidenti della loro ca- 
pacità e della loro integrità , li elevò a quegli onori. Troppi 
archivii dee saccheggiare ancora il Liverani prima di poter 
niiocere alla &ma altrui colla sola autorità della sua parola. 

Conchiudiamo dunque la risposta a quest* ultima prova col 
chiamarla, e ne abbiamo tutto il diritto, non solo impertinente, 
ma sciocca e assurda. Che rimane dunque di tutta la filatessa 
tessuta dal Liverani per asserire Roma preda d*una consorte- 
ria? Il testimonio di Napoleone e dèi Pacca prova il contrario: 
la lista àdV Almanacco prova il contrario : la cospirazióne Ma- 
ruliiana è un sogno : la taccia d'incapacità un gratuito insulto. 
Non rimane dunque altro di dimostrato che o la colpevole 
malizia o la scusabile turbazione di mente del Liverani. 

CAPITOLO VI. 

La Consorteria della Banca. E in prima quanlo 
falsamente il Liverani ne racconti (origine. 

Prodigiosamente feconda di consorterie è la fantasia del Li- 
verani. II quale, dopo denunziatane già una al mondo, con 
quella sicurezza di giudizio e sodezza di prove che finora ab- 
biamo veduto, passa ora a svelarne una seconda <^he è quella 
delia Banca romana. Questa è veramente per lui la {nù truce, 
la più perfida , la più astuta e la più perniciosa delle consor- 
terie. Essa infesta Roma e lo Stato, immiserisce le popolaizio- 
ni , rende esecrato il clero, abbominevole il governo, impos- 
sibile il principato civile della Santa Sede. Qui la bile sde- 
gnosa dello zelo liveranico trabocca senza misura, ed esce in 
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grida , in clamori ed iavettivé enormissime contro si nefanda 
disonestà. Ogni cosa, intendiamoci , per puro zelo. Giacché 
non yì è capitolo del libello dove si contino, come in questo, 
tante protestazioni e dichiarazioni , che il Liverani parla per 
istudii fatti sopra la materia ^ , parla per informazioni sicure 
e per certa scienza 2, parla non per inasprire, ma per medi- 
car la piaga ^. Dopo tali e tante dichiarazioni e proteste, si 
trova , al sòlito, che non vi è capitolo in tutto il libello dove 
le inesattezze, le falsità e fin le menzogne sieno state profuse 
con maggiore prodigalità. Il che non diciamo già per modo di 
figura e di artifizio oratorio : ma intendiamo dimostrarlo con 
prove sì lampanti e sì numerose, che i nostri lettori dovranno 
/"vedere essere questa nostra asserzione meno cruda ancora di 
' ciò che richiederebbe la verità della cosa. 

Il filo che ci condurrà nella nostra risposta sarà quel mede- 
simo che il Liverani ha svolto neiraccusa; la quale egli mosse 
con sì poca fortuna , che quasi non vi ha sua asserzione che 
non cada manifestamente invano. 

Dopo un esordio innocuo, egli comincia così il suo processo 
al governo della S. Sede per cagione della Banca Romana. 
« L'istituzione della Banca Romana per poco riscontra colfin- 
gresso degli Antonelli in Roma. Papa Gregorio, prima di con- 
sentire a sanzionare questa società mercantile, consultò uo-* 
mini di Stato francesi e inglesi , e n'ebbe per consiglio : Non 
volersi Roma comparare alle altre capitali di Europa sotto 
l'aspetto finanziario, quand'ella non possiede commercio al- 
cuno straniero, ma soltanto qnel meschinissimo interno, do- 
mandato dall'approvigionamento e abbellimento della città : 
fosse però cauto e guardingo nel porre dei limiti e rattenti ad 
una istituzione, che poteva del pari tornar benefica travol- 
gi Io non farò qui rivivere studi da gran tempo abbandonati (pag. 65). 

2 So fermamente : Da tale mi furono dette: Da tale ascoltai: Scrivo ciò 
donde Éono testinwnio: Io mi trovavo in Napoli: ece. ecc. (Passim). 

3 Àbbrividisco a scrivere questo racconto, e fremerà il lettore nel risa- 
perlo: ma io proseguirò con coraggio a emendazione e rimedio del Cenvi^Q 
avvenire. L'amor del vero e delia virtii m'impone.**» (jp*S«^^V 
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gere ia ruina gli Stati di Santa Chiesa. Doversi por mente e 
tener saldo il principio di non permettere una emissione di 
boni che trapassasse la circolazione. Ventila e il bisogno del 
commercio del paese: qualunque somma si lanciasse nella 
piazza al di là delle proporzioni del piccolo mercato di Roma, 
non trovando sfogo né attività all'estero, si ritorcerebbe so- 
pra il commercio paesano, travagliando, e tornando utile esca, 
non più ad onesto traffico, ma al monopolio. Il decrepito e 
monaco Pontefice fece capitale di quei consigli, e fermò Temw- 
sione dei boni con molte provvidenze, quanto portava la 
f miei >^ [pag, 64-65). 

In questo tratto vi sono tre asserzioni : V istituzione della 
Banca nella decrepitezza del Pontefice e coincidente colla ve- 
nuta degli Antonelli in Roma : il consiglio dato dagli uomini 
di Stato francesi ed inglesi a Papa Gregorio che badasse bene 
a non lasciar libera alla Banca remissione dei boni : e final- 
mente il rallento posto dal medesimo Pontefice a tale emissio- 
ne. Tulle queste tre asserzioni sono false. 

È falsa la prima : perchè T istituzione della Banca Romana 
ascénde al 1834 \ quando il Papa Gregorio era tult'altro che 
decrepito, essendo allora appena spirato il quarto dei sedici 
anni del suo pontificato. Molto prima di quel tempo gli Anto- 
nelli erano venuti in Roma , siccome quelli che vi avevano 
casa propria , e fin dalla loro fanciullezza vi aveano dimorato 
per ragione dei loro studii. E quindi la frase: t istituzione del- 
la Banca per poco riscontra colVingresso degli Antonelli in 
Roma, non è altro che una malignità sciocca, o un'aperta fal- 
sila. È UDa sciocca malignità , se vuoisi semplicemente allu- 
dere ad una casuale coincidenza , la quale non si verificò per 
gliÀnlonclli, più che per tutti gli altri abitanti di Roma. È una 
aperta falsità se vuoisi indicare che gli Antonelli ebbero, o an- 

\ Con atto dei 5 Maggio ^854 innanzi ai sigg. Bonard, notari a Parigi, fu 
formata la società anonima per la Banca Romana da dorare 21 anno ; e il 
giorno 5 Novembre -1834. seguì effettivamente in Roma la legale apertura dì 
questa Banca. ( Vedi Supplemento al N.*.89 del Diario di Roma èeì ^toroo 
8 Novembre ^834). 
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che solo poterono avere una qualche partecipazione a quella 
istituzione; perchè, come Yedremo, a tale istituzione non eb- 
bera parte né i Romani in generale, né in ispecie gli Antonellì, 
che allora non entravano in nessuna faccenda pubblica e atten- 
devano a tutt'altro genere di negozii. 

Falsa parimente é la seconda asserzione ; giacché Y istitu- 
zione della Banca Romana fu appunto, non solo consiglio di 
quei forestieri, ma tutta opera e faccenda loro. Essi ne conce- 
pirono r idea , essi ne proposero i disegni a Papa Gregorio, 
essi tolsero a loro norma gli Statuti della Banca di Francia , 
essi fornirono i capitali , essi ebbero il governo e la direzione 
della Società ^. La qual cosa, se anche non fosse più che cer- 
ta dal detto finora da noi, si dovrebbe dedurre dalla relazione 
stessa del Liverani. Giacché egli pone in bocca ad uomini di 
Stato di due nazioni forestiere, si pratiche di commerci ban- 
carii , consigli remotissimi da ogni tintura di scienza econo- 
mica. Per intender ciò vediamo che cosa siano le Banche, e 
con qual legge si governi l'emissione dei loro biglietti. 

Le Banche pubbliche sono luoghi ove molti particolari riu- 
niscono le loro ricchezze o per semplicemente custodirle, o per 
darle ad imprestito sopra un annuo profitto, o per contrattarle 
fra di loro ; acciocché tutte queste operazioni combinate e riu- 
nite in un luogo solo, rispettato da tutti e meritevole della 
confidenza universale, si rendano più facili, più sicure e men 
dispendiose a ciascuno in particolare. Esse sono in sostanza 
un modo di riunire in un centro tutto il credito commerciale 

4 Vedemmo nella nota antecedente che la Società anonima per la Banca 
fiomana non fa costitnita in Roma , ma in Parigi. Ora aggiungiamo che per 
ìstabilìrla in Roma fa dalla società incaricato il sìg Droaillard ; che a Goyer- 
natere fu eletto il sig. Marchese de Jouffroy , e a Vice-governatore il signor 
Visconte De Grassìn ; che reggenti ne furono i signori De Barrere, Lecandel- 
le, Dfttpheran , e De Serin ; che ne fu segretario generale il signor Canel de 
la Garde ; che la Casa di Banco Blacque Certain et Drouillard assunse , per 
mandato della Società , V Agenzia Generale della Banca Romana a Parigi , la 
corrispondenza colle amministrazioni , e il |>agamepto degi' interessi e delle 
distribnziooi «i socii azionisti , che dimorayano appunto colà per la maggior 
parte. 
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del paese per renderne pia spedito e più facile il movimento : 
sono veri intermedii tra chi offre la sua ricchezza che gli è 
soverchia e chi la chiede perchè ne ha bisogno. Una parte dei 
cittadini affida alla banca, sotto Tuno o Taltro titolo, il prò* 
prio denaro, o )I proprio credito. Se fra chi lo affida e chi lo 
concede T*è uguaglianza, se la banca dà tanto denaro o tanto 
credito quanto denaro o quanto credito ha, non y'è allora pe- 
ricolo né pel commercio, né per i particolari, né per il ps^ese. 
Per facilitare queste operazioni commerciali le Banche danno 
cedole o biglietti. Questi non sono carta monetata, ma sono 
veri titoli di credito verso la Banca , che danno a chi li pos- 
siede il dritto di riprendere o contrattare la somma enunziata 
nei viglietti , in qualunque momento gli piaccia di richieder- 
la, contrattarla. Perché ciò sia lealmente eseguito, le Ban- . 
che non debbono rilasciare che tanti biglietti quanti ne pos- 
sono effettualmente convertire in denaro ; cioè dire quanta è 
la ricchezza reale che si trova affidata loro, neir un modo o 
nelFaltro, dai depositanti. Emettere biglietti per somma mag- 
giore della posseduta é pure un uso di alcuni Banchi, e di al- 
cuni paesi ; ma uso forse non onesto, e certamente pericoloso. 
Non onesto, perché colle cedole eccessive si assume un debito 
superiore alle proprie forze ; altamcQte pericoloso, perchè si 
gitta così la diffidenza pubblica, anche sopra quella parte di 
debito che si può pagare. Non è però necessario che questa 
ricchezza sia tutta attualmente rappresentata dalla moneta 
esistente nella cassa: perchè la ragione e Tesperienza mostra- 
no che la parte maggiore^ dei biglietti rimane certamente nel 
giro delle contrattazioni commerciali. Ma quaF è questa par- 
te? Sopra tal punto dissentono gli economisti nella teorica. 
La pratica però dei paesi più abituati al traffico e dei banchi 
più onesti si è di ritenere sempre in cassa, a disposizione dei 
richiedenti , un terzo almeno della somma che le cedole rap- 
presentano : e al tempo stesso rilasciare le cedole per una 
somma che non sia maggiore di tutta la proprietà loro ; perchè 
possano essere pagate subito, alla prima richiesta che se ne 
feccia, quelle che sogliono giornalmente offrirsi al cambio, e 
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mi reati io giro nessuna eedola di debito per la Banca che non 
abbia un eredito eorrispondente. 

Contrarie a tali dottrine, ehe sono le dottrine più certe degli 
economisti inglesi , francesi e anche italiani , sono i consigli 
attribuiti agli uomini di Stato dal Liverani. Tal è in primo luo- 
go il consiglio di regolare con proTvidenie gOTcrnatiTe V e* 
missione dei boni , non già in rapporto al numerario esistente 
nelle casse della Banca , ed ai cosi detti effetti attici esistenti 
nel portafoglio ( perchè di ciò non fa motto il Liveranì) , ma 
in rapporto alla circolazione, t entità e il bisogno del eom- 
mereio del paese; essendo manifesto che nessuna legge gOTcr- 
nativa è necessaria perchè l'emissione dei boni non oltrepassi 
r esigenza del commercio ; giacché accostandosi il punto che 
il commercio si sentisse impacciato o gravato dal numero so- 
verchio delle cedole correnti nel traffico , lungi dall' accettar- 
ne di nuore, si affretterebbe a convertire in denaro le già ri- 
lasciate. Tal-è in secondo luogo il parere che le somme emes- 
se nella piazza di Roma di là del mercato che vi si fa , non 
trovando sfogo air estero, si ritorcano sopra il commercio pae- 
sano, travagliandolo, e tornando utile esca non più ad one- 
sto traffico, ma al monopolio. Il che importa quanto dire : « Il 
credito della Bancali biglietti ) soBiìinendosi e pigliando nel 
traffico il luogo del credito dei particolari , genera non si sa 
come un eccesso di denaro. Or voi, governo, dovete star sem- 
pre air erta ehe in Roma non entri per nessuna via denaro , 
oltre quella soitniia che attualmente si spende nel suo piccolo 
mercato. Perchè guai a quella piazza dove si trovasse un ec- 
cesso di denaro I Colà non si presenterebbe nessuna mercanzia 
ad assorbirlo I Dovete star sempre all' erta che il piccpio mer- 
cato di Roma resti sempre piccolo mercato, e non possa sfo- 
garsi un poco di fuori , estendendo , coi nuovi mezzi che gli si 
potessero fornire, il giro delle sue operazioni commerciali. Do- 
vete star sempre air erta che i trafficanti di quella piazza non 
trovino mai nelle loro casse o nel loro credito una somma ec- 
cedente le operazioni che il traffico ristretto consente loro , 
perehè allora questa eccedenza si rovescia suUotftràpttìft^^^- 
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sano , e genera il monopolio ». Questi sarebbero stati i bei ca« 
noni di pubblica economia, che avrebbero suggeriti al Ponte- 
fice gli uomini di Stato inglesi e francesi, secondo la relazione 
del Liyerani. « Lasciate, avrebbero ^ssi detto in altri termini 
al Pontefice, lasciate ristretto ed inceppato nella piazza di Ro- 
ma il commercio come Y avete trovato , vigilando che non si 
estenda né di là, ne di fuori di ciò che è. » Fu in verità un 
gran danno per le scienze economiche, che il Liveranì non ab- 
bia voluto far rivivere quegli studii profondi che egli ci narra 
averci fatti sopra ! 

Ma il più bello si è che , dopo riferiti come savìi , consigli 
sì pazzi , il Liyerani asserisce rotondamente che il Pontefice 
ne fece capitale , fermando t emissione dei boni con molte prov- 
videnze .quante ne portava la piazza. Una falsità più palpa- 
bile di questa egli non poteva qui profferire. Abbiamo sotto 
gli occhi la Notificazione pubblicata dal Governo Pontificio il 
di 14 Ottobre 1834 , colla quale si annunzia il nuovo stabili- 
mento della Banca Romana: e non vi troviamo neppure un 
cenno, neppure una parola di tal raltento: né molte provvi- 
denze, né poche, anzi neppure una sola. Abbiamo sott' occhio 
gli Statuti compilati dall' assemblea generale degli azionisti 
in Parigi nel Maggio del 1834, e approvati dal Governo Pon- 
tificio, essendo Segretario di Stato il Cardinale Bemetti, e 
non vi troviamo nessuna restrizione posta air emissione dei 
boni. Abbiamo dinanzi i Nuovi Statuti della Banca Romana, 
approvati dal Card. Lambruschini sotto la data dei 5 Agosto 
1835: e non vi troviamo che tre sole restrizioni al rilascia- 
mento delle cedole. Le due prime non sono una singolarità 
per la piazza di Roma , perché sono comuni alla maggior 
parte delle Banche, e fra le altre, alla Banca di Francia, so- 
pra la quale quegli Statuti furono modellati. Esse importano: 
che i biglietti emessi non debbono eccedere Y importo degli , 
effetti e valori posseduti dalla Banca, e debbono essere gua- 
rentiti da una somma esistente effettivamente in oro e in ar- 
gento nella cassa della banca, non minore d' un terzo della 
Taiata totale di quei biglietti. La terza é concepita in questi 
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termini: La banca non potrà giammai emettere higtietti al di 
là delF ammontare del suo capitale sociale (Art. 16). Or es- 
sendo un tal capitale sociale fAr/. 1 ) di due milioni di scudi 
romani , questo limile posto ali* emissione fu troTato col fat- 
to superiore al bisogno del commercio, perchè sotto il go- 
Temo di questi nuovi Statuti , 1* emissione dei biglietti non 
toccò mai neppure due terzi di quei fondo sociale: e cosi si 
ayyerò anche allora, ciò che s' era sempre avverato in altre 
Banche , cioè che non può essere la legge la regolatrice della 
emissione dei honi, ma che essa si uniforma unicamente all'e- 
sigenza del traffico. Ponete di fatto che questo traffico fosse 
stato si fiorente ed operoso che avesse avuto bisogno del sus- 
sidio della Banca per più di due milioni ; egli è certo che si 
sarebbero date tutte le sollecitudini possibili , come in altri 
casi è avvenuto, perchè quel limite fosse, coH'annuenza me- 
desima del Governo, oltrepassato. Se non giunse a tanto al- 
lora, se mai vi giungerà per Favvenire, non fu né sarà l'ef- 
fetto di una provvidenza governativa ; ma sibbene della ctr- 
colazionCydeW entità, e del bisogno del commercio, che è 
quello appunto che somministrando alia banca i titoli di cre- 
dito, e il numerario proporzionato alla emissione dei biglietti, 
le dimanda, come necessaria ai suoi affari, questa e non altra 
somma di cedole giranti. 

Che se il Liverani volesse sostenere essere appunto queste 
tre condizioni poste air emissione dei biglietti, quelle provvi- 
denze governative delle quali egli favellava, noi distinguerem- 
mo le prime due dall' ultima ; e per quelle ripiglieremmo in 
primo luogo che esse, né furono imposte dal Governo alla 
Banca, perchè furono anzi proposte dagli azionisti medesimi 
nei loro Statuti ; né furono restrizioni fatte solo e apposta pel 
picciolo mercato di Roma, perché trovansi essere le medesime 
per l'immenso mercato di Parigi. Ripiglieremmo in secondo 
luogo che certamente per quelle due provvidenze tutto il suo 
edifizio di accuse contro il governo e la Banca, cade d' un 
soffio solo, come un castello di carte fatto dai fanciulli per 

3* 
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sollazzarsi. Qiaccltè quelle (lue restrizioni non furono mai tolte 
da quel tempo (ino al di d* oggi , qè dalle leggi del|^ Banca, 
né dalla pratica. Donde segue che se, a cagione di quelle res- 
strizioni , merita le lodi del Liyerani il Papa Gregorio , nes- 
suno può meritare i suoi biasimi per questo punto, nqn aven- 
do nessuno cambiata quella disposizione restrittiva. 

Quanto alla terza restrizione, mentovata nei Nuovi Sinfuii 
del 1835, il torto del Liveraoi non è meno evidente. Poiché 
Fesperienza mostrò che quel limite non limitò mai nulla, go- 
chè esso fu in vigore; non essendo mai avvenuto il caso ohe 
remissione fosse impedita da quell'articolo dello Statuto, per- 
chè il commercio non ebbe mai bisogno di quella somma in 
cedole, e non la richiese mai per lunga serie di anni. Il rite-; 
nerlo adunque negli Statuti segi^eqti era, per la prova- fetta* 
sene dal governo e dalle persone perite di siffatte istituzioni, 
considerato come cosa inutile, e che poteva in qualche caso 
divenire perniciosa: inutile se la qualità dei negozii in Roma 
né la tollerava né la richiedeva: perniciosa se potendone tolle- 
rare ancor di più, e viemaggiormente se richiedendone di più, 
non le si concedesse. Fu dunque col tempo tolta via quella 
terza restrizione, senza né insistenze né contrasti , né rimo- 
stranze né impulsi, né biasimi né lodi. 

Racchiudendo le molte cose Gnqui dette in poche parole, 
delle tre restrizioni imposte alle cedole della Banca nel 1835, 
le due veramente indispensabili alla sicurtà delle contratta-» 
zioni e alla prosperità pubblica furono poste da principio, e 
ritenute sempre neir avvenire: la terza non restrinse nulla 
quando fu in vigore, e però fu bandita dagli Statuti seguenti 
come inutile: e se fosse stata in vigore quando il commercio 
richiese maggior numero di boni, sarebbe stato utile e ne* 
cessario il cancellarla dagli Statuti. À che dunque tutte le 
declamazioni e gli sdegni deir ignorante libellista contro la 
libertà della emissione dei boni, lasciata alla Banca? 
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CAPITOLO VII. 

Come r antica Banca Romana non brigò mai di 
rimuovere i limiii all' emissione dei bigtietti. 

L'elogio che fa il Liverani della cautela del defunto Ponte* 
fiee Gregorio XYI, non è se non che un risalto di luce acceso 
ad arte, per poter poi gìttare più scura F ombra del biasimo 
sopra le disposizioni eroanate sotto il Pontificato seguente. 
Ma r artificio gli è riuscito, come al solito, tutto a rovescio. 
Ciò vedemmo già in parte, ed il vedremo con più evidenza 
seguitando a constare le altre falsità accumulate a piene ma- 
ni in questo capitolo dal Liyerani. Ricopiamo le parole, che 
seguitano appunto dopo le già citate innanzi. <c Questi lìmiti 
davano disagio agi* ingordi incettatori , ed erano una spina 
negli occhi che si brigavano a tutta possa di rimuovere. Non 
valse loro il collocare al ministero delle finanze alcun dei loro 
fidi e aderenti ; ma per raggiungere il torto disegno , porsero 
loro un'occasione propizia e opportuna e le sventure del 1849, 
e Fesilio di Portici e Gaeta (pag 63 ).^ Eccoci balzati d'un 
tratto dal 1834 al 1849 ; non trovandosi , né prima né poi, 
fuori di questi due periodi , fatta verun' altra menzione do- 
gi' intrighi di questa consorteria bancaria. Or quali sono que- 
sti intrighi in sì lungo corso di tempo? Due soltanto: l' aver 
cercato di rimuovere i limiti all' emissione dei biglietti ; il che 
era il loro intendimento: e l'aver collocato al ministero alcuni 
loro aderenti per ciò ottenere ; il che fu il mezzo da loro ado- 
perato. Confessa però il Liverani che la consorteria non riuscì 
per questa via ; e che , solo dopo Y esilio di Portici e di Gae- 
ta, potè ottenere la desiderata vittoria. 

Riscontriamo queste accuse del Liverani colla storia vera 
dei fatti. La società anonima per la Banca romana ( dice il 
Liverani ) avea una spina negli occhi: e questa spina erano i 
limiti posti alla emissione dei biglietti; di che si brigò a tutta 
possa di rimuoveria. Già mostrammo che quella s^i^a^ww^^^»»* 
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seutirla, perchè quei limiti non limitarono mai nulla. Ma sup- 
pongasi per poco che avessero realmente ristretta remissione 
dei boni, e che perciò la Banca sentisse negli occhi quella spi- 
na. Qual era il mezzo più semplice, anzi Y unico, che .le si pre- 
sentava per togliersela? La riferma degli StatuU, alla quale 
potea ricorrere con tutta legalità, radunando l'assemblea ge- 
nerale degli azionisti. Dal 1834 tino al 1849 la riforma degli 
statuti ebbe luogo tre volte: la prima nel 1835, la seconda 
nel 1838, la terza nel 1842. Ora in tutte queste tre riforme 
troviamo, colla più autentica evidenza, dimostrate due cosc- 
ia prima si è che, nelle adunanze generali degli azionisti, te- 
nutesi per compilare e approvare i sopraddetti varii statuti, 
non fu mai fatto nessun tentativo e nessuna proposta da chic- 
chessia per allargare quei limiti posti alla emissione dei bi-r 
ghetti : come risulta dai processi verbali delle medesime adu- 
nanze, che si conservano negli archivii della Banca , e pos- 
sono essere consultati da chi il bramasse. La seconda , ( che 
è conseguenza di questa prima ) si è che quei limiti, posti 
negli statuti primitivi, sono stati mantenuti tali e quali in tutti 
gli statuti successivi, come si può scorgere dalla lettura degli 
statuti medesimi, che sono messi a stampa e sono cosa pub- 
blica. Posti questi due fatti indubitati, e che sfidiamo tutti i 
Liverani del mondo a smentire, noi dimandiamo : Qual razza 
di consorteria è cotesta, la quale si propone un fine da con- 
seguire, si briga a tutta possa di conseguirlo: e in tutte le oc- 
casioni, dove solo è possìbile a lei di conseguirlo, zittisce 
come olio, non dà pur mostra di vx>ler nulla, anzi con sempre 
nuove approvazioni ratifica per ben tre volte successive, e a 
pieni voti, ciò che vuole ad ogni costo rimuovere? 

E notisi , che la sola risposta possibile onde eludere la for- 
za di un tal argomento , sarebbe quella che il Liverani si è 
tolta ogni possibilità di dare ; giacché allora solamente potreb- 
be conciliarsi Y attitudine inattiva della supposta consorteria 
colie sue brighe , e coi suoi intendimenti , quando si potesse 
dire che, essendosi accorta di non aver sostegno nel Governo 
Pontificio, per carpirne uo allargamento di quei limiti, fece 
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di necessità virtù , ne volle , come di cosa iuulite , neppur far- 
ne motto nelle sue adunanze. Ma ciò suppone eh' essa non a- 
vesse , tra l'Ministri di Sua Santità, aderente alcuno : e il Li- 
verani dice appunto il contrario. Che anzi egli non solo am- 
mette che fra quei Ministri vi fosse un aderente alla consorte- 
ria , ma dice che vi fu collocato apposta da lei ; il che dimo- 
strerebbe quanto essa potesse, secondo il libellista, contare 
non solo sopra il Ministro, ma sopra il Papa medesimo che lo 
avea nominato ; né solo dice che fu collocato da lei in un di- 
castero qualunque , ma in quello appunto delle Finanze , dal 
quale principalmente dipendeva T approvazione dei nuovi sta- 
tuti. 

La quale nostra maniera di argomentare ad hominem ha for- 
za soltanto contro il Liverani ; poiché nella realtà i socii dalla 
Banca s* astennero dal nulla fare , per la sola ragione che non 
avevano ninna spina da rimuoversi dagli occhi r né essi ebbe- 
ro mai aderenti da loro collocati fra i Ministri ; né avrebbero 
mai saputo di averne, prima della rivelazione fattane ora al 
mondo in questo libello. Anzi , lungo il corso di questi tre pri- 
mi lustri della Banca , chi fosse vivuto in Roma , non solitario 
romito in una cella , ma in mezzo al popolo , avrebbe udito 
parlare e straparlare, piuttosto che di Ministri ligi, di Ministri 
diffidenti. 

Dalle cose sopraddette deve conchiudersi in primo luogo, 
che la relazione fatta dal Liverani si distrugge da sé medesi- 
ma ; dovendo tornar falsa o la prima accusa se fosse vera la 
seconda , o la seconda se fosse vera la prima. Deve poi con- 
chiudersi in secondo luogo , che i fatti provano ad evidenza 
essere le. due accuse false entrambe al tempo stesso. 
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CAPITOLO Vili. 

Come k difficoUà. insorte tra la Banca e il Governo siane 
state risolute dal S, Padre con prudentissimo tempe- 
ramento. 

Spacciata cosi la storia del primo stadio della Banca , entra 
subito il Liyerani net secondo ; il quale comincia dalF esilio 
di Gaeta e di Portici , e abbraccia tutto il tempo che coree 
fino al presente. 

« Nell'ameno suburbano di Napoli , così comincia la rela- 
zione di questo secondo periodo il Liverani , neirameno sub- 
urbano di Napoli, dopo aver ghermito alFingenuo Pontefice 
un rescritto di condonazione di non poche centmaia di mita 
scudi per la Banca , si mise a partito la compilazione di un 
nuovo Statuto: e quasi vi fosse luogo a deliberare, furono de- 
putati due giureconsulti a rivederne le ragioni » (pag. 65). 
I due giureconsulti , segue poi narrando con più diffuso stile, 
furono Mons. Mertel , e l'avvocato Villani : ai quali vennero 
fatte promesse di rimunerazioni , mantenute poi dopo nelVef- 
fetto, se essi si fossero coi loro consigli mostrati favorevoli 
agl'interessi della Banca. Di questa serie di fatti dà garante il 
Liverani la sua parola e la sua scienza : perchè o assevera con 
piglio riciso, si dice testimonio presente dell'avvenuto. 

Ora opponiamo alla storia immaginosa la storia reale, e alle 
affermazioni vane i pubblici documenti. 

La Banca Bomana, nell'Aprile del 1848, somministrò alFE- 
rario Pontificio otto cento mila scudi, richiestile per sopperire 
agli urgenti bisogni dell'amministrazione: e per conseguenza 
fu obbligata ad emettere tanti biglietti , quanti erano occor- 
renti a costituire la detta somma. Una tal emissione era supe- 
riore ai limiti che gli statuti imponevano alla Banca, oltrepas- 
sando di molto i due tanti del numerario esistente nella cassa 
e il valore dei crediti conservati nel portafoglio ; e quindi il 
Governo, che fu dalle angustie dell'Erario costretto ad obbli- 
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ganreta, decretò ^ al tempo stesso che, per tre mesi i biglietti 
della Banca Romana non fossero rimborsabili ed avessero il 
corso coattivo. Cosi per quei tre mesi la Banca non avrebbe 
avuto bisogno di numerario, e i biglietti non iscapiterebbero 
di credito. Scorsi i tre mesi , fu la stessa disposizione proro- 
gata per altri due, non essendosi potuta effettuare la promes- 
sa restituzione : fatta poi la quale il corso coattivo de* biglietti 
cessò, e così la Banca tornò nel suo stato normale. Una tale 
somministrasione di denaro, fatta dalla Banca al Governo 
Pontificio, fu, si può dire, uno dei primi atti finanziari! avve- 
nuti nel mutato ordine di cose in Roma, essendo cioè Ministri, 
fra gli altri, i libéralissimi sigg. Mingbetti, Pasolini, Sturbi- 
netti , Galletti e Becchi e sedendo alla direzione della Banca 
il sig. Feoli. La Banca per tale operazione soffrì non lieve 
danno al suo credito per qualche tempo : ma peggiore del 
danno fu l'esempio fatale, che venne bentosto usufruttualo dal 
Governo Repubblicano, che s'insignorì di Roma. Il quale, per 
legge deir Assemblea Costituente del 21 Febbraio 1849, esi- 
gette imperiosamente dalla Banca nove cento mila scudi in 
biglietti , senza badare né alla proprietà né al numerario del- 
la Banca , anzi senza neppure obbligarsi a pagare verun in- 
teresse, e solo concedendo ai biglietti della Banca il corso 
coattivo, per supplire al credito che sarebbe loro venuto me- 
no: e quindi, nel seguente mese di Aprile, volle altri du- 
gento mila scudi contro la cessione fattale di altrettanto Con- 
solidato. 

Ripristinato appena dalle armi delle Potenze cattoliche il 
legittimo Governo Pontificio, nella incertezza dei primi rao- 
nàenti^ le circostanze commerciali dello Slato Tobbligarono a 
lasciar continuare il corso coattivo dei biglietti della Banca , 
fino al termine di quell'anno. Nel nuovo anno, al cessare di 
tal corso, il pericolo di quella società era gravissimo. L'emis- 
sione totale dei biglietti della Banca era salita alla somma di 
circa un milione e mezzo di scudi romani. Una tal massa di 

• 

4 OrdinansR MÌDÌsteìrìale degli 44 Aprile 484S. 
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biglietti rilasciati non era controbilanciata da una sufficiente 
riserva di numerario, che desse alla Banca i mezzi di rimbor- 
sare i suoi biglietti a richiesta degli esibitori , giacché la ri- 
serva non oltrepassava di molto i centomila scudi. Né il ca- 
pitale sociale della Banca, ammontante a non più di 513 mila 
scudi , potea impinguar presto e facilmente quella cassa ; es- 
sendo esso costituito in parte da effetti commerciali in porta- 
foglio, realizzabili a certe e determinata scadenze; ed in par- 
te da crediti a conto corrente, non esigibili sicuramente sul- 
r istante. La condizione dunque della Banca era tale, che, se 
non riceveva il pagamento immediato delle somme erogate 
colle sue cedole, dovea inevitabilmente venire al fallimento. 
Il cui danno immediato sarebbe stato comune a tre classi di 
persone : ai detentori dei biglietti che avrebbero perduto quasi 
tutto il denaro indicato nelle cedole ; agli azionisti della Ban- 
ca che avrebbero perdute interamente le loro azioni ; e infine 
ai commercianti che dopo un tal sinistro successo della pri- 
ma Banca , non avrebbero mai più potuto nell* avvenire met- 
terne su una nuova che venisse loro in soccorso ; e quindi hi 
popolazione intera ne avrebbe sperimentato, per la sua parte, 
le fatali conseguenze. 

Egli era ben naturale che gli amministratori della Banca 
dairuna parte, e la Commissione dei Cardinali che reggevano 
allora lo Stato dalFaltra, si occupassero caldamente, gli uni a 
tutelare gì' interessi della Banca , gli altri quelli deir Erario 
pubblico e delle popolazioni. 

Dalla sua parte la Commissione Governativa, dopo lungo e 
maturo esame, udito il parere del consiglio fiscale, attenen- 
dosi a ciò che la giustizia esigeva strettamente da lei, riservò 
a miglior tempo e a. più matura considerazione Femanare 
provvidenze che salvassero gl'interessi degli azionisti, e volle 
anzi tutto salvare gF interessi della popolazione e deirErario. 
Decise dunque che i Biglietti cesserebbero col nuovo anno 
d'aver corso coattivo ; rifiutò di riconoscere il credito della 
Banca per le somministrazioni fatte airillegittimo Governo; si 
dichiaro disposta ad accogliere e discutere qualche proposta di 
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temperameoto, che la Banca facesse, per conciliare i proprii 
interessi colle due disposizioni predette; e dove nessuna pro- 
posta accettabile fosse per esserle sottomessa, disse che pren- 
derebbe gli opportuni provTedimenti per assicurare i posses- 
sori dei biglietti a conto della Banca medesima. 

Questa decisione Tenne partecipata airAssemblea Generale 
Straordinaria degli azionisti della Banca, radunata il dì 7 Di- 
cembre : e questa nominò una Commissione, per redigere un 
rapporto ed un progetto da presentare alla Commissione Go- 
vernativa di Stato. Essa fu composta del sig. principe Rospi- 
gliosi, del conte Rampon, e dei signori Kolb, Feoli, Comte e 
De Dominìcis, i quali nel giorno 10 dello stesso mese presen- 
tarono Tuno e Tallro. Del rapporto non occorre parlare, rife- 
rendòvisi i fatti esposti fin qui. Il progetto non parlò punto 
del modo di conciliare Tinteresse degli azionisti coirinteresse 
deir Erario, come la commissione a\ea desiderato; ma solo 
del modo di ritirare le cedole. Si proponeva in sostanza che 
il Governo o desse alla Banca il denaro necessario al ritiro 
dei Biglietti, o li facesse ritirare egli slesso direttamente; la- 
sciando neir uno e neirallro caso intatta la questione di drit- 
to, giacche il Governo persisteva a considerarla ancora sfavo- 
revole alla Banca. 

Non fu loptana da tal proposta la decisione presa dalla 
Commissione Governativa di Slato in quanto al cambio dei 
biglietti : fu però mollo lontana dal lasciare indecisa la que- 
stione del diritto. Colla notificazione del 15 Dicembre fu ordi- 
nato alle casse pubbliche di cambiare i biglietti della Banca 
con altrettanti Boni del Tesoro: ma al tempo stesso fu dichia- 
rato formalmente, che il Governo Pontificio non era obbligato 
a mantenere le obbligazioni contralte dal Governo illegittimo: 
e però si sarebbe rivaluto sui capitali della Banca per le som- 
me da erogarsi nel concambio. Una tal Notificazione persuase 
l'assemblea degli azionisti che V unica speranza di salvezza 
era posta nella generosa liberalità del S. Padre. A lui dun- 
que si recarono in Portici in prima il principe Rospigliosi ac- 
compagnato dalFAvv. DeDorainicis, e poi più tardi, ijec vs^^ 
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eiale mandato degli aKionisti , il principe Borghese aeeompft- 
goato dal sig. Proo. Belli ; ed in fine FAmministratore della 
Banea, sig. Commendatore Feoli. A sostenere le ragioni del- 
r Erario fu inviato presso il Santo Padre, dalla Commissione ^ 
GovernatÌTa di Stato, monsignor Mertel, come il più acconcio 
e piti integro giureconsulto, attissimo a dilucidare la questione 
di diritto. 

Molte discussioni vi furono ; parecchie delle quali alla pre- 
senza del Santo Padre medesimo ; il quale , in faccenda di 
tanto rilievo , volle essere minutamente informato di quanto 
prò contro la Banca si potesse arrecare. Esistono negli ar- 
chivii pubblici dello Stato e nei privati della Banca i docu- 
menti autentici di questo affare. Da essi ricavasi che la Ban- 
ca sosteneva la validità del suo titolo di credito colla ragione 
deir essere stata costretta dalla forza a fare quella emissione 
di biglietti. Il che provava colla legge che sopra di ciò l'As- 
semblea rivoluzionaria aveva emanata : coir impossibilità di 
resistere senza pericolo della vita : coir inutilità della resi- 
stenza, perchè i triumviri si sarebbero impadroniti della Ban- 
ca , e , col mutarne a loro posta i rappresentanti , sarebbero 
giunti allo scopo voluto. Citavano come testimonio della coa- 
zione quello stesso Principe Odescalchi, che era stato innan* 
zi , ed era attualmente Commissario del Governo Pontificio 
presso la Banca , che fu presente alla necessaria esecuzione 
di quella legge. Ferma , costante e giustissima opposizione 
alla richiesta della Banca oppose Monsig. Mertel ; il quale 
sostenne sempre che, dove anche sussistesse il fatto della mo- 
rale e materiale coazione , della quale però non addueevansi 
prove pienamente convincenti, da quel fatto non potevasi de- 
durre in diritto l'obbligazione nel Governo Pontificio di ripa- 
rare al danno conseguitone alla Banca ; siccome dalle vio- 
lenze sofferte da altre persone e da altre istituzioni private 
non conseguitava alcun obbligo nel Governo di risarcirne i 
danni. Giacché chi è spogliato violentemente del suo ha drit- 
to di farselo restituire dallo spoglìatore , ma non già da ohi 
non ebbe che far nulla in quella spogliazione. Donde conchiu- 
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deva ohe, a titolo di giustizia , il Governo ripristinato della 
S. Sede non dovea ereditare il debito, invalidaioente contrat* 
to dfti GoTerno usurpatore. 

Vedutosi ci^e 1* opposizione luminosa di Monsignor Mertel 
distruggeva il primo congegno della loro difesa , i dirensori 
della Banca ne misero fuori un secondo , applicandosi ad in- 
sistere presso il S. Padre , non più a titolo di giustizia , ma 
bensì a titolo di convenienza, di equità, e di grazia. Con nuove 
suppliche dunque gli sottomisero le seguenti considerazioni. 

Se il diritto della Banca non pareva ai consiglieri del Go- 
verno fuori d'ogni quistione, certamente il diritto del Gover- 
no avea anch'esso le sue non lievi difficoltà. Laonde nel dub- 
bio poteva Sua Santità , senza ledere gì* interessi generali 
deir Erario, appigliarsi ad una decisione, che per altre ragioni 
gravissime era consigliata. In primo luogo T equità la diman- 
dava. Perchè, se anche radunanza degli azionisti avesse con 
efficace riuseimento rifiutato di fare ad uso del Governo repub- 
hlicano quella emissione di biglietti , non per questo l'Erario 
$i sarebbe trovato sgravato del peso di un tal debito. Poiché 
la Repubblica , bisognosa di denaro , avrebbe coniato nella 
sua famosa zecca papiracea un'altrettanta somma di carta mo- 
neta : e questa dovrebbe presto o tardi estinguersi dal Go- 
verno Pontificio, pagandone l'equivalente in danaro , né più 
né meno che ora si richiedeva pei biglietti : e tutto al più 
avrebbe il governo risparmiato il 35 per "/• ^ pel ribasso su- 
bito da tulli i boni governativi. Né la generosità del Ponte- 
fice potea in secondo luogo consentire neppur la perdita di 
questi 33 centesimi dei biglietti ; poiché questi costituivano 
da sé soli una somma quasi uguale a tutto il capitale sociale 
della Banca. Ora gli azionisti, i quali avrebbero perduto tut- 
to il danaro posto nelle azioni , erano appunto fra coloro che 
più erano stati fedeli al loro Principe , e che perciò aveano 
sofferto tutto il peso delle concussioni , delle depredazioni e 
delle violenze rivoluzionarie; si che sarebbe riuscita per loro 
la ristorazione quasi altrettanto dannosa che la rivoluzione , 
se la generosità del Sovrano non riparava alla immiueatfò 
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sventura ^. Finalmente al bene universale non solo era utile, 
ma necessaria quella grazia, che s'implorava, giacché la mina 
di quelFunica istituzione di credito finirebbe col togliere la po- 
ca Vita che ancor restava al commercio ed ali* industria di 
Roma, nel momento appunto che tutti gli sforzi del Governo 
doveano volgersi a rinvigorirla non che sostentarla. 

U animo del S. Padre fu vivamente commosso da queste 
considerazioni : e quindi s^appigliò ad una decisione genero- 
se al tempo stesso, ed eminentemente politica. Le mire gene- 
rose di Sua Santità erano primariamente dirette a procurare 
air universale dei sudditi di tutto lo Stato Pontifìcio i vantag- 
gi di una Istituzione di credito , più solidamente costituita e 
più ricca di capitali , che non fosse la stessa Banca Romana. 
Volea al tempo stesso salvare gli azionisti di questa Banca 
dal danno imminente , senza mancare ai riguardi dovuti alla 
Commissione governativa di Stato. Ordinò dunque il di 3 
Marzo che fosse, a titolo di grazia , e come incoraggiamento 
e sussidio alla nuova istituzione, definitivamente assoluta la 
Banca da ogni debito verso il Governo, colla sola condizione 
che essa si dichiarasse pronta a compenetrarsi e fondersi nel- 
la nuova Banca da istituirsi a vantaggio , non solo della ca- 
pitale, ma di tutte le province dello Stato, e con leggi ed or- 
dinamenti nuovi ; le cui basi, dopo lunga e matura conside- 
razione formate, si prefissero dal governo stesso. 

Tra le basi prefisse dal Governo per i nuovi statuti della 
nuova Banca ve ne furono alcune che giova specialmente os- 
servare. La prima , colf istituire due succursali nelle città 
principali , Bologna ed Ancona , e più scrittoi nelle altre che 



à Giova ài qui riportare i nomi di alcuni azionisti dell' antica Banca , per 
maggiore schiarimento del detto e del da dirsi — Romani : Borghese Prin- 
cipe D. Marcantonio, Corsini Principe D. Tommaso, Chigi Principe D. Sigis- 
mondo y Colonna Cav. Vincenzo , Doria Principe D. Filippo , Pianciani Conte 
Vincenzo , Rospigliosi Principe 0. Giolio Cesare , Torlonia Daca D. Mari- 
no ecc. ecc. — Francesi, i cui dritti erano tottenuli dall' Amboiciata di 
Francia: Bourgcris, Boatillier, Comte, De Charnaille , D'Anriol, Honssard, 
La Rochefomanlot, NeHnncoart, Rampon. 
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li domandassero, rendeva la Banca comune a tutto lo Stato , 
ed ar capitalisti e amministratori della Capitale poneva il Tre- 
no di quelK delle più insigni province. La quinta, col ridur- 
re le azioni da scudi 500 a scudi 200 e col togliere agli anti- 
chi soscrittori il privilegio di prelazione , impediva diretta- 
mente che quella istituzione potesse mai divenire preda d'u- 
na consorteria di pochi capitalisti , con tutto che consorteria 
mai non vi fosse stata, e coi nomi da noi citati testé in nota non 
fosse possìbile ^. La sesta prescriveva che, col quarto alme- 
no dei beneficii ammali al di là del 6 per '/• si dovesse costi- 
tuire un fondo di riserva, che desse maggior saldezza al cre- 
dito della Banca ^. La nona imponeva un limite, che prima 
di queir epoca non era negli statati della Banca Romana, alle 
operazioni dei conti correnti, e dei prestiti , e a quelle dell* ac- 
quisto dei fondi pubblici e del prestito sopra i medesimi : col 
quale limite si cercò di promuovere le altre operazioni della 
Banca, che prima , come meno proficue , venivano natural- 
mente posposte. Fin qui sono precauzioni favorevoli alla cosa 
pubblica, sfavorevoli agli azionisti : restrizioni insomma, li- 
miti, coartazioni. Due altre, Tundecima cioè e la dodicesima, 
imposero alla Banca un doppio peso annuale , che compen- 
sasse col tempo TErario Pontificio del sacrificio. fatto di accet- 
tare il debito contratto dalla Repubblica. Il primo peso si fu 
la coniazione annuale in oro o in argento, a tutta spesa della 
Banca , di 400,000 scudi : il secondo la facoltà fatta al Go- 
verno di scontare o prendere a credito ogni anno fino a 
700,000 scudi al saggio del 2 '/, per cento ; col che si stabi- 
li, a favore del Governo ed a carico della Banca, un' entrata 
annua di 25 a 30 mila scudi , colla quale entrata il Governo , 
prima che finisca il tempo del privilegio conceduto alla Ban- 
ca, ricupera una somma di 550 a 660 mila scudi. 

4 Ed ia efTetto il capitale di scudi 550 mila, versalo nella nuova dall' an- 
tica Banca, era posseduto da sole 47 firme : e le firme nuove ottenutesi di poi 
montarono a 275. 

2 Questo fondo di riserva per scuili ^20 mila e stato già stabilito, e venne 
ultimato neU' anno scorso. 
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CAPITOLO IX. 

Si espone FislUnzione della nuova Banca 
per lo Stato pontificio. 

La Banca Romana, per porre in esecuzione le benevole di- 
sposizioni di Sua Santità, nominò tosto una Commissione Pro- 
motrice ; la quale si compose del Conte V. Pianciani, del 
Bar. G. Guglielmi, e dei sigg. G. Albertazzi, e A. Schneider; 
i quali, il di 2l Giugno 1830, pubblicarono il Programma 
per Tattivazione della nuova Banca, ed incaricarono i sigg. 
Proc. B. Belli e F. M. Salini insieme col Conte Pianciani di 
preparate un progetto di Statuto, che dovesse proporsi alla 
futura Assemblea Generale dei nuovi azionisti. Intanto, le 
azioni si collocavano con grande stento, perchè i capitalisti 
non trovavano le concessioni fatte alla Banca cosi lucrose, 
come le trova ora il Liverani ; cosicché ad attuare un disegno 
con tante fatiche concepito , fu necessario ottenere una dimi- 
nuzione nel primo fondo sociale di cominciamento. Fu dun- 
que fatta facoltà ^ alla nuova Banca di potersi dichiarare co- 
stituita quando avesse raccolto il capitale di 600 mila scudi. 
E siccome nel Febbraio seguente questo capitale era slato di 
qualche cosa oltrepassato; cosi, colla Notificazione dei 22 
dello stesso mese, la nuova Banca degli Stati Pontificii fu 
legalmente stabilita. Le Assemblee generali degli azionisti, 
per la compilazione degli Statuti e per la nomina degli Am- 
ministratori, cominciarono colla radunanza dei 3 Aprile, nel- 
la quale vennero nominati, colla pluralità de* voti, a Presiden- 
te il Principe Borghese, e a Segretario Tavv. Giovanardi. 
Nella tornata dei 7 piacque air Assemblea di procedere alla 
nominazione di una nuova commissione incaricata di compi- 
lare gli statuti : e lo squittinio riconfermò i tre che già ne 

4 Rescritto degli 8 GeDnaio 4854. 
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avea&o ^ma avuto Y incarico, e tì aggiiitise due altri mem- 
bri nelle persone dei sigg. Avt. Giovanardi, e Ninchi. Il co- 
storo progetto fu poi discusso nelle Assemblee Generali dei 
22, 23, 25 e 26 Aprile : la discussione riusci viva ed anima- 
ta, e molti furono gli emendamenti fattivi, non pochi i can- 
giamenti ^ Lo Statuto della Banca venne allora presentato al- 
la sanzione sovrana; e il di l.*" Maggio 1850 Sua Santità lo 
approvò tal quale era stato formolato nelle assemblee mento- 
vate , ad eccezione del solo articolo 2'' nel quale volle il 
S. Padre fissato il limite di due milioni di scudi al fondo so- 
ciale. Nell'Assemblea generale del 3 Maggio si cominciò re- 
lezione delle persone , deputate ai varii officii necessarii , se- 
condo gli Statuti, alla gestione della nuova Banca. Fu al- 
lora per la prima volta eletto a Governatore il Conte Filippo 
Antonelli, con tal maggioranza di voti, che sopra i 281, i qua- 
li costituivano la pienezza, ne ottenne 231 : distribuendosi 
gli altri 50 sopra tre altre persone. Così spianata ogni diffi- 
coltà tra la Banca Romana ed il Governo, ottenutosi il capi- 
tale necessario per Tiniziamento della nuova Banca, stabilitisi 
gli Statuti, apertesi le Succursali di Bologna e di Ancona, no- 
minati gli amministratori; il 1 Luglio del 1851 la Banca dello 

4 Giova notare qui i principali cangiamenti fatti. 

ÀntmUea del 2i Aprile. Gli articoli 3<> e ^IS" del progetto farono ctncel' 
lati dopo viva discussione, ed ammesso l'emendamento del sig[. Candido Tosi. 

Ànemblea del 23 Aprile. Furono fatte aggiunte all'art. 4" ed all'44*», pro- 
poste dal Cav. Righetti; e fatto un emendamento all'art. 47*> proposto dal 
march. Campana. 

ÀMemblea del 25 Aprile. Gli art. 23° ed 88» furono corretti coiremenda- 
meato proposto dal Conte Filippo Antonelli, e col sotto-emendamento del- 
l'avv. Giovanardi. Gli art. 51<*, 51*", 56** furono modificati per proposta del- 
l'avvw Bigioni. 

Astemblea del ^ Aprile. Gli art. 75° e W 3« furono cangiati dietro propo- 
sta del ng. De Gasperis. 

Oltre le suddette correzioni furono altresì mollificati gli art. 24*^ , 69*", dal- 
89*> fino al 400<*, e il ^^4"^ per avviso dei membri della Commissione, che 
iveano eompilato il progetto primitivo. Così, nel corso delta discussione, furo- 
no matati o modificati fino a 25 articoli, per proposte fatte dagli «KÌonisti ed 
ammesse dal voto dell'Assemblea. 



*lt PARTE SECONDA 

Stato Pontificio cominciò le sue operazioni , e le proseguì 
fino al giorno d'oggi, con più o meno larghezza, secondo le 
condizioni de^ traffico, o, come direbbe il Liverani, secondo 
la circolazione, Y entità, e il bisogno del commercio del pae- 
se. In tutto il qual tempo non ti furono altre novità riguardo 
agli Statuti, da queste due infuori : la prima che, col 1 Lu- 
glio 1859, la Succursale di Bologna venne staccata dalla Ban- 
ca centrale per lo Stato Pontificio, e, fatta indipendente, 
fu costituita con capitali proprii e chiamata Banca Pontificia 
per le Quattro Legazioni: l'altra che, per istanze fatte al 
Santo Padre dai fondatori della nuova Banca in Bologna ^ fu 
prorogato il privilegio delle due Banche, la Romana e la Bo- 
lognese, per un altro decennio, da scorrere dopo il 1863, 
quando sarebbe spiralo il privilegio primitivamente conce- 
duto di dodici anni ' - 

Questa è la storia autentica della fondazione della nuova 
Banca ; e sì autentica che ogni sua particolarità potrebbe es- 
sere confermata da un documento officiale. Essa ci servirà di 
pietra di paragone per conoscere quanto vi è di falso nel por- 
tentoso racconto del nostro libellista. 

CAPITOLO X. 

Qiiante falsità accumuli il Liverani nel racconto dei fatti 
da noi finora riferiti. 

L* Falsità. Nell'ameno suburbano di Napoli fu ghermito 
air ingenuo Pontefice un rescritto di condonazione di non po- 
che centinaia di mila scudi. Lasciamo da banda la solita fis- 
sazione del Liveraiìi, che , non essendo potuto entrar egli in 
corte a consigliare il Pontefice , si vendica del preteso torlo 
col dipingere sempre i consiglieri pontificii come ingannatori, 



A I fondatori furono i sigg. Carlo Marsili, Laìgi Pizzardi, Raffaele Rizzoli, 
Vincenzo Amorini Bolognini, Gaetano Zucchini, Giuseppe Gataldi, !V|.° Min-r 
ghetti, e Duca di Galliera. 
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e il Pontefice come ingannato. Occupiamoci del fatto in sé 
stèsso. Se y'\ fu atto lungamente e maturamente considerato, 
consigliato da evidentissime ragioni di utilità pubblica, ristret- 
to al minimo che qualsivoglia governo in simile occasione 
avrebbe fatto, questo fu certamente quel rescritto di condona- 
zione. Il quale, chi abbia attentamente seguitato il racconto ge- 
nuino dei fatti finora esposti , non può dirsi. che condonasse 
propriamente a titolo di grazia , alla Banca altra somma che 
quella del 35 per '/• sopra il credito totale ; cadendo gli altri 
65 sotto una quistione, che sebbene chi consigliava il Gover- 
no sostenesse per evidentemente favorevole al Governo stes- 
so, non era tuttavia improbabile che dinanzi ai tribunali po- 
tesse essere favorevole alla Banca , come il Governo stesso 
non era lontano dair ammettere. Il povero Liverani poi non 
sa chi egli offenda con tale asserzione. Giacché coloro che 
chiesero al Papa quella condonazione, furono, come vedem- 
mo, ì Principi Borghese e Rospigliosi ; i quali ne presentarono 
primi le suppliche. Quegli poi che più d' ogni altro confortò il 
Papa a quella condonazione fu il Conte di Rayneval , Amba- 
sciatore di Francia, EJd essi sono personaggi sì illustri e si ri- 
veriti che da sé allontanano fin V ombra di ogni sospetto. Né 
sopra loro volea far cadere sospetti il Liverani ; bensì sopra 
gli Antonelli ; i quali (vedete caso!) in quest'affare non entra- 
rono per nulla. Ed in prima non vi entrò il Conte Filippo An- 
tonelli, il quale in tutta quella faccenda non ebbe nessuna par- 
te più di qualsivoglia altro azionista: giacché egli non entrò 
in nessuna deputazione particolare : non ebbe nessun incari- 
co : non fece nessuna proposta. L'EiTio Card. Antonelli vi do- 
vette certamente entrare come Pro-Segretario di Stato. Ma 
dai varii dispacci di coloro che trovavansi in Napoli per con- 
durre un tal negozio si ricava, ch'egli schivò sempre di porre 
nelle discussioni il peso della sua opinione. Che anzi, chiestasi 
la sua mediazione per la soluzione favorevole alla Banca pres- 
so il S. Padre , non accettò che la semplice relazione storica 
dei fatti e dei motivi addotti prò e contra , rimettendosi in 

4 
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tutto alla sua Sovrana decisione ^. Del resto che interesse 
poteano avere qui gli Àntonelli più che qualsivoglia altro dei 
tanti azionisti della Banca? Neppur l'interesse d'uscir con 
onore da un incarico ricevuto; giacché, come dicemmo, il 
Conte Filippo non entrò in tal negozio; neppur l'interesse 
d' un o£Scio da compiere , giacché é noto che allora il Conte 
Filippo non era punto il governatore della Banca. 

II.* Falsità. 5» mise a partito la compilazione di un nuovo 
Statuto. Non fu messa a partito la compilazione di un nuovo 
Statuto : ma la formazione di una nuova Banca: alla quale fu- 
rono imposte alcune basi per lo statuto che dovea compilarsi 
dai suoi membri medesimi. Né ciò si fece per favorire i grassi 
guadagni d'una famiglia o d'una consorteria , come vuol pro- 
vare il Liverani ; ma al contrario per togliere a quella istitu- 
zione qualunque larghezza nocevole agi' interessi generali del- 
lo Stato, tutto che solita altrove a godersi dalle altre istitu- 
zioni somiglianti. . 

III.* Falsità. Furono deputati due giureconsulti a rivedere 
le ragioni di questo Statuto, Per esaminare laquistione se la 
Banca dovesse o no essere rimborsata dal Governo Pontifìcio 
delle somme imprestate alla Repubblica , é chiaro che dovet- 
tero essere interrogati i consiglieri e 1' av\^ocato del Fisco. 
Per sostenere dinanzi al S. Padre l' invalidità del detto prete- 
so credito della Banca é noto che fu dalla Commissione Car- 
dinalizia di Governo inviato presso il S. Padre Mons. Mertel. 
Ma che due giureconsulti fossero deputati a rivedere in Por- 
tici in Gaeta le ragioni dello Statuto, é una favola del Live- 



4 Fra le altre cento , seeglieremo una teitimoaianza Irrefragabi1«. Eoep come 
il sig. Principe Rospigliofi riferisce alF Assemblea straordinaria l'esito delle pra- 
tiche da lai fatte in Portici presso l'Em. Àntonelli a favore della Banca. « L'Em. 
Cardinale Àntonelli ci manifestò, die^ per sue particolari ragioni, avea pregato il 
S. Padre di dispensarlo dal prendere in questo affare la pia piccola parte : per 
eui conoscendo d'altronde P urgenza di un qualche sollecito provredimento, ci 
eoBsìgli6 di recarci immediatamente d|l Papa , ^4 esporre a lui i nostri reelami 
e le nostre ragioni n. Vedi il processo verbale dell'Adunanza Generale straordina- 
ria degli azionisti della Banca nel dì $ Genn. >I850. 
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rani, il quale noa sappiamo come F abbiti potuta ideare si 
/oori di ogni probabilità. 

iV.^ Falsità. La scelta cadde sopra Monsignor Mirtei e 
Famocaio Villani. L'avvocato Villani entrò in questo negozio 
della Baaca, quanto ci entrò il Liverani, e forse meno. Giacché 
il liirerani e* informa che egli er^ allora a Napoli , pigliava 
conto di questo affare , e veniva cosi a sapere tutte quelle 
belle cose che stiam ora esaminando. Laddove invece il Vil- 
lani né si trovava in Napoli , né si occupava in verun modo 
di tal controversia , né fu dato mai per aiuto a Mons. Mertel, 
né mai ebbe nessuna parte di consiglio o di opera alla condo- 
nazione fatta alla Banca , come fantastica il Liverani. Monsi- 
gnor Mertel poi ci entrò ; ma come contraddittore, non come 
sostenitore della Banca ; come guida in una controversia, non 
come sindacatore di uno Statuto. 

V.» Falsità. Monsignor Mertel ricevette l'incarico soprad- 
detto da chi solo poteva farlo ministro in avvenire , e che fin 
d' ora lo tostituiva propria giudice. Monsig. Mertel ricevette 
queir incarico dalla Commissione Cardinalìzia di Governo , 
come più volte fu detto , e non da altri ; né la ricevette per 
esser giudice, ma per essere sostenitore, contro la Banca, dei 
diritti del Governo ^ . 

VI.* Falsità. À Monsignor Mertel balenò la promessa del 
portafoglio ecc. ecc. l'avvocato Villani fu egli ancora rimu- 
nerato ecc. Quanto alla promessa del portafoglio , se essa fu 
fatta, come assicura il Liverani di saper di certa scienza, que- 
sta proverebbe tutto il rovescio di ciò che egli intende. Il 
Mertel fu mandato a contrastare alla Banca il preteso credito : 
ed egli adempì al suo mandato contrastando alla Banca ga- 
gliardamente. Se dunque vi fu promessa di sì alto guiderdone, 

4 Quando il Gomm. Pepli riferì per lettera alF Adonaoza straordinaria dei 
48 Marzo l'ultima conchiosione del negozio, parla di Monsignor Mertel in que- 
sti termini : « Non era cerUimentc facile il porre d' accordo interessi così op- 
posti, e superare tali difficoltà, accresciute in parte dalla presenza d'un Consi- 
gliere , inTÌato a Portici dalla Commissione Goyemativa di Stata. » Vedi il 
processo ?erbaU della detta AduBtOM. 
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dovrà dirsi che si volesse dal Card. Àntonelli osteggiata la 
Banca ad ogni costo. Il vero poi si è che del far ministro sen- 
za portafoglio Monsignor Mertet non fu cominciato a pensare, 
non che parlare , se non quando , tornato il Papa in Roma, e 
non essendosi ancora organizzato né il Consiglio di Stato, né 
la Consulta delle Finanze, fu sentito il bisogno di aggiungere 
ai Ministri un personaggio espertissimo nel diritto, che li po- 
tesse coadiuvare nella compilazione di quelle molte leggi, che 
nel rioì'dinamento dello Stato erano allora indispensabili. 
Quanto al Villani poi, già dicemmo che qùest* illustre giure- 
consulto è qiii condotto in mezzo, non si sa perchè, dal Live- 
rani ; il quale poteva con ugual diritto condurvi il duomo di 
Milano. 

VII.* Falsità. Clemente Giovanardi stese lo Statuto. La 
firma dell* augusto Pontefice è ivi accanto a quella di un Galli 
e di un Giovanardi, L'avv. Giovanardi , non per incarico del 
Governo , col quale non avea nessuna relazione di nessuna 
sorte, ma per elezione degli azionisti, fu T uno de' cinque 
membri del Comitato che stesero , non lo Statuto, ma il pro- 
getto dello Statuto. Lo Statuto, proposto da questo comitato, 
fu lungamente discusso , largamente modiBcato e mutato dal- 
l'Assemblea generale degli azionisti. Ma, se cosi è, come va 
che il nome del Giovanardi si trova poi sottoscritto allo Sta- 
tuto? La risposta è facile; ed essa prova che il povero Liverani 
non s'intende nulla di tali faccende, o si fida troppo alle 
asserzioni altrui. Ecco in fatti quel che si legge dopo tutto il 
tenore degli Statuti, e per fino dopo la data del 6 Aprile 18M: 
« Per copia conforme alV originale, esistente negli atti dell' a- 
dunanza generale. Il Segretario dell' Adunanza Generale, 
Clemente Giovanardi, » La firma del Giovanardi sta dunque 
qui, non per sancire ed approvare nulla, ma solo per attestare 
ridentità della copia coiroriginale. Ora da simile sottoscrizione 
che cosa si può inferire? 

Vili.* Falsità. Fu dunque muto senza contrasto il partito 
che licenziata la Banca romana a porre in circolazione quanti 
boni più le talentasse , senza limite o rattentojit sorte. Ecco 
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lo scopo voluto dalla consorteria delia Banca : ecco il gran 
peccato del Goyerno, per cui commettere si adoperarono tante 
macchine , si corruppero tanti complici , si commisero tante 
iniquità e tanti errori I Eppure chilo crederehbc? Di tutto fu 
trattato in quella quistione , salvo che solamente di questa 
facoltà di rilasciare cedole a piacerò : moltissime cose furono 
modificate , salvo che quanto risguardava Y emissione delle 
cedole. I veri limiti o rattenli eflìcaci, che fino dal 1884 erano 
posti alla Banca romana por la emissione dei boni , dicemmo 
essere stati due soltanto : il rapporto dei boni al numerario 
esistente in cassa di 3 ad 1, e Tuguaglianza tra i boni emessi 
(titoli di debito) e gli effetti posseduti della Banca (titoli di 
credito). Questi due limili e rattenli della emissione dei bi- 
glietti furono conservati tali e quali nel nuovo Statuto ^ della 
Banca dello Stato Pontificio. L* altro limite , più illusorio che 
efficace, e quando efiicace non sostenibile senza opporsi al fine 
primario della Banca» non fu più mentovato : ciò è verissimo. 
Ma uaa tale omissione, oltre che non fu materia di nessun ne- 
goziato, perchè era fuori di controversia, non assicurava alla 
Banca nessuna facoltà per rilasciar boni più di quello che le 
consentisse il commercio, più di quella cioè che avrebbe avuta 
potuto agevolmente avere se quella inutile restrizione si 
fosse riposta negli articoli degli Statuti. Dunque la Banca non 
fu licenziata a nulla di più che prima , intorno alla emissione 
dei boni o biglietti : ed, invece di nuove licenze , ebbe anzi 
nuove restrizioni nelle operazioni sue proprie , come già fa- 
cemmo osservare: restrizioni che direttamente risguardavano, 
è vero, le sole operazioni ; ma però influivano indirettamente 
a restringere la stessa emissione dei boni. Non crediamo che 
diasi molto spesso un caso eguale a questo : cioè un accusa* 
tore pubblico che si scaglia conlra un fatto notoriamente e 

'l Art, 48. V emissione dei Biglietti ài Banca non potrà mai essere fatta 
che fino alla concorrenza degli effetti o valori che saranno posseduti dalla Ban- 
ca medesima. DoTrà inoltre a maggiore garanzia dei detti biglietti esistere nella 
cassa di riserva in Talori correnti una somma non minore del terzo dei biglietti 
in circolazione. Statuto della Banca dello Stato Poniificio. 
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pubblicamente falso. D^ordinariosrsuol prendere di mira, an- 
che dal calunniatore , una qualche ombra » un qualche fonda- 
mento di Tero. Ma il nulla , non ci è che il Liyerani che 
prenda a dimostrarlo p a combatterlo! 

IX.* Falsità. Perdute le Romagne, le Marche e V Umbria , 
le operazioni della Banca doveano scemare: eppure »(Uironù 
ad un punto che mai maggiore (pag. 70). E peirchè doreano 
scemare? t^rima che le Romagne si ribellassero, la Banca 
delle quattro Legazioni era già separata dalla Banca cebtrale 
di Roma: e però la perdita delle Romagne non dovette cagio- 
nare nessuna diminuzione. Per le Marche e per Y Umbria la 
Succursale di Ancona v* era prima dell* occupazione piemon- 
tese, e y' è anche adesso. E senza ciò : forse che net momenti 
appunto di maggiori distrette pel commercio i sussidii delle 
Banche non diyengono più necessarii , e quindi pib numerose 
le loro operazioni? Ma il pretendere che il Lirerani ne in- 
dovini una sola è volere che un cieco veda, e un zoppo tiorra. 

I lettori potranno vedere omai come il Liverani scrhra là 
storia, appunto quando asserisce più tondo e protesta più feìiia* 
ro di aver fatto studii sopra il soggetto , di essere stato testi- 
monio presente, di aver udito i fatti non veduti , di saper le 
cose di scienza certa. Nove falsità ben gravi ed ineseusabili 
abbiamo scoperte in Un racconto assai facile a farsi esattamente 
di un fatto notissimo. Le molte inesattezze più minute, per non 
aggravar troppo i nostri lettori , non le abbiamo neppiir toc*- 
cate : le ingiuriose calunnie che scaglia in viso ai più cospicui 
personaggi ed anche ai sommi, contro tutte le apparenze della 
probabilità quanto a ciò di che li accusa , ricadono natural- 
mento sopra il suo capo , come avventatezze sfrenate di un 
cervello sovranamente balzano. 
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CAPITOLO il. 

Come il tiverani assegni alt emissione dei boni 
UM cifra il doppio maggiore della vera. 

Dopo costituita cosi a modo suo la Banca , come stramento 
deir ingorda avidità d* una consorteria , il Liverani ne mani- 
festa òon istile tragico le terrìbili conseguenze , le quali hanno 
cagionato la rovina dei povero popolo romano. Queste conse- 
guenze si fondano tutte pel Liverani sopra un fatto , eh* egli 
assevera essere quotidiano (pag. 71 ) e normale (pag. 67) : 
r emissione cioè di cinque mitiofii di scudi. Ma si rassicuri lo 
schifo animo del libellisia. Da che la Banca esiste , mai quel- 
la somma cosi rotonda non fìt raggiunta nella emissione dei 
biglietti : essa non è dunque che un sogno della sua imagina- 
zione. £d è focile a lui di convincersene; perchè il Giornale 
di Moma, ogni settimana, da parecchi anni a questa parte, ne 
ha pubblicata la Situazione. 

Ed in effetto nella nota a pag 67 il Liverani cita a pruova 
della cotidiana o normale emissione di 5 milioni di scudi il 
Giornale di Roma nella geroglifica situazione della Banca in 
tutte le dispense di poco posteriori a guest' epoca (1851). Ab- 
biamo consultato il Giornale di Roma, e abbiamo avverato che 
la prima ^'/uazion^ in essa stampata appartiene al 1 Dicembre 
18S4 , tre anni e mezzo cioè dopo guest epoca, ma appunto al 
momento nel quale T emissione delle cedole toccò il più aitò 
grado. Le abbiam poi percorse tutte sino al termine del 1860, 
ed abbiamo trovato che la più alta cifra dei boni in circolazio* 
ne è stata di 3 milioni e mezzo, e ciò solo nella fine del 18Si; 
dalla quale epoca è andata sempre degradando fino a giugnere 
a soli 2 milioni e mezzo nel Febbraio seguente: la quale ulti- 
ma cifra non ha più toccato per lungo spazio di tempo, e solo 
verso il Marzo del 1858 ha tornato a raggiungere. Giova il 
dare qui il massimo ed il minimo di ciascun semestre : perchè 
si vegga quanto sia falso che la circoUuione di 5 milioni di 
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boni sia stata normale, coHdiana, eostante. La media di que- 
sta emissione non ha raggiunto finora i due milioni e un quar- 
to, come questo stesso specchietto può mostrare ai periti. 

BIGLIETTI DELLA BANCA IN GIRGOUZIONE 
IN ROMA E NELLO STATO 



ANNO 


SEMBSTBS 


MASSIMO 


MINIMO 


18S4 


II» Sem. 


Se. 3, 588, 317 


Se. 3, 179, 063 


1835 


, l'Seoi. 


. 2,993,246 


2,288.383 


» 


1 ir Sem. 


2,218,630 


1,875,729 


1856 


1 l'Sem. 


1,997,863 


1,964,712 


t 


In» Sem 


1,992,626 


1,797,980 


1857 


1 rSem. 


1,998,766 


1,984,348 


» 


1 IV Sem. 


2,070,836 


1,992,185 


1858 


1 l'Sem. 


2,447,804 


2,313,149 


» 


! ir Sem. 


2,522,136 


2,301,874 


1859 


1 PSem. 


2,689,677 


2,291,427 


» 


1 ir Sem. 


2,512,310 


1,954,190 


1860 


r Sem. 


2,859,812 


2,079,324 


> 


Il" Sem. 


2,887,262 


2,314,909 



Il Liverani per cavarsela dirà geroglifici le nostre cifre, e 
noi il lasceremo dire, non importandoci eh* egli si dichiari 
convinto , ma solo che ne sieno persuasi gli uomini onesti e 
pratici. Che se poi avesse egli voluto penetrare il senso di 
queste cifre, riuscite geroglificf per luì, ch'era un po' corto in 
tali bisogne, egli potea benissimo dimandarne la spiegazione 
a qualche ragioniere, ancor volgare, che gli avrebbe inse- 
gnato a leggere quelle poche cifre, e a intendere le poche pa- 
role che T accompagnavano* Se dunque r emissione effettiva 
dei biglietti, nella media di questi dodici anni, non raggiunse 
neppur la metà dell' emissione asserita ; le conseguenze che 
da quella emissione fa derivare il dabbenuomo , scemano 
senz' altro della metà nella loro importanza. Ma fosse pure 
stata sì eccessiva questa emissione, essa non sarebbe cèrto 
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^ta ttna colpa, se non fosse uscita dai limiti degli Statuti; 
non sarebbe stato un danno pel paese, se quei biglietti non 
fossero mai divenuti una carta monetata , e fossero sempre 
stati pagati a vista. Ma non fu appunto ciò quello che è av- 
venuto eoi fatto? Le conseguenze che trae il Liverani sono 
.dunque prette fantasticherie. Ma appressiamci più da vicino 
a considerarle: forse ci accadrà a rovescio di ciò che suol ac- 
cadere negli oggetti risguardati; esse impiccioliranno coll'ac- 
costarcisi. 

CAPITOLO XII. 

Che t aumento degK affidi non può aUribuirsi 
alla Banca, 

La prima conseguenza di quella emissione fu, dice il Live- 
rani , che te locazioni delle case e dei fondi salirono ad un 
prezzo favoloso. L'aumento avvenuto nelle locazioni è vero ; 
ma non è vero che sia stato favoloso ; non è vero che sia effetto 
unico, anzi neppur principale di quella emissione. Quest'au- 
mento si è avverato in tutta X Europa al tempo stesso che in 
Roma, coiraumentarsi la massa metallica del denaro, col mol- 
tiplicarsene il giro per mezzo delle obbligazioni di credito, col 
facilitarsene lo scambio per mezzo delle rapide comunic^azioni 
di luogo a luogo, col crescere improvvisamente la popolazio- 
ne delle città capitali , coH'applicarsi vistose somme alla col- 
tura delle terre. Ma quest'aumento si è avverato altrove in 
proporzioni assai più alte che in Roma. Questa capitale, col 
suo non grande traflSco esterno, ha potuto più lentamente pro- 
cedere per questa via: ma essa non ha potuto non batterla. 
Essa cominciò a raettervisi senza avvedersene, e vi proce- 
dette sempre di grado in grado, dacché la pace Europea, col 
trattato del 1815, die agio al commercio forestiero ed italiano 
di esplicarsi con sempre crescente attività ; e, molto prima 
cbe nessuna Banca fosse in Roma , quel progresso nell' invi- 
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limeoto della moneta era già lamentate, non ot)e sentito. 8e 
in qnest' ultimo deeennio gli aumenti sono parati più grandi , 
fio si de?e, quando alle ease, all' essare sopravvenate in Ro- 
ma, oltre alla giiarnigione francese, parecchie altre mij^ait di 
persone di pia ad abitarvi ; e quanto alle terre, non già all'es- 
sersi essi affitti accreseiuti con troppo maggiore rapidità, ma 
al paragonarsi gli estremi aumenti presenti coirantteattauità. 
I4 Sanca dunque, col suo porre in circolazione «na massa di 
boni per qualche milione di scudi, invece di cagionare quest- au- 
mento, aiuta il commercio romano a tollerarlo. Prima della 
Banca Romana il prestito dei denaro e lo sconto delle cam- 
biali si faceva dai più onesti capitalisti air interesse dell* un 
per cento al mese : e i più ingordi esigevano Y uno e mezzo. 
Né tali prestiti e tali sconti si facevano da pochi o per piccole 
somme : si facevano anzi da molti ; e di alcuno si dice aver- 
vi egli occupati ogni anno oltre ad un milione di seudi. L'in- 
dustrioso dovea dunque prelevare dall'utile annuale il IS o 
anche il 18 per 7. dei capitali adoperati nella sua industria ; 
e dovendo riserbare per sé un deeente guadagno, bisognava 
che il focesse pagare ai consumatori , incarendo tanto di piti 
sul prezzo. Dal 183i in qua i commercianti possono trovar 
denaro alla Banca, al mazzo per cento a mese come massimo 
interesse ; possono dunque industriarsi nelle fabbriche, nelle 
coltivazioni , nelle vendite con migliori patti , e farne godere 
ai consumatori a miglior mercato i frutti, dovendo dall'utile 
annuo dei loro capitali diffalcare non già il 18 , non già il IS, 
ma solo il 6 per ceoto, come retribuzione di chi loro li fornì. 
Ciò non è certo un influire sopra Taumento dei prezzi ; bensì 
sopra la diminuzione. Se dunque la Banca colla emissione dei 
boni tien viva ed animata nella piazza una circolazione di due 
milioni e un quarto di scudi , lungi dal concorrere ad aliare i 
valori delle merci, tende ad abbassarli , coirobbligare V inte- 
resse del denaro a conservarsi costantemente basso. 

Né questa è nostra riflessione, messa fuori per una difesa 
più necessaria che stolida : è la dottrina degli economisti più 
rinomati. Udiamone un paio soltanto, l'uno antico, l'altro 
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mo^erao, e scegliamoli tra quegF italiani che debbono fare più 
autorità presso i liberali. Odasi dunque il Beccaria, maestro in 
tal inat^rid. « Non avendo i Tigretti (dei Banchi) altro valore 
SQ non ifi quanto sono realizzabili , facilitano bensì la circola- 
j&ione, ma non aumentano la ipassa reale dei valori circolanti, 
come qualche insigne scrittore avea supposto. Non si alzano 
diinque i prezzi delle cose; in questo caso non pregiudicano 
alla concorrenza , e non fanno alcun cattivo effetto , sebbene 
tutt' i cattivi effetti fossero capaci di produrre se non fossero 
regliz^abili ^ ». Giova aggiugnere un autorità moderna alFan- 
tica, ^ di tale, che tutti i lodatori del Liverani non possono ri* 
fiutare : quella del A)inghetti, fino ad ieri Ministro degli affari 
interni \^ Toripo. Nel suo libro Delf Economia pubblica (Fi- 
renze 1859) a pag. 518, ei dice così: « Potrà parere a prima 
giunta pbe gli istituti di credito che emettono biglietti proprii 
in maggior quantità del capitale che posseggono , creino per- 
ciò dei valori ; ma codesta carta non e essa medesima che 
upa promesi^a , colla quale si obbligano di sborsare al porta- 
tore ^trettanta moneta , e rappresenta i capitali di coloro che 
v^gouo a porgere cambiali allo sconto : imperocché il paga- 
mento di queste è assicurato dai Ipro beni , e dalle merci che 
haupo dovranno avere a certo tempo. La Banca riunisce, dirò 
così, il credito di tanti privati, e di singolare lo rende colletti- 
vo, aggiungendovi la propria garanzia ». Tutto sta dunque che 
i biglietti sieno realizzabili ; cioè, come abbiam veduto, che 
sì^no in corrispondenza dei credito reale della Banca e d*una 
somma di questo credito in moneta , sufficiente al cambio ri^ 
chiesto ; che è appunto tutto quello che la ragione domanda^ 
che la Bam^a è obbligata di fare, e che ha fatto sempre. Ren-» 
diamo ques(^ teoria palpabile coirapplicazione ad un caso 
partieolar». 

Grisaoto vuol comprare in Roma, poniamo, una partita di 
lane che offre le più belle condizioni di buon mercato : ma 
egli non ha danaro contante ; ha invece un credito di mille 

4 Bbccabia , Elementi di Samomia pubblica* G. VII, §. M, 



8Ì PAETE SECÓNDA 

scudi sopra Crumeno che deve pagarglieli quindi a tre mé- 
si. Il venditore della lana si contenta di ricevere quel cre- 
dito in luogo di moneta sonante : ma perchè Tesìgerlo dopo 
tre mesi gli fa qualche disagio, lo espone a qualche pericolo, 
gli darà qualche Tastidio: perciò vuole un giusto compenso di 
tutti quest* incomodi e chiede il I per '/• di più sopra i mille 
scudi pattoviti. Se non v'è la Banca, Crisaoto bisogna che si 
rassegni, e paghi quel tanto di più. Se v'è la Banca, Grisanto 
ha un mezzo più semplice e meno dispendioso di fare il suo 
negozio. Offre alla Banca il suo credito col Crumeno : la Ban- 
ca gli dà i mille scudi in altrettante cedole o biglietti è si con- 
tenta delVinteresse dell'uno e mezzo per cento. Che cosa sono 
queste cedole o biglietti, ceduti dalla Banca alCrisanto? Sono 
titoli di credito non più verso il Crumeno, ma verso la Ban- 
ca : tìtoli però certissimi , facilissimi , esigibili sul momento. 
Il venditore di lana ne è contento, perchè non ha più né disa- 
gio, né pericolo, né fastidio : il contratto non è rincarito pel 
Crisanto del 4, ma solo dell'uno e mezzo per cento. Ma è for- 
se con ciò cresciuto il danaro nella piazza? No certamente: 
perchè un credito avea prima offerto il Crisanto, un credito 
ha offerto dopo: la differenza è nella sostituzione di un credi- 
to certo e agevole ad uno dubbio e difficile. È forse cresciuto 
il prezzo della lana? Anzi per Crisanto è diminuito; e sarà 
pure diminuito per coloro ai qaali Crisanto la rivenderà. Tut- 
to ciò SI avvera a questa sola condizione che il credito di Cri- 
santo sopra Crumeno sia vero ed effettivamente ceduto alla 
Banca : perchè nel caso contrario la Banca darebbe cedole fit- 
tizie, obblighi cioè di pagamento senza i fondi corrispondenti 
per pagare. Dunque la Banca non fa crescere la massa reale 
dei valori circolanti : non fa alzare i prezzi bielle cose: dunque 
l'asserzione del Liverani è al tutto fantastica ; e i piagnistei , 
e le irate parole onde l'accompagna, sono un vano, anzi puerile 
spreco di ciarlataneria. 
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CAPITOLO xm. 

Se il monopolio nasca dalle facoltà concedute alla Banca. 



L'incarimento degli alBtti fu conseguenza naturale d^ aver 
francato iogni rattento la Banca romana: altri effetti e se- 
quele artificiali di una malignità raffinata e squisitapesarono 
sul povero volgo, e questo si è il monopolio (pag. 68) : cosi 
segu^ rattristato e gemente a scoprir piaghe sopra piaghe 
riofoticabile Liverani. Noi dobbiamo fermarci ud momento 
per dilucidar questo punto ; che è il più oscurato di tutti in 
questo libello. Cominciamo dunque da ciò che è più agevole 
a schiarire. La Banca dello Stato PontiGcio è ristretta esclu- 
siyamente in una cerchia di operazioni, dalla quale in virtù 
dei suoi statuti, non può in nessun modo uscire. Queste ope- 
razioni consistono nello sconto delle cambiali, nei conti corren- 
ti, nei prestiti, nei depositi, nelle esazioni, nei cambii: in una 
parola in tutto ciò che risponde al semplice giro del denaro ^. 
Tutte le altre operazioni di traffico, eccetto solo il commercio 
deiroro e delFargento, le sono assolutamente interdette e per 
conseguenza le è interdetto il comprar merci o derrate di 
qualunque nome o paese per rivenderle. Il monopolio dun- 
que sopra le merci e le derrate non è possibile alla Banca, 
in forza delle leggi medesime che la governano. Né queste 
leggi furono mai violate nella pratica, né sarebbero potuto 
essere impunemente, attesa la perpetua e costante vigilanza 
ond'essa é circondata dal Governo, attesa la lealtà ed onora- 
tezza dei personaggi che ne composero sempre il consìglio di 



i Statuto della Banca dello Stato Pontificio Tit. II, art. 6-^6. 



66 PARTP MCONDA 

censura, atteso Tinteresse dei yarii commercianti, i qnali, so- 
stenuti dalla legge, non avrebbero tollerata una illegale con- 
correnza di cassa sì Torte. Quando dunque il Liverani assicu- 
ra, che tutte le derrate, le vittovaglie, % foraggi ne furono 
preda; sebbene si faccia sentire (il monopolio della Banca) 
ttilqra piii ffi una grascia ahe nefl'ffUrikt prend^n^^ (f* mfff» 
quando Folio, quando il latte o le uova o il fieno o i frutti; 
egli si prende beffa dei suoi lettori, e Tende loro, come ^suol 
4ir8i, lucciole per l^a^erap. Quandp grida eootro l>|(p prezzo 
del ptne, e dice inutili tutti i prQvve^liin^nti presi 0a| ggr 
verno e dai patrizii romaoi per ipoeiparlo, e j M mila mur 
di destinati dal generpfio Pontefice ai forni normali li pbiaio^ 
olocausto corso nelle brai^ose eannp della Bapca^ e qoncbiy4^ 
dimandando: Come lottare con 34 milt^ scudi annui cqÌÈr9 
cinque milioni eotidiant^mente in pircolasiiofie? Qu^odP il (li- 
verani dice tali cose, accumula errori sopra errori^ fo a fìr 
danza colla credulità e colla pazienza dei suoi lettori. . 

Se la Banca non fa , qè può fare il monopolio di pei^a 
particolare derrata, perchè non ne può fare e non noiìiil 
commercio; potrà essa almeno fare il monopolio di quelle 
stesse operazioni che le sono proprie? Lo può fare a| certo;. e 
in ciò consiste la natura del privilegio c^e tutte le bauche 
ottengono dai varii governi : ma ciò, lungi dalFessere gràvi(* 
me, è un vero e non piccolo beneficio pel popolo. Qual è in 
effetto quel negoziante privato, che nella condizione pre^epte 
dei traffichi del denaro, si contenti di prestare o anticipare il 
suo denaro air interesse annuo del 6 per cento? Questo ipo^ 
nopolio dunque delle Banche a limite fisso d'interesse, è Ì\t 
retto a produrre l'effetto contrario di tutti gli altri moQopolii ; 
giacché esso non rincarisce ma rinvilisce il prezzo d^l gene^ 
re suo proprio, che è il denaro. Di questo raonppoliQ, pl)p è 
il solo possibile a farsi direttamante dalla 9aupa, sarebbe atol^ 
lezza grande il querelarsi. 

Se la Banca non può fare direttamente altro monopolio che 
questo, si proficuo al pubblico; essa potrebbe però dare ai 
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monopolisti il mezzo di fare loonopolii quanti più loro talenti, 
e della pij^ pQ^jijjo^ patura che alU loro ingordigia soddisfac- 
cia : e di ciò appqntQ pare che intenda principalmente d' in- 
colparla il Liverani. Due circostanze però debbono concorrere 
perchè ciò si ayTeri. La prima si è che si presti denaro a po- 
chi, e non a molti incettatori : perchè i molti incettatori si 
farebbero ^Qpcorrenzfi insiame e ^n ci6 si distruggerebbe 
per fino la possibilità del monopolio. La seconda che a quei 
pochi ai presti molto denaro e non già poco ; perchè il poco 
denaro non li potrebl^ aiutare a far quella grande incetta , 
che j^ indispensabile 4 raccogliere nelle proprie mani tutta la 
merce di cui $1 tuoI fare il monopolio. Se queste due circo- 
stanie non coqcorrouo insieme, il monopolio non può attrt- 
boirai in nessun modo alla Banca, anzi non può essere pro- 
dotto neppure i;idìrettamente dal denaro che la Banca sommi- 
nistri altrui. Ciò posto, noi, dopo arar prese le più esatte 
informazioni, possiamo asserire che né Tuna né Taltra circo- 
stanza sì sono mai finora verificate. 

Non si è verificata la prima ; perchè la Banca ha sommini- 
strato denaro abitualmente ai moltissimi che, avendo le con- 
dizioni richieste dagli statuti, glieF hanno dimandato; il che 
si prova colla cifra media dei nomi differenti che hanno pro- 
fittato del loro credito per ottenere in qualunque modo dana- 
ro daHa Banca, che è di 1380 persone differenti in ciascuno 
degli ultimi dieci anni. Non si è verificata la seconda ; giacché 
ogni operazione di sconto fatta dalla Banca, essendo rappre- 
sentata da un effetto corrispondente , se la Banca avesse 
somministrate grosse somme in un sol colpo, senza di che il 
monopolio non può avere validai^ooperazione, il numero de- 
gli effetti scontati in ciascun anno sarebbe tenue, e la media 
per ogni effetto sarebbe elevatissima. Ora il fatto è appunto 
al contrario, come dimostra ad evidenza lo specchio che qui 
aggiungiamo , e che può da chicchessia verificarsi sopra i 
libri di conto della Banca medesima. 
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EFFETTI SCONTATI DAI? 1* LUGLIO 1851 
AL 31 DICEMBRE 1860 







NOMERÒ 


' II' . = 




ANNO 




SOMME 


Secondo Semestre 




DI EFFETTI 




1851 


4,857 


1,930,960 


135 


Anno 


18S2 


11,875 


4,754,664 


435 


» 


1853 


17,410 


6,908,749 


,155 


» 


1854 


82,199 


8,896,457 


295 


» 


1855 


14,201 


6,051,899 


928 


» 


1856 


17,811 


7,981,276 


295 


» 


1857 


21,724 


9,150,264 


170 


» 


1858 


24,943 


10,269,768 


745 


» 


1859 


25,699 


11,185,590 


915 


» 


1860 


26,437 


11,599,101 


265 


187,156 


78,708,731 


435 


Media per ogni effetto 7=t 420, 55. 



Chi s' iotende di simili istituzioni dee sorridere al vedere 
lanciata accusa di monopolio ad una Banca che , nel corso di 
dieci anni , ha scontati sì gran numero di effetti, il cui valore 
medio ha oltrepassato la somma di scudi 426 e mezzo per cia- 
scuno. 

Del resto noi non intendiamo di provare che , fra si gran 
turba di commercianti che hanno preso denaro della Banca , 
non vi sia stato veruno che non V abbia convertito a più o me- 
no vero , a più meno esteso monopolio a conto suo Non i- 
gnoriamo che ciò si crede e si ripete del popolo , ma ignoria- 
mo se ciò si provi coi fatti certi e positivi. Sappiamo per Io 
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contrario che molti si compiaccìoDO a diffondere simili ca- 
lunnie per astio alla Banca che toglie molte usure , o per 
avversione al Governo che si vorrebbe chiamare in colpa di 
simiti iniquità. Di questo fatto noi non possiamo entrar garan- 
ti né per affermarlo né per negarlo. La sola cosa che abbiam 
Toluto provare si é che la Banca , nella sua istituzione , non 
conduce a tale effetto ; e che , nella pratica universale , non è 
stata scientemente trascinata a subirlo. Se altri , ponendosi 
nelle condizioni volute dalle leggi regolatrici di tale istituto , 
riesce ad attirare a sé dei capitali che poi adopera in tristizie 
di monopoli! , d' endiche, d' incette ; ciò non é vizio dell* isti- 
tuzione, non é colpa dei direttori ; é abuso che si Ta della Banca 
come si fa di qualsivoglia altra istituzione ancor più utile, è 
malizia tutta propria di chi converte il succo benefico del com- 
mercio in tossico distruttore. Né è la sola Banca romana che 
dia r occasione innocente a sì reo abuso. Giacché tutte le Ban- 
che del mondo sono sottoposte a tal pericolo ; e le altre più 
che la romana , perchè altrove é maggiore la smania di arric- 
chire con subiti guadagni , e minore il rimorso dei guadagni 
disonesti. 

CAPITOLO XIV. 

Fakità asserite dal Liverani nello spiegare chi portasse 
F emolumento di questo preleso monopolio della Banca. 

Se , come vedemmo , il monopolio non può ragionevolmen- 
te attribuirsi alla Banca , é inutile e può essere fastidioso ai 
lettori il ribattere qui minutamente tutte le insulse considera- 
zioni accumulate dal Liverani , per dichiarare in che modo la 
sognata consorteria siasi impadronita di tal monopolio e a be- 
neficio di chi esso venga esercitato. Ci basterà soltanto T in- 
dicarle di volo; perché spicchi sempre meglio la solenne in- 
capacità.del Liverani a inventare un'accusa che abbia presa. 

V autore della legge, egli dice, che toglieva ogni barriera 
air incettamento fu il Cardinale Antonelli ; e invece ^\ u^^^ 
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che, sotto il miiitstero del Cardinale Antonelli , non yì fa mai 
legge alcuna che togliesse una sola barriera all' incettameato, 
e pet opposto vi fu più d* una legge che Te la pose. Oltre a 
che qui il Liyerani sembra un forestiero che scriva delle cose 
di Roma senza conoscerne V organismo governatita. Quando 
egli pone a carico del Segretario di Stato ogni atto dell' am- 
ministrazione Ponti&cia ; non sa che ciascun Ministro ri^K>Dde 
interamente dei decreti e delle ordinanze relative al proprio 
Ministero. Che se, come Presidente del Consiglio dei Ministri, 
deve il Segretario di Slato apporre il suo nome a molti di que- 
gli atti , ciò non toglie che quelli non sieno atti propri! dei ri- 
spettivi Ministri , proyenienti cioè dalla loro iniziativa e rac- 
comandati dalla loro prudenza e pratica specialissima negli 
affari. . J . 

Fra i magisirati, segue il Liverani , che sono sopra Vaii^ 
nmay fu tosto intromesso il Conte Luigi Àntonelli, rinfianca^ 
to e sorretto da ... . monopolisti .... scelti sempre dal suo 
fratello alt ufficio di consiglieri municipali e magi^traH. Il 
Liverani, trattandosi di fatto pubblico e del Municipio di Ro- 
ma, ov' egli visse sì a lungo, diflìda modestamente di sé ; e 
a dar fede alle sue parole invoca il testimonio di About nel 
libro : // Papa Re, Ma chi ha sale in zucca sospetta sen- 
z' altro che qui la falsità dev' essere più marchiana del so- 
lito. E cosi è in effetto. Il Conte Luigi Antonelli era un tem- 
po uno degli otto Conservatori di Roma, e come tale pre- 
siedeva air annona ; ma Y una e l'altra carica non gli furono 
conferite da scelta del Segretario di Stato, ma da eleaione 
del consiglio comunale. I consiglieri comunali, che non sono 
scelti neppur essi dal Segretario di Stato, sono le pia co- 
spicue persone di Róma, e si lontane dal potorsi chiamare 
monopolisti ed incettatori, che, sopra quarantaquattro, quan- 
ti essi sono, appena un quinto appartiene alla classe dei più 
onorati commercianti di Roma ; e quindi non hanno né pos- 
sono avere nel consiglio comunale alcun potere di trascinar- 
lo a farsi complice dei monopolisti, come loro attribuisce il 
Liverani. 
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Sùi^tmatore della Banca Btmana fu tosto eletto il Conte 
Filippo Antonelli , altro fratello del Cardinale, Fu eletto la 
prima Tolta, e conrermato poscia in ogni triennio, dal yoto 
libero e indipendetite degli azionisti della Banca , i quali 
non hanno che fare col Governo, né col Segretario di Sta^ 
to. E sempre fu eletto con tal pienezza di TOti/che supe- 
rarono qualche volta i cinque sesti della totalità, e non fu- 
rono tnai sotto i quattro quinti, come rilevasi dai processi 
verbali delie adunanze. Né in cotal votazione poteva influire 
per nulla Falla dignità del suo fratello : conciossiaché mol- 
tissimi membri dell* assemblea appartennero sempre al più 
alto patriziato romano , ed erano quindi di tal grado che 
nulla aveano da sperare , nulla da temere da qualsivoglia 
dignità : e oltre a ciò di tanta intregrìtà e virtù che non 
avrebbero mai tradito il bene del popolo romano per nes- 
suna speranza o timor del mondo. Ma v* ha ancora di più: 
cioè la certezza in che essi erano che, mutando il Gover- 
natore , avrebbero fatto cosa gradita al Sommo Pontefice , 
ed allo stesso Segretario di Stato : non perché questi aves- 
sero nessuna ragione di dolersi del governo , che il Conte 
Filippo tenne sulla Banca ; ma perchè , avendo la fazione 
avversa al Principato civile del Papa comincialo già da un 
pezzo la sua campagna contro il Governo della S. Sede, la 
prima sua lancia fu spezzata contro il Governatore della Ban- 
ca , e contro la Banca stessa, disseminando nel popolo le 
più assurde calunnie, credute facilmente anche dai dabben- 
uomini , perchè le calunnie aveano addosso il mantello della 
commiserazione al popolo oppresso. . Sarebbe stalo allora uti- 
le al Governo il togliere dalla mano degli oppositori que- 
st' arma; ma sarebbe stata ingiustizia e dispotismo il toglier- 
la con atto diretto di autorità sovrana, che in queir Istitu- 
to privato nulla avea che fare, salvo solo il vigilare sopra 
r osservanza degli statuti. L'occasione però si presentò da 
sé al Governo per tentario^ Nella penultima nuova elezio- 
ne del detto Governatore, un buon numero di azionisti, 
spaventati anch' essi dalle ciarie correnti nel ^ubhUcQ , ^v 
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posero in animo dì farle cessare col cangiamento della per- 
sona del GoYcrnatore ; ma innanzi tratto vollero assicurarsi 
se fosse vero quel che si diceva , cioè che non ne sareb- 
bero mai venuti a capo. Si presentarono dunque in buon 
numero al S. Padre, e gli esposero tutto intero il loro pen- 
siero. La risposta che n ebbero fu che, sebbene Sua San- 
tità di nulla potesse accagionare Tamministrazione del Conte 
Filippo, avrebbe però gradito di veder cessate una volta, 
col mutamento propoMo, quelle maligne accuse, pronunziate 
con tanta mala fede, ascoltate con tanta credulità. Poter poi 
egli medesimo attestare che, moHo maggior gradimento ne 
proverebbe il Cardinale Antonelli, siccome quegli che, per 
tal cagione, era fatto direttamente segno alla maldicenza sfre- 
nata. Rassicurati da tali parole, indi a breve tempo si rac- 
colsero coi loro socii neir Assemblea : ma quivi, udito il ren- 
diconto deir amministrazione, esaminata la condotta del Go- 
vernatore, toccata con mano F ingiustizia delle accuse: Fa- 
nimo loro generoso sdegnò di cedere ad una falsa opinione ; 
e però il Conte Antonelli fu con pieni voti rieletto nelF an- 
tico"ufBcio. Queste particolarità le abbiamo da testimonio di 
veduta e di udita , di alto grado e di fede maggiore ancora 
del grado: e quindi non dubitiamo di affermarle con sicurezza 
piena. 

Che se al Governo sarebbe tornato non discara la mutazio- 
ne del Conte Antonelli, neppure a lui medesimo sarebbe riu- 
scito disutile Tessere sgravato di quel carico, ove si voglia 
credere alfaccusa che gli lancia contro il Liverani, di grande 
bramosia di ricchezze, di comunella coi monopolisti, e di far 
le usure. Il conte Filippo Antonelli per ì regolamenti discipli- 
nari della Banca, essendone Governatore, non può esercitare 
nessuno dei traftichi che sono proprii della Banca: e quindi a 
lui , che il Liverani rappresenta pinguissìmo di capitali , è 
chiusa cosi la via del negozio bancario, che è la più corta per 
moltiplicare celeremente la propria fortuna. Né come Gover- 
natore ha la balia di puntellare a posta sua gFincettatori , dei 
quali vien detto il più valido sostegno; perchè queir ufficia 
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non è discretivo, ma puramente esecutivo. Egli non può dun- 
que in alcun modo, e sotto niun pretesto, oltrepassare, nel 
somministrar denaro achicchesia, l'ammontare del credito 
che il Consiglio di Sconto della Banca attribuisce a ciascuno, 
e che trovasi registrato nel libro che chiamasi il Castelletto ^ : 
anzi neppur egli entra in nulla nella formazione di questo li- 
bro ^. ì supposti suoi clienti non possono per conseguenza 
ottenere da lui più che non otterrebbero da qualsivoglia altra 
. persona che fosse al luogo suo. Se poi fosse usuraio, come 
dice in una nota il Liverani , dovrebbe essere il nemico giu- 
rato della Banca, come sono molti di coloro che prestano in 
sulle usure; perchè la Banca, col suo credito associato, se non 
riesce a tor via tutte le usure, specialmente le minute, riesce 
certamente a torle per la più gran parte. Inoltre, se egli fosse 
usuraio, dovrebbe far fare alla Banca pochi affari di credito 
per attirarli a sé : e intanto egli è accusato dal Liverani appun- 
to del fargliene far molti. • 

À qual ségno di ricchezze abbiano sollevato la casa Anto- 
nelli queste trame, questi intrighi, questa rete gettata su tutta 
Roma , non è agevole estimare ne argomentare. Nell'analisi 
fatta di tutte queste trame le abbiamo vedute dileguarsi X u- 
na dopo Taltra come nebbia al sole : non può dunque tirar- 
sene nessuna conseguenza. Giacché quando le premesse man- 
cano, neppur la dialettica più sofìstica del mondo può svisce- 

\ Vedi statuto ecc. Seziono III. Art. 57. 

2 Gli azioDisti sono rappresentati, nell'intervallo che passa da un^adunanza 
all'altra , dal Consiglio dei Censori. Queiti son cinque : e la qualità loro dà 
piena guarentigia al pubblico della condotta onorata dell'amministrazione. I 
cinque censori , eletti nel 48^1 , furono il principe Rospigliosi , il principe 
Borghese, il Comm. Feoli. D. Vincenzo Colonna, e il big. D. §tefano Azpetia. 
I cinque censori eletti nell'ultima adunanza sono: il conte Pianciani, il mar- 
chese spinola, il principe Odescalchi , il sig. Kolb, ed il sig. Gecchi. Questi 
censori nominano i membri del consiglio di sconto sopra una lista di candidati 
scelti tra gli azionisti più consapevoli del commercio, dell'industria, dell'agri- 
coltura e delle solvibilità rispettive (STATUTO ecc. Tit. III« Sez. Ili; eTit. IV). 
Maggiori cautele nella legge, e maggiore avvedutezza nella esecuzione non può 
desiderai». 
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rarne nessuna conclusione ; e se il Liverani ne trae, tal sia 
di lui. 

Or veda ognuno qual conto si debba fare della mentila che 
un tal uomo yiene a questo proposito a dare a personaggio sì 
eminente qual è il Card. Wiseman ; di cui avendo i giornali 
narrata una storiella, come se egli avesse parlato col S. Pa- 
dre ed il Card« Àntonelli contro la Banca , ed avendo il Car- 
dinale protestato che la storiella era inventata di pi^ta, il 
Liverani esce fuori a dir vero ciò che il Cardinale afferma es* 
ser falso. E chi è il Liverani che osa dar mentite altrui? Uno 
che ha perduto con questo libro ogni diritto di esser creduto, 
e che non meriterebbe più oltre fede, quand'anche giurasse e 
stragiurasse d*aver veduto co' proprii occhi, e d'aver toccato 
colle proprie mani. Intanto, non per aggiungere peso all'i^Uf 
torità gravissima dell' inglese Porporato, ma per attutire la 
baldanza del libellista romagnolo, noi gli diciamo ch'egli non 
sa quello che si dica quando d^pe di saper da sicura fonte ciò 
che il Card. Wiseman nega recisamente. Giacché le più si- 
cure indagini da noi prese a tal proposito danno ancora a noi 
il diritto di chiamar favola sciocca tutto il racconto del Live* 
rani , anche modificato così com'egli lo attenua. Egli è certa- 
mente vero ciò che dice il Liverani che il Principe Torlonia 
non è mmo da mentire e calunniare : e quindi non menti né 
calunniò, né mai disse al S. Padre quella favola, che ora, sot- 
to il coverchio di tanto nome, si vorrebbe far correre come 
un fatto. 

CAPITOLO XV. 

Come fu un fatto reale la vendita delle cartelle^ manda- 
te fuori dal Governo per t amministrazione dei Sali e 
Tabacchi, 

Dopo quest'audace menzogna , prosegue alacremente, se- 
condo il suo solito, il Liverani ad accozzare insieme più fal- 
sità che parole; per attribuire alla combriccola della Banca 
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una nntwk ribalderia , onde truffar danaro al pubblico ed al- 
FErario. Trascriviamo le sue parole, per poter loro dare ade- 
guata risposta. (X L'aver rapito, dic*egli a pag. 74, di mano al 
principe Torìonia Pappalto dei sali tabacchi, e sotto la reg* 
genia del Marchese Ferraioli serbato a conto della Camera, 
fu un colpo maestro di questi industriosi , i quali caparrarono 
tutte le cartelle prima che fossero in vendita, tornando questa 
una scena da commedia. » Ci si consenta di fermarci alquan- 
to sopra un tal fatto, sì come quello che risguarda direttamente 
il Governo. 

Chi legge il perìodo qui sopra trascrìtto, senza conoscere i 
fotti ai quali si riferisce, è portato a credere, che il prìncipe 
Torìonia veone dal Governo spogliato delFappalto dei Sali e 
Tabacchi ; col pretesto di amministrarlo per proprio conto, ma 
in sostanza per darlo agi* tndii^^HWi; i quali aveano perciò 
caparrato tutte le cartelle, prima che fossero poste alla vendi- 
ta. In tal guisa si ridusse la cosa ad una scena da commedia. 
Idea più erronea dì questa non può concepirsi, perchè quanto 
SI contiene in quel periodo non solo è falso, ma è assurdo. 

È in primo luogo falso. Àvea , è vero, il principe Torìonia 
ottenuto Fappalto nelle più oneste forme che si potesse, aven- 
dovi egli concorso colla maggiore offerta , e dopo esposti al 
pubblico gli affissi di vigesìma e di sesta. Àvealo esercitato 
colla maggiore onoratezza ed abilità, conducendob ad uno sta- 
to di grandissima floridezza. Nessuno più di noi è disposto a 
tribuire per questo capo la dovuta lode al principe Torìonia ; 
come nessuno più di noi conosce la sua munificenza nel pro- 
muovere le arti , e soprattutto nel decorare i sacri tempii , e 
la sua carità nel distribuire generosi soccorsi ai poveri ed 
agi* infermi. Ma ciò non e' impedisce dal riconoscer noi, come 
nella sua equità riconosce lo stesso principe Torìonia , che i 
dodici anni dì quelFappalto erano già spirati e che anzi eragli 
stata ultroneamente concessa una proroga di altri sei mesi : 
quindi dalFìntendere eziandio che, spirato il termine di quel- 
la appalto, il Governo non avea nessun vincolo che lo strin- 
gesse a rinnovarlo. Se il Governo poteva e doN^^^ Vi4»x^\^ 
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delicata onoratezza del prìncipe Torlonìa nel mantenere tutti 
gli obblighi assunti coH'appalto antecedente; non potea disco- 
noscere quel prìncipio universale di pubblica economia ^ che 
sono sempre giuste e sagge le disposizioni amministratÌY« che 
tendono a redimere dalle roani dei privati quelle porzioni di 
tributo, che furono per incalzanti necessità date in appalto. 
Avea dunque il dritto di non rinnovarlo; avea ottima ragione 
di convertìrio in amministrazione governativa; come dunque 
può dirsi senza falsità che Taver esercitalo questo dritto fosse 
un rapire Tappalto al principe Torionia? 

In secondo luogo è assurdo; perchè le premesse conducono 
a tutt*altra conseguenza, che la derivatane dal Liverani. Ve- 
diamolo coi fatti alla mano. 

Avvicinatasi la cessazione del contratto di appalto della 
Begta Pontificia de* Sali e Tabacchi pel secondo dodicennio, 
il Governo reputò utile e conveniente di condurre quelFam- 
ministrazione per conto dello Stato. Affine di superare la dif- 
ficoltà che presentava lo sborso di un milione di scudi, occor- 
renti per eseguire tale operazione, esso pensò di emettere 5000 
azioni , di 206 scudi ciascheduna ; promettendo ai sovventori 
la restituzione del capitale dopo dodici anni, il frutto del cinque 
per cento durante questo periodo, e venti centesimi sugli utili 
netti che si sarebbero ricavati dairamministrazione. E poiché 
questi utili si sarebbero dovuti desumere dagli annuali bilan- 
ci, si vollero questi sottoposti alla sindacazione di quattro sin- 
daci, due per Tinteresse del Governo e due per l'interesse de- 
gli Azionisti. 

Discusso il disegno nel Consìglio de' Ministri, e riportatane 
l'approvazione di Sua Santità, il Pro-Ministro delle Finanze 
partecipò al pubblico questa governativa deteripinazione, con 
la Notificazione del giorno 3 Ottobre 1854, nella quale ven- 
nero dichiarate tutte le condizioni e discipline, onde sarebbe 
stata condotta l'amministrazione, mediante l'opera di un Ge- 
store nominato da Sua Santità. E siccome era desiderio del 
Santo Padre che principalmente i suoi sudditi profittassero di 
guesta operazione, e fra essi si diffondesse una parte dei lucri 



I FATTI 97 

della succedanea amministrazione governativa ; cosi la Noti- 
ficazione predetta , negli articoli 36 e seguenti, che per mi- 
gliore intelligenza porremo fra i documenti, determinò le nor- 
me da seguirsi , affine che la Sovrana volontà avesse il suo 
pieno effetto. 

Come era stato prescritto dalia Notificazione cosi si fece. 
Chi volle acquistare le azioni dovette farne domanda in iscrit- 
to, dichiarando la quantità delle azioni che bramava di ave- 
re ; e ciò appunto per evitare che in una od in poche mani si 
agglomerasse un numero eccessivo di azioni, le quali si vole- 
vano invece ripartite, conforme al senso degli articoli della 
Notificazione qui sopra indicati. Raccolte le domande, si 
procedette alla distribuzione delle Cartelle con equa propor- 
zione , e le 5000 azioni vennero distribuite a 500 richiedenti, 
fra* quali si annoverano pubblici Stabilimenti, e Corporazioni 
religiose. Tutto questo si operò, non nel segreto del Gabinet- 
to del Ministro , ma con tutta la pubblicità e col mezzo dei 
moltissimi impiegati della capitale e delle Province; le quali, 
secondo la disposizione della Notificazione de' 3 Ottobre 1854, 
vi dovettero prender parte. In un Registro, che venne appo- 
sitamente aperto, si leggono i nomi di tutte le cinquecento di- 
verse persone, che fecero acquisto delle Azioni , colla indica- 
zione del numero delle Azioni ricevute, e delle respettive 
somme pagate. Tutti questi atti si conservano gelosamente 
presso gli oflicii del Ministero delle Finanze, e si possono, 
quando Si voglia, verificare ^. 



4 Con quanta lealtà si procedesse io tale elenco, si dimostra dalla Notifica- 
zione del Ministero delle Finanze, dei 20 A{;o$to 4855, fatta anicamonte per 
avTertire il pubblico che : Èssendosi oramai ultimato V elenco dei soscrittO' 
ri per Roma , esso è ostensibile nella Segreteria Generale del Itiinistero 
delle Finanze. Gli elenchi per le Province , già compilati , sono ostenti- 
bili nelle rispettive segreterie degli offizi delegatizi, dove sono stale pre- 
tentate le richieste delle obbligazioni. Vedi Raccolta delle Leggi e Disposi" 
zioni di Pubblica Amminittrazione nello Stato Pontificio nel Pontificatq 
di Pio IX, Pag. 498. 

5 
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Ma vi è ancora di più. Fra il principio, ed il termine della 
indicata distribuzione delle azioni corsero ben venti mesi. Or 
in tal intervallo di tempo fu cambiato il Pro-Ministro delle Fi- 
nanze, che avea pubblicata la Notificazione del 3 Ottobre 1854, 
ed avea iniziata la operazione. La quale, per copseguenza, 
dovette compiersi dal suo successore ; a tale che la operazio- 
ne medesima fu eseguita , non da un solo, ma da due diversi 
Ministri. Con siffatto metodo, con tante cautele, sotto tali Mi- 
nistri , con tanta pubblicità , come potea accadere il monopo- 
lio, e la scena da commedia, di cui malignamente parla il 
Liverani ? 

Ma quand' anche coloro, ai quali accenna il Liverani, fos- 
sero riusciti a rendersi possessori di tutte le azioni ,' avreb- 
bero forse conseguito lo scopo, cui doveva mirare il loro col- 
pò maestro; il quale altro non potea essere se non d* impos- 
sessarsi delfamministrazione de' Sali e Tabacchi ? Certamen- 
te no; giacché il possedere le Cartelle di Azioni, anche nella 
loro totalità, non dava diritto che al conseguimento del frutto 
del cinque per cento, e di venti centesimi degli utili netti; 
mentre la piena, libera ed assoluta amministrazione rimaneva 
al Governo , in vigore della Notificazione più volte nominata 
che tien luogo di contratto , e siccome è stato praticato fino- 
ra nel fatto. 

La maligna accuratezza, con la quale il Liverani seguiva 
dappresso tutti gli atti del Governo, come ne fa testimonian- 
za il suo libro, se egli non avesse avuto il cervello offeso dai 
fumi dell'orgoglio contrariato, avrebbe dovuto fargli conosce- 
re tutto quello che abbiamo qui sopra narrato, e salvarlo dal- 
l' ignominia di scagliare calunnie sì acerbe e si false contro 
tanti cittadini onorati, e contro il Governo d'un principe si sa- 
vio e si benefico. 

Fra le operazioni finanziarie ben immaginate e bene ese- 
guile si può certamente annoverare ancor questa; sia che si 
riguardi sotto il rapporto materiale, sia ancora sotto il rap- 
porto morale. Giacche essa ha fatto rientrare nelle casse del 
Governo cospicue somme, ed ha di più ricondotta sotto la 
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sua dipendenza un'amministrazione, che ha moltissimi con* 
tatti, ed esercita una grande influenza sopra le popolazioni. 
Laonde, se al Liyerani fosse piaciuto di parlarne non per im- 
pulso di passione , ma per amore di quella verità e giustizia 
che spaccia con si pompose parole d avere unicamente a cuo« 
re; avrebbe avuto il più bell'argomento per tributare un giu- 
sto encomio al Governo ; e soprattutto al provvidissimo So- 
vrano Pontefice Papa Papa Pio IX , il quale, mentre volle ri- 
cuperare allo Stato un cespite sì rilevante ed ubertoso , volle 
insieme, che a vantaggio della universalità de* suoi sudditi, 
si versasse una parte dei lucri che quel cespite produceva. 

CAPITOLO XVI. 

Che le strade ferrate non hanno dato nessun guadagno 
ai rappresentanti del Governo Pontificio. 

Altra sorgente di guadagno per. la consorteria della Banca 
trova il Liverani nella impresa delle strade ferrate: sorgente 
a doppia vena, l' una delle vendite di privilegi e concessioni 
fatte a grassi prezzi, Taltra delle industrie per attirare a sé i 
guadagni, che quell'impresa naturalmente somministra. Poche 
parole ci bastano qui a sventare questa nuova calunnia. Allo- 
rachè cominciò a Parigi il processo contro il Mirès, la stampa 
rivoluzionaria si dette a strombazzare, con quanto fiato potè, 
che quel processo era l'ultimo colpo recato al Governo Ponti- 
ficio, perchè svelava al mondo la sozza venalità dei suoi Mi- 
nistri. Il processo cominciò, seguitò, fu chiuso: non fu tra- 
scurato al certo di veder bene addentro in questo punto, e 
tutti sanno gli sforzi che si fecero per cavarne un qualche 
costrutto, che aiutasse la causa del liberalismo contro Roma. 
Or bene : dopo queste aspettazioni e queste cure che cosa 
venne svelata al mondo? Nulla, affatto nulla di quanto se 
ne desiderava dai nemici della S. Sede. E in quella vece 
si svelarono due fatti gravissimi, che i liberali mai non 
avrebbero voluto che venissero in luce. Non fti potuto tro- 
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Tare un centesimo di franco, speso a compensare qualsiasi 
favore che avessero per sorte ottenuto in Roma i concessio- 
narii della intrapresa: ma fu trovato bensì un tentativo di 
sottrarre alla società la somma di tre milioni e mezzo di fran- 
chi, sotto il pretesto di tal compenso, pretesto dichiarato 
insussistente e fittizio dai documenti scritti dalle due persone 
medesime, che sole ne aveano avuto il pensiero o la contezza. 
Non fu trovata nessuna trama, nessuna astuzia di nessun 
funzionario del Governo Pontificio, per appropriarsi alcuna 
parte dei vantaggi pecuuiarii, che quella impresa promette- 
va : ma fu bensì provata ad evidenza Topposizione che la so- 
cietà trovava presso il Governo ai varii suoi disegni, pel 
sospetto in che si era, eh' essa mirasse più a trar guadagno 
dai capitali chiesti per far le vie, che a far le vie coi capitali, 
dai quali intendeva di trar guadagni. Le vicissitudini, le ces- 
sioni, le condonazioni, per le quali dovette passare quell'im- 
presa, non furono l'opera del Governo, ma delle società che 
erano riuscite ad ottenere la concessione delle vie di ferro : 
non furono il guadagno di nessun pubblico funzionario roma- 
no, ma di alcuni intraprenditori stranieri. Il Governo n'ebbe 
brighe e sollecitudini senza fine: gli ufficiali del Governo dis- 
piaceri e fatiche senza posa : e solo un Liverani poteva all'uno 
far colpa di sì grave strazio del pubblico tesoro e della civile 
prosperità, ed agli altri appiccar la contumelia di sì grave 
peculato ^ . 

È una mera calunnia il chiamare strazio del pubblico tesoro 
il contratto delle strade ferrate. Esso è fatto in modo, che il 
pubblico tesoro ha avuto soltanto il comodo d' incassare 
F? 120,000 a titolo di cauzione, e, se le strade si compiono, 
lo Stato, dopo gli anni della concessione, si troverà padrone 
d' un capitale di oltre trenta milioni "di scudi. I rischi delle 
imprese sono tutte a carico degl' imprenditori : l' erario è al 
coperto, salvo che per la differenza tra il frutto dei capitali 

i Porremo tra i documenti quanto riguarda il Processo Mirès e la giqstificit- 
ùojie del Governo Pontificio, 
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die r esercizio produrrà, e l'interesse garentito, differenza 
che si prevede o menomìssima, o anche nulla. Le condizioni 
sono migliori di quelle di molte ferrovie spagnuole, e della 
slessa Centrale-italian», nella quale pure concorsero cinque 
Groverni, senza che alcuno zittisse contro. 

Ma la stampa rivoluzionaria fece molto rumore per quella 
concessione l."" perchè le mancava cosi il solito favorito argo« 
mento, che il Papa o non voleva, o non poteva soddisfare a 
questo desiderio de'suoi popoli : 2/ perchè le somme versate 
in cauzione tornavano opportune a migliorare le puhbliche 
finanze; 3. "" perchè il concorso di tanti capitali stranieri in- 
teressava molte borse alla quiete e tranquillità dello Stato, 
che già erasi decretato di voler porre a soqquadro, cadendo 
appunto nello stesso anno il Congresso di Parigi, e la conces- 
sione delle strade ferrate. Queste sono le vere cause di quel 
frastuono. Cosi anche deve spiegarsi la nota lite degli Ame- 
ricani, diretta a togliere il credito alFimpresa, còl tanto abu- 
sare che fecero della pubblica stampa , e che finirono con 
lo scomparire da Roma senza pagare gli avvocati, i curiali 
ed i locandieri. 

Le speranze deluse di chi aveva contato di fare un buon 
bottino, prendendo centinaia e migliaia di azioni, per riven- 
derle alla borsa, senza che potessero poi ricevere ititeli al 
compratore, perchè il banchiere Mirès fece una forte diminu- 
zione, affine di poterle ritenere per conto suo ; e tutti gli al- 
tri abusi che possono essere occorsi nei diversi appalti e sub- 
appalti ; sono tutte cose, che non riguardano direttamente il 
Governo, e cadono spesso ancora fuori della sua sfera d'azio- 
ne, come quelle, che avvengono nelle Borse forestiere, e per 
fatto di banchieri esterni. Il meglio che possono fare i Gover- 
ni in questi contratti si è di ordinarli in modo, che allontani- 
no da sé e dai loro sudditi i pericoli nel caso di qualche sini- 
stro, ed il Governo Pontificio lo ha fatto. Dov' è dunque lo 
strazio pel pubblico tesoro? 

Oltre la calunnia v' è una vilissima contumelia nella corru- 
zione, attribuita dal Liverani ai personaggi più cospicui del 
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Goyerno Pontificio. Nel qual punto dove giunga la temerità 
del Liverani s'intenderà dal citare che qui esattamente faremo 
le accuse particolareggiate, colle quali egli, puntellandosi det- 
r autorità di due tristissimi giornali, ba inteso di provare 1» 
grave e fal^ssima imputazione. Eccole dunque trascritte tutto* 

// Cardinale Àntonelli ebbe in cortesia iOV^OOO scudi, 
vendtUi da lui per iOS in Parigi (pag. 72). 

Il Liverani, volendo dar Taria di verità ad una prettissima 
menzogna, toglie. da un giornale le cifre precise; e non si 
accorge che questa precisione di cifre, arrecate per la ven^ 
dita, mostra la falsità stessa del dono, e che egli cos) toglie 
alla sua affermazione per fin Taria dèlia probabilità. Non vi è 
stato mai di fatto in quest'ultimo dodicennio tal differenza nel 
prezzo delle monete e degli effetti tra le due piazze, che monr 
tasse neppure al 2 per 7» '• che dovrà dunque diesi di chi la 
fa ascendere al S? Nò a saper ciò era necessario informarse- 
ne sopra il Kstino di Borsa : bastava riflettere che la piazza 
di Parigi, non ricercando quasi mai né effetti uè denaro di 
Roma, non può farne tanto aumentare la valuta. 

// Cardinale Milesi (ebbe) una buona mancia... E poco 
appresso... Il Cardinale Milesi ebbe una croce di brillanti. 
(pag. 72). 

Quando il Cardinal Milesi cessò d' essere Ministro, la So- 
cietà delle strade ferrate credette di potergli offrire, per mez- 
zo del sig. Cav. Castillo, uno dei suoi amministratori, un ser- 
vizio da tavola, quasi a diminuzione delle spese, che in quei 
giorni gli occorreva di fare, per la promozione avuta alla sa- 
cra porpora. Il Card. Milesi rifiutò cortesemente, ma ferma- 
mente r offerta; e niente volle accettare allora, come niente 
ebbe mai né prima né dopo. Favola dunque la mancia : favo- 
la la croce di brillanti : ma favola contumeliosa, molto più peìr 
il falso accusatore che per T innocente accusato ^. 

4 A pag. 92 rimetto in campo il Card. Milesi, per incolparlo di far ielciare 
• loitricare piaae innanii ai paìtzii altrui, sol per catti?arsi la costoro be- 
]l«voleDza, e aferne ricambio dì benefini. Vingenuo LÌTerani, col tanto studio 
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M(m9Ì§nor BiTMrdi (ebbe) una somma per acquistare un 
palazzo (pag. 72). Vero è che Berardi comprò il palazzo e 
può ognuno vederlo in via del Gesti (ivi). 

È vero che un Berardi ha comprato un palazzo, e che que- 
sto {Milazzo trovasi in Via del Gesù: ma è più vero ancora che 
di quel palazzo Monsig. Berardi non possiede, né direttamen- 
te né indirettamente, né in palese né in segreto, pure una te- 
gola. Falso poi, assolutamente falso che Monsignor Berardi 
abbia ricevuto qualsiasi somma, sotto qualsiasi titolo o prete- 
sto, da qualsivoglia società delle strade ferrate. Il Liverani, 
piuttosto che raccogliere ciecamente dal fango le calunnie più 
incredibili, inventate dai nemici del Principato temporale dei 
Papi, per iscagliarle contro gli alti funzionarii dello Stato; per 
serbare almeno le apparenze delF onestà che affetta, avrebbe 
dovuto arrecare una qualche pruova, non diciamo per una 
somma, ma sino per uno scudo ricevuto da coloro, che egli 
incolpa di simili estorsioni. Ma se ciò gli era impossibile, per- 
ché ninno di essi é capace di simile bassezza ; sarebbe stato 
più savio partito per lui il tacersi affatto. 

Monsignor Rossi (ebbe) ampia retribuzione da tutti i con- 
correnti, e quindi un rimprovero dal Pontefice che gli fruttò 
la morte (pag. 12). 

Monsignor Rossi é morto in Colla di S. Remo, sua patria, 
dì lunga bronchite, che per due anni interi il venne lentamen- 
te consumando: e lungi dall' aver mai ricevuto rimproveri 
dal benignissimo Pontefice, fra le consolazioni di sì lunga in- 
fermità, non fu r ultima la memoria della paterna bontà, onde 
il S. Padre soleva accoglierlo prima che cadesse infermo. È 
strano poi il metter fuori, che quel rimprovero potesse cadere 
sopra le ampie retribuzioni di tutti i concorrenti ch'egli aves- 
se ricevute ; perché quei concorrenti sarebbero stati troppo 
dabbenuomini e troppo prodighi del lor denaro a retribuire 

che ha fatto delle cose di Romn, non è ancor giunto a sapere che il far sel- 
ciare lastricar piazze non è, né mai fu attribuzione del Ministro del Commer- 
ciò e dei Lavori pubblici, ma solo ed esclusivamente del Municipio, nel quale 
non ebbe mai nessuna ingerenza l'Emo Card. Milesi. 
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largamente chi non avea né' ufficio, uè ingerenza Temna, che 
potesse giovare alla società delle strade ferrate: salvo solo 
Tessere Consultore delle Finanze, ove il sno voto era contrap- 
pesato dagli altri 28 consultori suoi collegbi. E notisi che non 
avendo mai Monsignor Rossi avuta relazione con altri eoti^or- 
refUi, che solo quella d'amicizia cól Direttore della Pia-Lati- 
na; nella Consulta delle Finanze non fu mai trattato affare 
che risguardasse una tal linea in tutto il tempo cb'ei fu aw- 
sultore. 



CAPITOLO XVU. 

Del commercio annonario in Rama; e come il Liverani 
.ignori le leggi che lo governano, ed i falli che lo 
risguardano. 



Non rimaneva finora immune dalle unghie della terribile 
consorterìa della Banca, che il traffico delFannona. Anch'esso 
però bisogna che si lasci finalmente ghermire ; che apparisca, 
non sapremmo dire se più vittima o più complice di queste, 
arpie. Eccone in fatto alla pag. 76 venuto il giro. Compendia- 
mo qui, per amor di brevità, i capi principali dell' accusa 
mossa dal Liverani. Alla plebe romana, egli dice, si predi- 
cano i miracoli del libero commercio , per poi fame ludibrio 
e scherno coi divieti e colle restrizioni. Il Segretario di Stato 
quasi ogni anno proibisce V estrazione del grano : così se ne 
ribassa il prezzo. Gridano i possidenti che non trovano come 
esitare i grani: e il Governo, che aspettava appunto quei 
guaiti, dà tosto le tratte, cioè i permessi di trasportarìi e ven- 
derìi fuori lo Stato. Il fratello del SegreUrio di Stato pone 
tosto in circolazione tanto denaro della Banca quanto è neces- 
sario: le tratte sono caparrate dai monopolisti, poi negoziate 
a grossi profitti, e i possidenti messi nello strettoio peggio 
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aficor di prinoa. Talora la notificazione (del Segretario di 
Stato) ha periscono ài favorire e allettare la introduzione 
ielle derrate: ed allora gl'incettatori riforniscono i granai, 
e % magazzini, e spirato il tempo segnato dal bando, si chiù- 
dono ad 'un'ora stessa le vie, iportij i granai e magazzini, 
e la povera plebe è più travagliata e affogata di prima. 
Fin qui il LiYerani (pag. 76). A Tar comprendere quanto tì è 
di assurdo in tale lurida dipintura, basterà il porre dall' un la- 
to, con brcTissimi cenni, la teorica più sicura degli economisti, 
e dair altro la pratica seguita in Roma. 

Il grano come produzione della terra appartiene al commer- 
cio ed- alla legislazione economica : come materia di prima 
necessità appartiene alla politica edalla ragion di Stato. Il pro- 
blema che questa ha da risolvere si è da conservar nello Stato 
attirarvi tutto il necessario , trovare uno sfogo al superfuo , 
incoraggiare l'annua riproduzione. Il problema che l'altra si 
propone si è di sciogliere i trafficanti di vincoli inutili , rac- 
cogliere nelle roani dei nazionali tutti i guadagni di quel traffi- 
co , renderlo con equo tributo una fonte d'entrata per lo Sta- 
to. Ciascuno di questi problemi ha naturalmente una soluzione 
pratica, differente per ciascun paese: né questa soluzione può 
essere rappresentata da un solo principio, né raggiunta con 
una stessa legge. La libertà assoluta, come l'assoluto divieto 
d'estrazione , non possono essere e non sono la regola ordina- 
ria generale per tutti i paesi , o per tutti i tempi : molto me- 
no sono per lo Stato Pontifìcio, che, avendo sbocco in due ma- 
ri , confinì con molti Stati , terre di diversa e contraria natura, 
é soggetto a variazioni naturali ed artificiali molto più fre- 
quenti e spesso più grandi che gli altri. Per questo Stalo 
dunque , più ancora che per gli altri , la massima più impor- 
tante, insegnata dagli economisti più savii , suggerita dalle 
più forti ragioni, e approvata dall'esperienza più costante, si 
è che non devonsi metter leggi fisse , perpetue , invariabili 
per l'estrazione dei grani. Bisogna contrariarla se il ricolto è 
stato evidentemente scarso alla sussistenza della popolazione : 
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bisogna animarla se il ricolto è stato evidentemente eccessivo! 
e nel contrariarla e nelFanimarla si dee tener grado conforme 
al grado stesso del bisogno. Proporzionatamente dicasi altre^ 
tanto della introduzione. 

Ciò che la teorica degli economisti pubblici insegna doversi 
fare da un savio Governo , è stato sempre ed è praticato col 
sistema annonario vigente negli Stati della Chiesa. Il commer^ 
ciò delle annone viene nello Stato Pontificio regolato da siste» 
ma di leggi e di tariffe, molto simili a qnelle che sono io vigore 
in Francia. Sogliono emanarsi in ogni settimana le cosi dette 
tabelle mobili , le quali si compilano per le province del Medi- 
terraneo dal Ministero del Commercio, e per quelle deir-Adria* 
tico dalla Congregazione Annonaria di Forlì, Esse recano la 
perequazione dei prezzi correnti nelle città di ciascuna delle 
due Sezioni ; ed in relazione a tali prezzi or la introduzione or 
l'estrazione è divietata; quando resa libera affatto da dazio, 
quando gravata da un diritto più o meno elevato, a tenore 
della vigente tariffa , che con alcune modificazioni , fattesi a 
quella del 28 Giugno 1823, fu pubblicata €on editto del 15 
Maggio 1858. 

Questo sistema della scala mobile pei generi annonari! aa« 
rebbe forse di per sé solo sufficiente a conciliare gl'inco*^ 
raggiamenti necessarii ai produttori co' riguardi dovuti ai 
consumatori ; in ispecie nel nostro Stato, nel quale il prodotto 
dei cereali ordinariamente abbonda , avuta ragione dei suoi 
bisogni. Ciò non ostante, negli anni di scarso raccolto, il Go^ 
verno è costretto , sia per meglio provvedere alle occorrenze 
del consumo, sia per porre un freno al soverchio rinearimen- 
to delle derrate , sia principalmente per quietare i timori ra^ 
gionevoli o esagerati delle popolazioni ; è costretto , diciamo, 
di ricorrere a provvedimenti eccettuativi ; i quali ordinaria* 
mente riescono a divietare Tesportazione dei cereali, che può 
dirsi Teffetto più frequente di tal sistema. Giacché é raro il ca^ 
so che il raccolto dei medesimi non ^ia sui&ciente ai bisogni 
dello Stato , talmente che induca la necessità di permetterne la 
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ittlrodiiiioDtt dairesiero. Tal è il sistema del commercio anno- 
nario , sì remoto da ogni idea di libero scambio per tal genere 
di prima necessità , che dee Ciré le più alte meraviglie il ye- 

dere come il Liverani si sbracci tanto a provare che il com- 
mifoia Ubero ò inopportuno e dannoso a Roma. 

Dai sistema, diremo cosi generale e teorico, Teniamo all'ap- 
plicazione pratica che se n* è fatta nell* ultimo decennio prima 
per r introduzione e poi per l'estrazione dei cereali. Il ca- 
so di aver bisogno di grano straniero si yerificò, nel corso 
detr ultimo dodicennio, tre volte. Le prime due nel 1853 e 
1884 ; e pei provvedimenti presi in tempo dal Governo , non 
i^lo lo SifttQ fu abbondantemente provvisto , ma i prezzi medii 
dei grani non furono mai eccessivi ; anzi si mantennero sem- 
pre al di sotto dei prezzi, correnti allora in quasi tutti gli altri 
mercati di Europa. La terza volta fu nel 1860, ed il Governo 
fu indotto a permettere la introduzione dei grani esteri (per- 
messo che è ancora in vigore) , non tanto dal raccolto alquanto 
scarso , quanto dalla sottrazione al suo dominio di una parte 
delle province dello Stato, ove d'ordinario ottenevasi ogni 
anno un esuberante prodotto di cereali , che suppliva alla scar- 
sezza delle altre. Ciò quanto all'entrata dei cereali forestieri. 
Quanto all'uscita tutt' altrimenti andò la bisogna. 

Nel 1855 l'estrazione dei generi annonarii fu divietata, per- 
chè le prime notizie avute dal Governo fecero prudentemente 
supporre che vi fosse scarsezza di grani. Se nonché il divieto 
stesso (e poi scoprire che la scarsezza supposta era minore della 
vera: il perchè , invitato il Governo dal suggerimento dei capi 
delle province, e dalle molte richieste dei proprietarii , credè 
poter consentire alle istanze che gli venivano fatte , conceden- 
do la esportazione di una parte dell'eccedenza de' nostri grani 
con un dazio di eccezione , che fu proporzionato ai prezzi 
correnti nei nostri e negli esterni mercati. La considerazione 
di non isbigottire le popolazioni, memori ancora delle an- 
gustie dei due anni preceduti , coll'abrogare la legge eccezio- 
nale del divieto che suol riuscir loro si cara , consigliò al Go^ 
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veroo un temperamento che sodisfacesse a tutte le esigenze. 
Ottenutasi dunque la necessaria facoltà Soyrana, fu prescritto 
ai Presidi delle Province di accogliere le dimando ^ che i pos- 

4 La tabella che qaì aggSaogìamo yarrk a dimoatrara la Terità di quasi» ab- 
biamo aaserito , e al tempo stesso la pradeote cautela del Goferao che aou eoa- 
cesse Deppar la meti delle domande fattegli. 



Estrazione dei Grani nel 4855 col dazio di 7% 4 
per ogni rubbio. 



PkOVINCIE 


mntno 

DELLE 
DIMANDE 


quantitX in kobbu 


richieste 


concesse 


Ferrara 


20 
5 

6 
14 

3 
17 

5 

3 

1 
52 

6 
18 
16 
21 
16 
33 
13 

2 


23,974 

3,760 

4,520 

7,760 

420 

15,730 

2,320 

380 

HO 

62,110 

4,920 

16,780 

14,040 

2 826 

9,740 

3,478 

22,500 

250 


11,987 
1,880 
2,260 
3,880 

210 
7,865 
1,160 

190 
55 
31,055 
2,460 
8,390 
7,020 
1,413 
4,870 
1,739 
8,350 

125 

• 


Ravenna 

Bologna ........ 

Fori). 


Orvieto 


Urbino e Pesaro. . . . 
Spoleto 


Prosinone 

Loreto 


Ancona 


Yelletri 


Civitavecchia 

Macerata 

Viterbo 


Fermo 


Perugia 

Roma e Comarca . . . 
Ascoli 


In TUTTO to Stato 


251 


195,618 


94,909 



Se non che decorso il termUie stabilito per PesibiàoBe delle domande presso 
ìe singole Delegaxionii e lattosi il sopraddetto spartimento, non per qnesto le do* 
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sessori dei grani potessero fare per la facoltà di venderli fuo- 
ri lo Stato ; e di. compilare la lista si de* nomi dei richiedenti , 
si delle quantità richitòte per inviarla in Roma, corredata di 
quelle informazioni particolari a ciascuno, che potessero dar 
hune nella determinazione. Sopra questa lista si fece lo spar- 
timento proporzionale della quantità intera, che erasi giudi- 
cato potesse trasportarsi air estero senza danno ; e rimessa- 
si ai singoli Presidi, vennero questi licenziati a dare i per- 
messi d* estrazione ai richiedenti secondo lo spartimento ri- 
cevuto. 

Neir anno susseguente furono presi varii provvedimenti 
acconci ai varii bisogni che si vennero successivamente ma- 
nifestando. Pel formentone un Dispaccio del Ministro delle: 
Finanze, dato il giorno 7 Febbraio, concesse per sovrana di- 
q[K>8Ìzione l'estrazione di 50 mila rubbia fino a tutto TÀprile. 
Se non che questa volta il Governo centrale di Roma neppur 
giudicò necessario di far esso da sé lo spartimento ai singoli 
proprietarii ; ma lo rimise tutto ai Presidi Provinciali. Die loro* 
adunque la facoltà di rilasciare il permesso di estrazione sulla 



takahe «essai^ono : $nki dà tutte le Province dello Stato , e specialmente dalle set* 
tentrìonatì, che formano la Sezióne doll*Adrrìatico , molte ne vennero presentate. 
U Go f — ^ MM» dM, attesa la quantità del grano che sapeva esservi nello Sta- 
to, poche altre migliaia di mbbia che si estraessero non avrebbero recato verun 
documento all'alimentazione delle sae popolanoni ; ammise , anche dopo scorso 
il tempo utile, tutte quelle dimande, che si trovarono sostenute da valide ragio^ 
ni, e concesse nella quantità e nella forma lo stesso che avea conceduto alle 
precedenti. Quindi avvenne che l'estrazione effettiva dei grani nel 'l 855 ascesa 
a \ 12,540 rnbbia, come risalta dalle statistiche doganali, pubblicate per la stam- 
pa: superando di circa Al mila mbbia la tabella dapprima stabilità. Ov'è da 
notare che di qveste -17 mila rubbia aggiunte dopo, solamente 4,640 apparten- 
gono alle province merìdionali, nelle quali Roma entra per 420 rubbia, Terraci- 
na per 450, e Civitavecchia per 580*, e queste si esigue quantità per Roma, 
IVrracina e Civitavecchia furono estratte da otto proprietarii differenti. 
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porzione assegnatane alla rispettiva provincia ^, e in prepor^ 
zione delle richieste fattene ; ordinando loro che i detti per-^ 
messi potessero darsi ai negozianti di Frumento , ma doves** 
sero^ preferirsi i veri possessori di terre frumentose. Non am- 
mettessero però le dimando fotte da una sola persona sotto 
diversi homi, per non correr pericolo che i permessi si riu* 
nìssero in poche mani. Salvo il formentone , tutti gli altri ce^ 
reali cadevano sotto il divieto d'estrazione, vigente fino dal- 
l' anno preceduto. Se non che con Editto della Segreteria di 
Stato dei 24 Aprile fu dichiarato, che quel divieto cessava 
universalmente per tutti, ed il commercio dei medesimi tornò 
ad essere regolato dalla legge e dalla tariffa normale. Quindi 
nei tre mesi seguenti si estrassero 147,833 rubbiadi granò, 
con grande vantaggio dei coltivatori e del commercio , e con 
un introito di circa &9 mila scudi di dazio per le Finanze: 

4 Eceò la tabella deUo spartimento di rubbia 50,060 di formeiitoaa da astrarsi 
dallo stato Pontificio, ragguagliato sulla quantità, cha si «onoscevano praasisia* 
ra naUe singola Province. 

1856. 

Roma e Comarca R. 2,400 Riporto R. 'I 7,500 

Velletri » 4,500 Ferrara 5,800 

Prosinone • 5,500 Forlì » 5,000 

Civitavecchia ......... 500 Ravenna » 4,700 

Rieti. » 900 Urbino e Pesaro » 5,200 

Viterbo. » 700 Ancona 3,500 

Orvieto » 500 Loreto » 300 

Spoleto 500 Macerata » 4,900 

Perugia 3,900 Fermo ....,...;..« 2,500 

Bologna r . . . > 4,500 Camerino 700 



Da ripohtare 47,500 



Ascoli ,....» 4,500 

RUBBIA 50,000 



Siccome nell^BijLO innanzi la cifra fissata nella Tabella fu diversa dal fatto, 
come vedemmo, così fu anche quest'anno; ma la diversità cadde in mene e 
non in più: giacché le rubbia trasportate nel fatto fuori dello Stato invece di 
$0 mila sono 47,994 6y5. 



1 nitt 111 

senza che perciò ne sentissero aggrayio le popolazioni. Poi* 
che vigilante com* è sopra tal punto il GoYerno, non appena 
yide che la vendita del grano nazionale air estero cominciaTa 
a farne elevare notabilmente il prezzo nelF interiore consumo, 
che, con nuovo Editto dei 27 Luglio, fermò T uscita ai cerea- 
li, ristabilendo nuovamente il divieto della loro estrazione, 
affine di farne cosi presto abbassare il prezzo alla mi^ra or* 
dinaria e più commoda al nutrimento delle popolazioni. 

Nel 1857 restò fermo il divieto air uscita dei cereali, per- 
chè i raccoltisi nelle terre dello Stato non erano soprabbon- 
danti al nutrimento delle popolazioni. 

Nel 1838, anno non infecondo, si fece ritorno, con Editto del 
IS Maggio, alla tariffa normale. Prima però venne autorizzata 
con apposita legge T uscita di alcuni generi annonarii; ed in 
ispecie, con Notificazione del 26 Febbraio, la esportazione, a 
tutto il mese di Maggio, libera anche da ogni dazio e da ogni 
vincolo, di 150,000 rubbia di grano. Da questi fatti, che dan- 
no esattamente la storia delle vicende del commercio anno- 
nario in questi ultimi anni,* deduciamo la serie seguente di 
coronarli, contrapposti alle altrettante falsità che il Liverani, 
conforme al suo solito, asserisce. 

L* Il libero ingresso del frumento forestiero forma T ecce- 
zione per gli anni manifestamente scarsi: il divieto deirespor- 
tazione è il caso più frequente, e non dura qualche mese, né 
si toglie a capriccio, né molto meno a seconda di nessun in- 
teresse privato. 

IL* I permessi particolari dell' estrazione, che egli chiama 
tratte, non sono né furono mai il sistema di Roma: sono 
un caso particolare d' una volta soltanto, un provvedimento 
straordinario consigliato da troppo manifesta ragione econo- 
mica e politica. 

III.* I permessi particolari non si sono dati ai monopolisti, 
ma ai proprietarii ; né si sono dati direttamente dal Governo, 
ma per mezzo dei Presidi delle province, anzi ancora a loro 
discrezione ; né si sono dati in mano ad alcuna privata con- 
sorteria, ma fatti distribuire da diciotto Presidi ?er latte h 
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province à trecento e più persone ed a piccole partite; né fi' 
nalmente rilasciati alla ventura, ma dopo molti esami e ri- 
scontri a persone determinate, i cui nomi conservansi ancora 
registrati con ogni accuratezza. 

IV/ Il Segretario di Stato non entra in questa faccenda in 
nessun modo particolare: essa è attribuzione speciale di altri 
dicasteri e di altri Ministri , è da loro esaminata , proposta, 
eseguita. 

Y/ In Roma e Comarca la quantità permessa d* estrarsi è 
stata minima, cioè di otto mila rubbia, e mentre a tutte le al- 
tre province s* è conceduta la metà della richiesta, a questa 
appena s* è consentito il terzo. Se dunque questa era faccen- 
da dei monopolisti romani, avrebbe dovuto accadere appunto 
al rovescio. 

VI.* La Banca poi e il suo Governatore ci entrano tanto 
quanto Y Imperatore del Marocco; ed è cosa veramente inau-^ 
dita in Roma che quei permessi si caparrino , si negozino, si 
vendano come titoli di credito, o lettere di cambio. Se non è 
impossibile che un proprietario cRe Y abbia ottenuto per sé , 
ne faccia profittare un altro : questo è inconveniente cui la 
legge non può provvedere, e che non prova nulla. 

VII.* La introduzione libera del frumento dura un tempo or- 
dinariamente fissato neir atto del permetterla ; e le tre volte 
che si é consentita dal 1851 in qua, ha sempre prodotto una 
notabile diminuzione nei prezzi del grano e del pane ; e quin- 
di la chiusura asserita dal Liverani delle vie, dei porti, dei 
granai, dei magazzini (e poco mancò che non dicesse dei for- 
ni) è una stupida favoletta che neppure riesce ad eccitare 
le risa. 

CAPITOLO XVIII. 

S* espone nella sua integrità il processo 
del Marchese Campana, 

Non si vede il perché s* attribuisca alla consorteria della 
Banca l'accaduto al Sacro Monte di Pietà : se pur non fu quel 
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solito afiSssamento del Liverani di scorgere da per tatto gli 
Àntonelli e le consorterie. Se non che per tutte le altre impu- 
tazioni egli poteva supporre che i lettori potessero facilmente 
essere gabbati dalle site franche asserzioni, non essendo cosi 
pubblici e alla mano {documenti contrarli. Ma questa faccen- 
da del Monte , essendo il processo posto a stampa , e la sen- 
tenza pubblica, e tutti i giornali avendone discorso, come 
osò il Liyeràni di frayisarla si bruttamente? Qualunque del 
resto sia la ragione di questo suo ardimento, ciò che solo c'im- 
porta si è di mettere in chiara luce, dall'una parte la storia au- 
tentica, dall'altra la spuria: e mostrare che anche qui è ay- 
yenuto al Liyeràni, di non sapere neanco dare alle sue falsità 
una yernice di mera probabilità. 

Sul cadere del 1854 monsig. Ferrari fu assunto alla carica 
di Ministro delle Finanze e di Tesoriere : e in tale sua qualità 
prese la tutela immediata del Sacro Monte di Pietà in Roma. 
Erane direttore il marchese Pietro Compana, il quale godeya 
la riputazione universale di sagace , svelto e probo ammini- 
stratore. In sul cominciare del nuovo anno, avendo rappre- 
sentato il Campana a monsig. Ministro la necessità, in cui era 
il Monte , di contrattare un prestilo per far fronte ai suoi ob- 
blighi, e la convenienza di cercarlo da qualche banco forestie- 
ro ; monsig. Ministro stette alle sue informazioni , approvò la 
sua proposta, ed incaricò il Campana medesimo di questa 
commissione. Se non che postosi il Ministro in relazione im- 
mediata cogli altri ufficiali del Monte, e saputa da loro Y irre- 
golarità , colla quale era tenuta la cassa del Banco dei Depo- 
siti ; ne volle esaminare lo stato effettivo e ordinò che gli fos-: 
se presentato dal cassiere. L'ebbe il 1.° Decembre del 1855: 
ed apprese che il Campana, sotto il titolo inusitato di Cti^^ot/^ 
d'una cassaforte^ avea ritirato presso di sé la somma di scu- 
di 498,641 : 13. 

Chiestasi spiegazione di tali irregolarità e novità dal Cam- 
pana medesimo, questi confessò al Ministro, che nella suppo- 
sta cassa forte non v'era denaro : che invece quella somma di 
quasi mezzo milione di scudi orasela egli appropriata : che nel 
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1854 area fatto il deposito di due casse di legno d* oggetti 
preziosi, ma senza descrizione e senza perizia. Promise però 
di riempir subito quel Tuoto con estesi e solleciti versamenti 
del denaro, che avrebbe ritratto dalla imminente vendita del 
suo Museo. 

Un provvedimento energico e immedialo di repressione , 
quale avrebbero richiesto le leggi , non poteva prendersi dal 
Ministro, senza esporre a certa rovina il Monte. Trovavasi in 
queir.epoca gravato, fra creditori chirografarii , ipotecarii e 
•depositi, di presso a tre milioni e mezzo di scudi, il quale de- 
bito nella massima parte tra tepetibile o a vista o a brevissi- 
ma scadenza ; e il denaro esìstente in cassa non ascendeva ai 
trenta mila scudi : T erario pubblico dello Stato era esausto 
anch'esso, e non poteva per conseguenza sussidiare il Monte 
per far fronte ai suoi impegni. Se dunque fosse trapelato al 
pubblico, anche colla sola destituzione del Campana, quella 
deficienza deplorabile della cassa, la diffidenza avrebbe spinti 
ì creditori a domandare^ con insistente urgenza il loro dena- 
ro, e ciò avrebbe cagionato senz'altro un inevitabile fallimen- 
to. Non potendosi dunque in sul momento dar luogo né a can- 
giamento amministrativo, né a procedimento giudiziario: ri- 
manevano al Ministro tre sole cure possibili , e però appunto 
indispensabili. La prima si era il procurare la ingente somma 
necessaria ad affrontàrer il debito del Monte ; affinché cosi il 
Governo fosse libero a dar corso alla giustiisia, senza esporre 
quella pia e necessaria istituzione a certa rovina : e ciò , riu- 
sciti vani altri tentativi , fu fatto col prestito concluso colla 
Casa Rotschild. La seconda d' impedire al Campana di poter- 
si appropriare nuove somme nello avvenire: e ciò fu fatto col 
torre l'abuso della cassa forte , e mettere la cassa del Banco 
tutta sotto la regolare guarentigia del legittimo cassiere , ini- 
bendo a lui ed al sotto-cassiere di somministrare al Campana 
qualsiasi quantità di denaro. La terza finalmente di tutelare 
gì* interessi del Monte, e assicurare il corso della giustìzia pel 
tempo opportuno, chiedendo dal Campana una piò esplicita 
dichiarazione delle somme che egli si era appropriate: e ciò fti 
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Ottenuto dal Campana con un suo biglietto dei 10 Gennaro I806, 
ove si confessaya debitore, e offeriva in garanzia del debito i 
suoi musei. 

Mentre però monsig. Ministro cercava di tutelare per tal 
modo gV interessi del Monte e i diritti della giustizia, il Cam* 
pana cercava ripieghi per usgredall* imbarazzo, in che si ve- 
dea sorpreso. Quindi aggiunse una seconda dichiarazione di 
debito, per la somma di altri scudi 35, 200 da versarsi nella 
cassa del Banco, in conseguenza dei rinvestimenti falli colle 
giacenze della cassa forte ; versamento che prevedeva a sua 
cura, esonerandone il cassiere, tostochè fossero disponibili % 
fondi a carico dei debitori. Così egli in data del 31 Dee. 1855 
avea voluto far credere, come poi si ricavò dai constituti nel 
processo, che quella somma mancante trovavasi investita 
presso debitori che non esistevano, e produceva per conse- 
guenza un frutto che nessuno pagava. Al tempo stesso s* in- 
gegnò, ma in vano, di vendere il Museo, sperando, non 
senza probabile ragione, che rimettendo nella cassa il denaro 
sottrattone, riuscirebbe^ schivare V azione penale che avea 
meritata. 

Se non che ad accrescere la sua colpa apparve una nuova 
appropriazione di scudi 36, 500, consummata e confessata dal 
Direttore, insciente il Cassiere, ma connivente il pagatore. 
Si sollecitarono dunque più che mai le difficili pratiche per 
rimprestito, e quando mons. Tesoriere ebbe pronta la somma, 
bastante a sostenere il Monte nella scossa che si temeva, si 
procede secondo il rigor delle leggi contro il Campana. 

Il primo alto fu Taccesso giudiziale al Monte. Ivi alla pre- 
senza di Mons. Procuratore Generale del Fisco, del Compu- 
tista Generale della R. C. A., del Computista e Cassiere del 
Banco, e del Direttore Campana, fu verificata nella cassa del 
Banco la mancanza delle tre partite sopra indicate ; e fu di 
più scoperta una quarta sottrazione, fatta dal Campana nel 
corso del 1857 e confessata in quel punto, di altri scudi 7,918 
sulla cassa del pagatore, che n* era consapevole e complice. 
Non addusse il Campana altro pretesto per discolparsi di tali 
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sottrazioni, che un rescritto del Pro-Ministro delle Finanze, 
Comm. Galli, col quale ai 12 Aprile 1854 aTea ottenuto il 
permesso di prendere in prestito sopra pegno, una somma di 
scudi 20 mila; pel rimanente della gran somma sottratta non 
seppe allora arrecare giustificazione di sorta. Laonde fu per 
fermale ordine del giudice inqiiirente messo in prigione e 
chiamato ai costituti giudiziali, ove riconfermò le suddette sot- 
trazioni di danaro fatto al Banco dei depositi, ma si sforzò di 
evitare la processura iniziata, adducendo Fincompetenza del- 
l' azione criminale. Una tale eccezione sospese gli atti comin- 
ciati innanzi al tribunal criminale, che furon portati al giudizio 
della Sacra Consulta, per decidere la questione di competen- 
za ; e tutto era pronto per Y udienza dei 18 Decembre 1857, 
quando nel giorno stesso il Campana ritirò spontaneamente 
Feccezione dedotta, e si assoggettò al tribunal criminale, ri- 
conoscendone la competenza. Essendo dunque finalmente 
d' accordo sopra tal punto Y imputato ed i giudici ; fu con ogni 
alacrità proseguita Y inquisizione giudiziale, la quale confer- 
mò pienamente le quattro sottrazioni m£ntoyate, e ne scopri 
altre tre. La prima di scudi 85, 900, sottratti alla cassa dei Pre- 
stiti sopra un preteso pegno di 218 quadri, non veduti da 
nessuno, né consegnati a nessuno ; pegno esplicitamente di- 
vietato di riceversi al Monte dal Tesoriere mons. Ferrari. La 
seconda di scudi 5,000, sottratti alla cassa del Banco, quando 
un tal Basseggio ve li deponeva e il Campana Tintercettava per 
sé, rilasciando alla Cassa un* ordinanza, colla quale si chia- 
mava responsabile del versanaento da farsi, facendo falsamen- 
te supporre, che il Basseggio in luogo di danaro avesse dato 
in deposito al Monte oggetti preziosi. La terza di scudi 
350,000, sottratti sotto colore che si dovessero poi conteggia- 
re sul prestito fatto ali* estero. Delle quali tre nuove sottra- 
zioni, scoperte nella processura giudiziale, e provate dai 
libri delle computisterie del Monte, dai documenti ufficiali e 
privati del Campana, da solenni e giurate relazioni dei Periti 
computisti, il Campana medesimo, nelle sue confessioni giu- 
diziali, ammise la troppo evidente realtà, e fu costretto a di- 
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chiararsi responsabile innanzi al Monte ed alla legge. La 
parte di cosi smisurata appropriazione, che 'sola potea menar* 
si baona al Campana, era di scudi 35,000; poiché egli addo- 
ceva tre autorizzazioni ricevute di prendere in prestito denaro 
dal Monte: la prima nel 1838 di 10 mila scudi, la seconda di 
5 mila nel 1846,. la terza di 20 mila nel 1854. Risulta dufk" 
quey dice la sentenza, il complesso furtivo, non mai minore 
di scudi novecento mila, a carico del Direttore Campana. 

L'Avvocato difensore fece ogni sforzo per rimuovere dal suo 
cliente Y imputazioife di appropriazione dolosa :'ma i suoi ar- 
gomenti nou ressero dinanzi air evidenza dei fatti, alle dispo* 
sizioni esplicite della legge, ai principii chiarissimi del diritto: 
ondechè il tribunale criminale di Roma, sotto la data del di 
5 Luglio 1858, con piena unanimità di voti, dichiarò consta- 
re in genere di furto continualo,- ossia di appropriazione do- 
losa, in somma non minore di scudi novecentomila, a danno 
del Sacro Monte di Pietà di Roma, ed esserne in ispecie con- 
vinto colpevole Vinquisito Giampietro Campana . . . mediante 
abuso delVufficio di cassiere e depositario. Quindi lo condanna 
a venti anni di galera, alla rifazionc delle spese di giudizio, 
ed air emenda dei danni a favore della parte lesa, da liqui- 
darsi in giudizio civile. 

Il Campana rinunziò al reclamo, e cominciò a scontare la 
pena inflittagli dalla sentenza. Intanto furono dal Monte stag- 
gite tutte le possessioni, i beni, i mobili e i Musei del Campa- 
na, aflìne di rifarsi delle somme involategli, le quali potevano 
essere non mai minori delle scoverte dagli atti processuali, e 
molto verosimilmente erano maggiori. 11 Campana però, affine 
d'evitare il concorso dei creditori, che X avrebbero ridotto al 
nulla, indirizzò, per mezzo del suo procuratore, una istanza 
molto calda al S. Padre, supplicandolo a torre il sequestro 
della proprietà stabile, aggravata d' altre ipoteche, e dar fa- 
coltà al Monte di accettare il Museo in saldo di scudi nove- 
cento mila, a quanto ammetteva che il proprio debito 
a3ccndesse, 
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Molto si esitò sopra la convenienza di concedergli una tal 
grazia, dimandata con molta insistenza: ma la considerazione 
di poter così evitare interminabili liti coi tanti altri creditori 
del Campana, diede V adito d* aprire delle trattative. Fatte 
quindi soltanto alcune modificazioni alla proposta, in tutto il 
resto il suo desiderio fu accolto, e il pubblico istrumento sot- 
toscritto dal Procuratore del Campana il 23 Aprile 1839, tro- 
vasi registrato nell* Archivio notarile del signor Guidi. Ripa- 
ratosi cosi in parte ai danni cagionati al Monte, Tinesaurabile 
benignità delS. Padre commutò il resto della pena, che do- 
vea ancora scontare il Campana , coir esilio dagli Stati 
Pontificii. 

Divenuto il Monte possessore legittimo del Museo, e non 
potendo conservarlo per la necessità di riparare le gravi per- 
dite sofferte, né consentendosi air Erario Pontificio, così in- 
giustamente spogliato dalla rivoluzione, l'acquistarlo a conto 
dello Stato, molto più che moltissimi fra quegli oggetti sitro- 
vano in altri Musei di Roma ; bisognò annuire alla vendita : 
ed una parte ne fu realmente acquistata dal Governo russo, 
una parte dal francese. 

Così col provvido temporeggiare, e col procedere legal- 
mente e mitemente si è punita la malversazione pubblica, si è 
salvato il Monte da certa rovina, si è ricuperata una gran 
parte del denaro sottratto, si è infine salvato lo stesso reo dal- 
le più fatali conseguenze delle sue colpe. 

CAPITOLO XIX. 

Come il Liverani , abbia scrino sopra questo processo 
un romanzo tuW altro che storico. 

Fatta l'esposizione genuina dell'accaduto tra il Monte ed il 
Campana, ci sarà agevolissimo il venir confutando ad una ad 
una le falsità addensate nelle due pagine del Liverani. Saremo 
scrupolosamente esatti. Il racconto liveranico sarà trascritto 
per disteso; interrompendolo soltanto dove ha bisogno d'esse- 
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re corretto. Non è nostra la colpa se ie correzioni saranno un 
pò* frequenti. 

// Marchese Campana, Direttore Generale del Monte di Pie- 
tà, sotto ^usbergo di due rescritti del Cardinale Àntonelli al» 
hra tesoriere, e del Ministro Galli, spilluzzicò per W o 30 
mila scudi il patrimonio dei poveri in quel sacrosanto Isti" 
tuto. 

Tre rescritti arrecò in suo favore il Campana: uno per 10 
mila scudi del Card. Tosti nel 1838 ; uno per 5378 scudi del 
Card. Monchini nel 1847; uno per 20 mila scudi del Pro-Mini- 
stro Galli nell854.Il Cardinale Àntonelli non ha nulla che fare 
in tal faccenda : non fece al Campana nessun rescritto : non 
De fu mai citato neppure il nome dal difensore. Né i tre re- 
scritti furono usbergo al Campana per spilluzzicare il patri- 
monto dei poveri; perchè non gli davano facoltà che di preiH 
dere in prestito dal Monte una somma deterjoiinata , dandone 
le dovute guarentige, e assicurandone per conseguenza la re- 
stituzione. Anzi il tribunale provò che una parte non leggera 
dell'appropriazione dolosa era stata già consummata dal Cam- 
pana , quand'esso ottenue dal Galli V ultimo permesso dei 20 
mila scudi. 

Baldo del buon riuscimento fece man bassa del resto, sin 
quasi ad un milione. Monsignor Ferrari, tesoriere e superiore 
diretto del Monte, era conscio della frode. 

Non era conscio della frode, ma tosto che la conobbe cercò 
di ovviarvi. Monsig. Ferrari sul finire del 1854 fu nominato 
Tesoriere e Ministro delle Finanze ; sul finire del 1855 comin- 
ciò ad avere qualche sospetto sopra la fedeltà del Campana ; 
e subito richiese al cassiere del Banco del S. Monte lo stato di 
cassa. Questo gli fu presentato il 1.° Dicembre di quelFanno, 
e solo allora il suo sospetto diventò certezza : solo allora di- 
venne consapevole della frode, e potè cominciare a cercarvi un 
riparo, e procacciò di porvelo immantinente. 

Avuto a sé il Campana gli diede un forte ammonimento, ri- 
tirando da lui una scritta^ nella quale si dichiarava debitore 
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del denaro espilato, che poi in suo luogo fu chiusa dentro la 
vedova cassa del tesoro, 

■ Falso che da Mons. Tesoriere si ritirasse la scritta ; questa 
già erasi precedentemente deposta in cassa dal Campana. Ma 
perchè essa non era né chiara né sufficiente a tutelare gl'in- 
teressi del Monte, né bastaTa a dare un mezzo incontroverti- 
bile di prova contro il Campana ; Mons. Tesoriere volle avere 
una seconda e formale dichiarazione del denaro, colpevolmen- 
te da lui appropriatasi , e Tebbe come già vedemmo, ed essa 
costituì poscia un primo elemento del giudizio. 

Era nelle facoltà del Tesoriere di venire a questo accordo? 
Ovvero il Campana per quello scritto cessava di essere in frau- 
de e diveniva contraente? 

Quale accordo? Un amministratore frodolento, che colpito 
in flagranti è costretto a confessare in iscritto Y usurpazione 
consummata , e per salvarsi dal rigore della legge tenta di 
coprire il fallo con una promessa di restituzione, dicesì da 
voi contrarre un accordo? Più savio fu l'avvocato del Cam- 
pana , quando addusse per difesa di lui che le premure usate 
da Mons. Tesoriere per tutelare il Monte fossero una aboli- 
zione di delitto ; più savio, perchè non si fondò sopra la di- 
' chiarazione delUmputalo, che non provava nulla a fevor suo, 
ma sopra le disposizioni del suo Superiore. Ma non fu più 
esatto, né più veritiero ; perchè l'abolizione del delitto, trat- 
tandosi specialmente di azione pubblica , non può essere ta- 
cita , ma dev'essere espressa ; né può emanare dal Ministro, 
ma deve emanare dal Sovrano. Finalmente fosse pur corso 
un accordo, fosse pure abolito il delitto ; non potea ciò ri- 
guardare che quanto era cognito e palese. Pretende forse il 
Liverani che vi fosse anco un accordo, un'esenzione dalla 
legge sull'incognito e l'occulto? Ora le tre sottrazioni, am- 
montanti a 440,900 scudi, si scuoprirono in seguito nel corso 
del processo. Vi può essere maggior torto dalla parte del Cam- 
pana, maggior ragione dalla parte del fìsco, e per conseguen- 
za maggiore irragionevolezza dalla parte del Liverani? 
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Àb<mt, IL PAPÀ RE, pag. 11S e seg. , narra che Campana sot- 
trasse prima deir Aprile 4854 fr. 100,000: dal 42 apr. 18ò4 
al 1 Die. i856 fr. 2,647,7310: dal i Die. Ì8S6 al 7 Nov. 
1857 fr. 2,387,200. « // tribunale lo condannò a 20 anni 
di lavori forzati. A questo conto i ministri che F avevano lor 
sciato fare meritavano si mozzasse loro la testa ». Chi oserà 
replicare a questa conchiusione? 

Piuttosto dimanderemo al temperante, al canto Liverani, co** 
m'egli abbia osato di far sua una si stolida conchiusione? 
/ Ministri han lasciato fare al Campana? E che potevano 
essi fare di più o di meglio nelle angustie d* ogni genere, 
onde erano stretti in quel tempo? Il Monte era oppresso da 
obblighi, passivi per tre milioni e mezzo di scudi, tutti esigi- 
bili subito a brevissime scadenze, senza denaro in cassa, 
senza effetti realizzabili in breve tempo. Il tesoro dello Stato 
era esausto. Dunque o mandare a rovina il Monte e con lui 
migliaia di persone : o tollerare per qualche tempo il Caiopa- 
na, circondandolo delle cautele che fossero conciliabili col se- 
creto necessario, il quale solo impedì che si facessero prov- 
visioni sì efficaci, che rendessero impossibili novelle espila- 
lazioni. Chi ha letto la genuina esposizione dei fatti da noi 
recata innanzi vedrà, che la cautela appunto dei Ministri è 
quella che ha salvato il Monte, salvato i creditori del Monte, 
salvato il dritto alla legge, salvata! la convenienza e il decoro 
del Governo. Che Y About non sia suscettivo di capir ragio- 
ne, quando trattisi di scoccare un frizzo od una ingiuria, Io 
sapevamo : ma che ciò dovesse valergli il merito di essere 
citato da uno scrittore, che affetta pravità nello scrivere e 
zelo per la giustizia neir indagare i fatti, supera ogni espet- 
tazione, e tradisce ogni mascheramento. 

Intanto Monsignor Tesoriere vieta^gF impiegati del Monte 
di consegnar mai più le chiavi della cassa al Direttore, men- 
tre d* altro lato licenzia il Campana a cercar denari a pre- 
stanza da una ditta fallita del Piemonte: lo che partorisce 
novelle perdite pel luogo pio. 

« 
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Quanto poco ci vuole per falsar la storia ! basta una sem« 
plice inversione di date. Monsignor Tesoriere dette la com- 
missione di contrarre il debito al Campana sul principiare 
del 1855, e non sospettò di frodi né le scoprì, se non molti 
mesi dopo, allo spirare cioè di queir anno. Or dite la cosa a 
rovescio e come la dice il Liverani ; ed eccoyi la taccia di ba- 
lordaggine e di complicità venir da sé sopra chi fu anzi ac- 
corto scopritore e severo punitore della frode. 

È egli ragionevole e conseguente questo procederei 

Il procedere sognato da voi, sig. Liverani, non sarebbe 
stato né ragionevole né conseguente : ma togliete da quel pro- 
cedere i vostri sogni, le vostre inversioni, le vostre malizie, 
e vedrete ripiombare sul vostro capo la nota d'irragionevole 
e d'inconseguente, che volete appiccare altrui. 

Dopo qualche anno con grande scalpito il Campana è so- 
stenuto, intavolato processo, bandita sentenza che dichiarava 
autore in genere del furto, ed in ispecie esserne reo il Cam- 
pana nella somma di novecento mila scudi. 

Il peculato fu scoperto il dì 1 Dee. 1855: il giudizio contro 
il Campana cominciò nel dì 28 Nov. 1857. 1 due anni corsero 
parte fra gli scongiuri del Campana che avrebbe ripianato il 
deficit colla vendita del suo Museo, come industriavasì a tut- 
t'uomo: parte fra i non facili negoziati per conchiudere il 
prestito coi Rothschild. E se il Liverani confessa che fu gran- 
de lo scalpito per l' incarceramento del Campana, confessa 
appunto che i timori del Tesoriere sopra gli effetti di uria re- 
pressione erano più che ragionevoli : e che quindi più che ra- 
gionevole si fu il partito preso di non cominciarla, prima di 
avere con che pagare i creditori sbigottiti. 

Tutta la sentenza è un panegirico di Antonelli, Galli e 
Ferrari. 

Ma l'avete letta o no questa sentenza signor Liverani? Se 
non l'avete Ietta, siete un impudente: giacché parlate di cosa 
sì grave sopra la fede di calunniatori sfacciati. Se l'avete 
letta siete o un ignorante che non intende, o un malizioso che 
non vuol intendere il chiarissimo volgare di quella sentenza, 
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giacché in essa non yi è neppure una Tolta, e neppure di 
sbieco, nominato il Cardinale Antonelli ; e iuTCce di un pane- 
girico pel Galli yt è una semplice scusa ed una giusta spiega- 
zione del rescritto dà lui dato ài Campana. 

Non era tutto furto, ma per alcune partite era manifesta 
la truffa e V eccesso di mandato, del quale poi erano respon- 
sabili le persone encomiate dai giudici. 

Tra il tribunale che sentenzia esservi slato furto continua- 
to per una somma non minore di novecentomila scudi, senza 
che il Campana reclami da tal sentenza, ed il Liverani che 
dice non esser tutto furto, mon è dubbia la scelta del lettore 
prudente, specialmente dopo le pruove avute fin ora del sen- 
no giuridico di costui. E una pruova trovasi fino in questo 
periodo. A chi attribuisce egli (\{ìgìY eccesso di mandalo? Ai 
Ministri certo no, perchè questi invece di allargare, restrin- 
sero le facoltà proprie del Direttore del Monte, oltre che qui 
trattasi delle partite, nelle quali lo stesso Liverani ammette 
la truffa, che non poteva esservi se vi fosse stato un manda- 
to, tuttoché dato da chi non ne avesse avuto le facoltà. Dun- 
que deve intenderle d'eccesso usato dal Campana nel mandato 
ricevuto. Ma come allora può chiamarne responsabili le per- 
sone che aveano, secondo lui, dato il mandato? Non sa egli 
che non possono stare insieme eccesso nel mandato ricevuto, 
e responsabilità nel mandante per tale eccesso? 

// Campana inesorabilmente condannato dopo alquanti 
mesi è prosciolto, sono restituiti i beni stabili sequestrati 
dalla Camera: si stipula un pubblico istromento^pel quale al 
Governo è ceduto in deposito il museo, a garanzia della som- 
ma (ridotta al numero rotondo di 900 mila) ond* era stato 
giudicato ladro , e della quale si era prima della sentenza 
dichiarato debitore a Mons. Ferrari. 

L* inesorabilità della sentenza é la sventura comune a tutt'i 
rei : la sola particolarità propria del Campana fu la commuta- 
zione di pena, ottenuta per grazia dal Santo Padre. I beni 
stabili furono é.vero sciolti dal sequestro, ma solo dopo la 
cessione definitiva del museo, ed altri oggetti slimati del va- 
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Jore di scudi novecentomila, da scomputarsi dal debito totale, 
confessato dal Campana medesimo maggiore di tal somma. 
Falso dunque che il Museo fosse dato in deposito a titolo di 
garanzia: lo strumento di cessione definitiva è pubblico, 
come già dicemmo, e fu fatto ad istanza caldissima dello stes- 
so Campana, per salvarsi dall' inevitabile concorso dei credi- 
tori. La somma poi non fu ridotta da nessuno al numero ro- 
tondo di 900,000. Non dal tribunale, che parlò di somma non 
mai minore di 900 mila: non dal Campana che ammise un 
obbligo di restituzione per somma maggiore di 900,000: non 
dal Monte che ammise i 900,000 a scomputo, non ad estinzio- 
ne del debito. 

Gli è fatto tm regalo di dodici mila scudi, e concesso un 
passaporto per Napoli, e da quel re il diploma di direttore 
dei musei borbonici. 

Falso il regalo dei dodici mila scudi : falso il diploma del 
Re di Napoli. E in vero non si capisce come il Liverani abbia 
voluto mentire cosi gratuitamente e in cose si notorie. 

È egli romanzo o storia ? 

È romanzo, sig. Liverani , tutto romanzo il racconto da voi 
tessuto: non c'è un'ombra di vero, una menoma particella 
di storia: non ne dubitate. Ve loabbiam fatto toccare colle 
mani vostre medesime. 

Vertigini o realtà? 

Vertigini, sig. Liverani , vertigini. Questa volta Faveto 
data giusta nel segno. Quelle vertigini; che vi han fatto fino- 
ra veder ogni cosa intorno a voi ravvolta da incessante tur- 
binio, da confusione, da traballamento, quelle stesse verti- 
gini vi hanno fatto velo alla vista in tutto questo negozio, e 
presentatovelo come un garbuglio ed un rovinio. 

Come stanno insieme questi fatti^ questi pentimenti , queste 
ritrattazioni? e con esse il rispetto alle pubbliche sostanze? 

Come stanno insieme? Questo tocca a voi di vederlo^ a voi 
che avete messo insieme alla rinfusa fatti non veri, pentimenti 
non esistiti , ritrattazioni non accadute. Sarebbe veramente 
bella che gl'imbrogli avviluppati da voi, dovessero essere 
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sviluppati dai vostri lettori! In quanto al rispetto poi delie pub- 
bliche sostanze non vediamo come possiate desiderarlo mag- 
giore. Delitti di peculato Y Europa ne ha veduti parecchi , e 
gravissimi in questi ultimi cinque lustri: ha veduto accuse 
gravissime ^ processi scandalosi, sentenze fulminanti, suicidii 
detestabili : ma di restituzioni quante ne ha vedute? Osiamo 
dire che solo questa accaduta in Roma. Forse appunto perciò 
Roma è apparsa al Liverani meritevole di si amaro rimprovero. 

CAPITOLO XX. 

Si mostrano insussistenti le accuse mosse contro 
il Ministro Farina e V iuv. Mazio. 

Ogni cosa è buona al Liverani a dar materia d'accusa : tutto 
in sua mano si trasforma in prove o in conseguenze di consor- 
terie. Un Ministro rimane al suo posto : ecco un argomento 
visibile che la combriccola e' è : un altro muore, e la morte di 
costui fornisce un nuovo argomento per la combriccola : un 
altro è cangiato , e questo pure è un argomento per la com- 
briccola. Se il libro del Liverani non fosse la quintessenza, 
direm cosi, di tutte le calunnie del liberalismo, di tutte le ac- 
cuse della stampa avversa al Pontificato ; e se non intendes- 
simo che confutate con evidenza le calunnie dell* uno, sono 
confutate tutte le altre ; al certo non istancheremmo noi né i 
nostri lettori con queste dichiarazioni, che la stranezza sover- 
chia e r esagerazione smoderata del Liverani rende quasi del 
tutto inutili. Ma ei ci porge campò a rispondere in' un colpo 
solo a cento avversarli , e questa occasione non bisogna la- 
sciarcela sfuggire : è tempo ormai che la verità si dica senza 
ritegno né rispetto. 

Il Ministro delle armi Filippo Farina fu chiamato da Dio 
agli eterni riposi : ed il pio Liverani conturba la pace del tra- 
passato, asserendo eh' ei morisse lasciando fama non buona. 
E perchè ciò non bastava a farne una colpa al Governo, vi ag- 
giugne subito : Ma chi si prese cura di esplorare i daum*? 
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potevano ministri non incolpevoli perseguitare con sicura 
fronte e cuore risoluto le altrui diffalte? Qual fu la fama non 
buona che lasciò il Farina? Roma intiera lo sa : probo ed one- 
sto uomo, buon marito e padre ottimo , superiore vigilante e 
prudente, pratico ed integro amministratore ; questa è la fama 
che il Farina godeva essendo vivo , questa è la fama che ha 
lasciato morendo. Come Ministro gl'impiegati coscienziosi di 
tutti gli officii, dipendenti dalla sua autorità, gli rendono piena 
testimonianza della singoiar premura di compiere il suo dove- 
re, e della particolar diligenza nel restringere le spese asse- 
gnate al Ministero delle Armi. Del qual punto in particolare 
esiste un pubblico documento d' irrefragabile autorità. Egli 
riuscì sempre puntualmente a contenersi, spendendo, entro i 
limili delle somme proposte nel Preventivo dalla Consulta di 
Stato per le Finanze, e approvate da Sua Santità, e ne rese 
poi annualmente conto esattissimo e minuto nei consuntivi, 
assoggettandosi scrupolosamente a tutte le esigenze del Con- 
trollo, e non ofifrendo mai alja perspicace acutezza dei sinda- 
catori neppure l' occasione ad una osservazione. La pruova 
poi che non ammette replica, ed esclude qualunque più mali- 
gno sospetto sopra X onestà della sua amministrazio^e, si è 
che egli visse sempre con onorata modestia e temperanza, e 
pur tuttavia morendo non solo nop lasciò veruna ricchezza 
alla sua famiglia, ma neppure una somma bastevole a farglisi 
i funerali, dovuti al suo grado, e la quale fu data in prestito 
dal Principe Orsini. Indarno sopra le ceneri ancor calde di 
nomo sì onesto rovesciò una mano profana onte ed insulti, 
pel solo mal talento di farne riverberare la sperata ignominia 
sopra il Governo del S. Padre 1 Una tal crudeltà muove pur 
troppo r indegpazione , ma contro T offensore non contro 
r offeso. 

Dal Ministro delle Armi passiamo al Sostituto del medesi- 
mo Ministero, il quale dal 1850 fino al 1859 ne fu Uditore 
Generale Militare. Dopo d'avere il Liverani, sulla fine del ca- 
pitolo quarto, accusato calunniosamente , come a suo luogo 
vedremo, Monsig. Cordoni, d'essersi porto per ambiziosa cu- 
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pidigia stniinento d'un* altra consorteria, ripiglia dicendo: 
Questo vezzo e abominazione è famigliare in Roma , cioè che 
altri faccia F accusa insieme ed il processo ad un valentuomo 
per ghermire il suo posto. L'avvocato Mazio, Segretario della 
censura , entrò per tal guisa in possesso della carica delt av- 
vocato RuQni, e la Nazione di Firenze non gli ha risparmiato 
questo meritato rimprovero. Non si contenta dunque il pove- 
ro Liverani di starsene alla testimonianza dei suoi amici e 
autori prediletti , gli ebrei della Nazione , rovesciando sopra 
di loro tutta la fede di ciò ch*essi asseriscono, come un calun- 
niatore accorto avrebbe fatto : ma, da calunniatore invelenito, 
alla loro testimonianza aggiugne la propria approvazione ; e 
senza più sentenzia meritato il rimprovero; anzi, insultando a 
tutta intera una città da due fatti, tuttedue trabocchevolmente 
falsi, argomenta universale in Roma un vezzo ed un'abomina- 
zione^ intollerabile per fino in barbaro popolo. Odansi dunque! 
particolari delia demissione del sig. Rufini , e della parte che 
vi prese T Avv. Mazio , e veggasi quant* audacia abbiano nel 
mentire gì* israeliti della Nazione , quanta impudenza nelFap- 
proyare la menzogna il Liverani. 

L' avvocato Mazio , allorché avvenne la rivoluzione negli 
Stati Pontificii nel Novembre 1848, era Uditore del Supremo 
Tribunale della S. Consulta, e f\\ nel novero degFimpiegati civili 
che , essendosi rifiutati di prestare il giuramento alla Repub- 
blica, vennero dall'intruso Governo destituiti dal loro ulScio. 
Ripristinato il Governo legittimo, fu egli chiamato nell'Agosto 
1849 a far parte della Commissione di revisione militare, 
insieme con un altro avvocato e dodici UflSziali dell'esercito 
Pontificio. 

Si dovette fra gli altri prendere in esame la condotta tenuta 
nelle vicende trascorse dall' avvocato Venceslao Rufini , Udi- 
tore Generale Militare ; ed ebbe incarico dalla Commissione 
di occuparsi delle relative indagini e compilarne il rapporto 
il Maggiore Conte Yannicelli , che era uno dei membri della 
medesima, ed ora è da più anni defunto. 
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Lettosi quindi da lui avanti la Commissione tale rapporto , 
e Tenutosi air atto della votazione per la proposta da rasse- 
gnarsi, riguardo al medesimo, alla Commissione Governativa 
di Stato , r avvocato Mazio dichiarò alla presenza di tutti, 
ch'essendo da molti anni legato con speciali vincoli di ami- 
cìzia verso la famiglia Rufini , e in ispecie verso Monsignor 
Ildebrando, germano dell'avvocato Uditore militare , credeva 
iifficiò di amicizia, e debito a un tempo di giudice imparziale 
l'astenersi da tale votazione. 

Essa pertanto si fece senza di lui ; il perchè essendo rimasi 
solo in dodici i votanti , si ebbero sei voti per proporre che 
fosse il Rufini trasferito ad un impiego civile equivalente , e 
sei voti per la sua giubilazione d'o£Bcio a rigor di legge. 

Il Presidente e gli altri membri della Commissione , scor- 
gendo la parità dei voti , si rivolsero all' avvocato Mazio , 
invitandolo a dare il suo, affine di torre quella parità. Questi 
rispose che noa era necessario che lo desse, giacché, nei casi 
appunto di simili parità, la legge ha disposto che si segua la 
proposta più mite ; e così fu inviato alla Commissione Gover- 
nativa di Stato il rapporto intorno al Rufini, colla proposta di 
trasferimento ad un impiego civile equivalente. 

Se non che questa, che aveva facoltà sovrane, anziché at- 
tenersi alla detta proposta, che le sembrò troppo mite, decretò 
che il Rufini fosse giubilato d'Ufficio a norma di legge, e col- 
le competenze 'di un grado inferiore. 

Dispiacente soprammodo l'avv. Mazip di una tal decisione, 
sì sfavorevole all' amico, ne avvertì subito il costui fratello 
Monsig. Ildebrando Rufini ; il quale potè, dopo qualche setti- 
mana , ottenere che il decreto già emanato fosse modificato, 
conforme all'opinione dei sei membri della commissione, e 
che l'avv. Rufini venisse quindi giubilato col proprio grado a 
termini di legge, cioè coU'intero suo soldo, poiché aveva com- 
pito il trentennio di servizio. 

In prova di tutto ciò si posisono verificare, il Rapporto ori- 
ginale del defunto Maggior Vannicelli, che ancora si conserva 
negli Archivii della Commissione di revisione; il Verbale del- 
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]a Sessione della Commissione stessa, in cui si trattò deir U- 
ditore Rufini , firmato da tutti i membri delia medesima , e i 
dae diversi decreti, saccessìvamente emanati a carico del Ru- 
fini dalla Commissione Goyematiya di Stato. 

Frattanto, mentre dalFuna parte le relazioni d'intimità e di 
amicizia fra la famiglia Rufini e Taw. Mazio non si erano 
mai interrotte; dalFaltra, trascorsi yarii mesi, e precisamente 
nel Marzo del 1850, il Pro-Ministro delle Armi, Kalbermatten, 
lo fece chiamare dairAiutante Maggiore Giraud, e gli comu- 
nicò r intenzione della Commissione Governativa di Stato 
di trasferirìo da Uditore della S. Consulta ad Uditore Milita- 
re ; adducendone per ragione, che avendo bene appreso la 
condotta di ognuno nella Commissione di revisione, era in 
grado di disimpegnare con maggior facilità di qualsivoglia 
altro tale ufficio. L'avv. Mazio (che non aveva fino allora 
neppur pensato alla possibilità di tale nomina ) prese qualche 
giorno di tempo prima di accettare ; e ciò fu solo per inter- 
pellarne la famiglia Rufini e sentirne il consiglio sul modo di 
regolarsi. Monsig. Ildebrando gli dichiarò che, non potendo 
assolutamente suo fratello tornare più oramai al posto di Udi- 
tore, era non solo non ingrato, ma sodisfacente per la fa- 
miglia Rufini che vi fosse nominato Tavv. Mazio. 

Avuta una tal risposta esso accettò, e colla data de' 20 
Marzo 1850, essendosi pubblicata la nomina di tutti i nuovi 
Capi d'Uffizio del Ministero delle Armi, vi fu anche quella del- 
l'avv. Mazio, come Uditore Generale. 

Né già dopo ciò si rallentarono menomamente i vincoli di 
amicizia tra lui e la famiglia Rufini : continuando essi ogni 
giorno l'assiduità dejle loro visite amichevoli, e l'intimità 
delle loro relazioni. E quindi, allorché nel 1852 Monsig. II- 
detnnMMlo ( ch'era divenuto Direttore Generale di Polizia ) fu 
preso da un lento mal sottile, venne assiduamente assistito 
dall'avv. Mazio, fino all'ultimo giorno della sua vita, che cad- 
de nel Novembre di detto anno ; e dopo la sua morte, i fra- 
telli di lui ( tra i quali l'ex-Uditore Militare) con un grazioso 

6* 



130 PARTE SECONDA 

biglietto gli raandanmo ia dono un ricordo di noti teniie Tàr 
lore. 

Da questi fatti, dei quali nessun rabbino di nessuna Sinago- 
ga riuscirà a smentire una sola eircostaaza, appar chiaro co- 
me onoratamente si eonducesfi^e i'avv. Mazio in un'occasio- 
ne, nella quale troraiidosi per ìaon sua sceka dorea salvare i 
diritti deira^icìaa, e s^i obUigbi del proprio oiido. 

CiPlTOIX) XXI. 

Som mere cahmaie le accuse accumulate 
contro il Ministro Galli. 

Più dislesamenie fermasi il Liyerani sopr^ r uscita dal Mi- 
nistero del GaHi : e la stessa sua diffusione ci costringe a com- 
pendiarne in poche parole le accuse, arrecandovi U conve- 
niente risposta, il più brevemente che per noi si possa. 

Innanzi tratto premette che non fu né stima, né predilezio- 
ne perdonale pd Galli che indusse il S. Padre ad affidarci 
Tamminisirazione dell' Erario : e quindi chiede ingenuamen- 
te ai lettori : Chi dunque lo fece scegliere? Egli non vi rispon- 
de di suo capo, ma vuole coi ragionamenti fatti e da&re, che 
i lettori tacitamente gli rispondano, che furono appunto gli 
Antonelli, per averlo o complice o protettore nel consorzio 
della Banca. Noi troncheremo i nervi a quest* arte non trop- 
po rettorica, ma poco furbesca, soddisfacendo alla sua curio- 
sità, benché maligna; e gli diremo apertamente che il Galli 
fu proposto al Papa per quel Ministero dal conte di Rayneval, 
ambasciatore di Francia. Appena che il generale Oudinot eb- 
be sconfitta la rivoluzione repubblicana ed occupata Roma, si 
die ad aiutare ed affrettare del suo meglio T ordinamento del 
Governo legittimo e regolare : il perchè, siccooje T ammini- 
strazione più difficile, perchè più dissestata dal triumvirato, era 
appunto quella delle Finanze; cosi le sue indagini si volsero 
a cercar la persona, che secondo hii potesse meglio di qua- 
lunque altro porvi la mano a riordinarla. Attinse le necessa- 
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rie i^form^zìom da persone sperimentate e non sospette, e 
propose perinezzo delFambasciatore al S. Padre più di uno, 
cbe ragioni specialissime, sebbene non personali, fecero ri6a- 
tare. ]L* yltimo proposto fu appunto il Qalli : e perchè non y'e* 
ra coQtra di lai nessuna prevenzione, e a favor suo molte buo* 
ne ragioni, cosi il S. Padre annuì che la scelta cadesse sopra 
di lui ; (Qa qqell^ scelta fu solo ^mporanea, e però il Galli 
non fu nominato né allora uè mai Ministro, ma solamente Pro- 
ministro delle Finanze; perchè la mente del Santo Padre fu 
sempre 4i porre definitivamente in quel seggio un Prelato. 
Ecco dMPque da chi il Galli fu proposto, ecco esclusi da tale 
scelta gli intonelli, ecco come nella nomina ebbe anzi il Gal- 
li segno manifesto di stima, e (se cosi piace di chiamarla al 
Liyerani) di predilezione, perchè fu scelto dopo il rifiuto di 
altri onorevoli personaggi. Che se il pensiero del Santo Padre 
di affidare il portafoglio delle ]Finanze in modo stabile ad una 
persona ecclesiastica non fu posto in atto che cinque anni e 
mezzo dipoi ; ciò è un nuovo argomento che quella stima non 
venqe meno nel seguito di cosi lungo tempo. Può a sua posta 
il liverani inventare e raccontar la favola di un colloquio se^» 
greto tra il S. Padre e un religioso e bravo Prìncipe romano: 
i lettori savii sorrideranno di così irriverente invenzione , e 
capiranno che una favola non può distruggere i fatti palesi e 
per così dire palpabili. 

Ma se non gli riesce di far credere gli Àntonelli autori della 
nomina, vediamo se gli riesca meglio a farli credere autori 
della caduta del Galli. Ei non sa precisamente il perchè , ma 
solo sa di certo che il Galli, prima parteggiano spasimato de* 
gli ^otonelli, ne divenne poi nemico. Ma le ragioni che non 
sa cerca d'indovinarle. Forse fu risentimento, non riputandosi 
il Gplli remunerato abbastanza dei servigi resi alla Banca li 
89 Aprile 18S0; forse fu gelosìa del mestiere, dispiacendogli 
i troppo pingui emolumenti dei consorti ; forse fu scisma, ap- 
partandosi il Galli dai socii nella coniazione dei baiocconi ; 
forse furono tutte queste ragioni insieme; ei non lo sa, macera 
to è, die' egli, che la Banca e il Ministro entrarono in una 



134 PARTE SECONDA 

lizza mortale, nella quale o quella o questi doveà soccombere. 
La Banca n' ebbe le prime scosse per le animose ostilità . del 
Ministro; ma il Ministro n'ebbe l'ultimo crollo, e dovè cedere 
il campo e ritirarsi. Questo trajgico duello è un mero capric- 
cio ariostesco : nel quale le cause dell'inimicizia son tanto ima- 
ginarie, quanto è falsa l' inimicizia, falsa la lotta. 

Imaginarie le cause. La Banca non doyea oè, diede mai 
compensi, né pochi né molti al Ministro, perchè questi né era 
uomo da accettarli, né avea alcun titolo da esigerli. La storia 
fatta da noi della Banca ci dispensa d all'arrecarne nuove pro- 
ve; ma non sarà inutile;raggiugnere a quelle una splendida 
riflessione. Il favore che il Ministro avrebbe fatto alla Banca, 
sarebbe stato d'arricchirla di privilegi, che la facessero una fon- 
tana d'oro per gli azionisti . Gli azionisti dunque, se ciò fosse sta- 
to, non doveanò mancare: anzi avrebbero dovuto affollarsi in- 
torno a questa cosi vicina California. Eppure fu lutto al rove- 
scio. La Banca poteva raggiugnere due milioni dì scudi nel suo 
capitale; non poteva però costituirsi prima d'attingerne almeno 
uno. Quest'unico milione non le riuscì, con tutti gli sforzi che 
fece, di trovare a niun patto, e bisognò supplicare il Governo 
perché venisse ridotto a seicentomila scudi: e questi seicen- 
tomila scudi furono per lunghissimo tempo il solo appannag-' 
gio della Banca. I ricchi dunque, i traiScanti non giudicarono 
quella concessione sì vantaggiosa agli azionisti, come era van- 
taggiosa ai clienti della Banca : imagini dunque il lettore se 
voleano pagarla con prezzo o donativi. Dov'è dunque il titolo 
alla rimunerazione, supposto pure che un Ministro della S. 
Sede fosse capace di accettarne una? 

Non è solo falsa ma inetta la cagione della gelosia : perchè 
questa o suppone che il Galli entrasse in competenza colla 
Banca a negoziare sul denaro, o volesse almeno entrarvi ; e 
tutti sanno che né per l'una cosa né per l'altra avea né modo 
né animo il Galli di farlo, e se ne convinceranno più tardi i 
nostri lettori, quando dovrem loro svelare quali fossero le 
pretese ricchezze di lui. 
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Finalmente non fa scisma, e la praova medesima addoita a 
proYHrio il distrugge. La coniazione della moneta di rame do- 
Tea essere e fa tutta opera e faccenda del Goyemo: e la Ban- 
ca non dovea, né pretese mai ingerirsene. Non ti potea dun- 
que essere scisma dove non era, né di diritto né di btto, 
unione. Anzi y* é di più. Posto che vi fosse stata un* unione 
fra il Ministro e la Banca per questa coniazione, 1* interesse 
delle due parti sarebbe stato impotente a discioglierla, perché 
quella coniazione non offriva verun guadagno che dovesse 
disputarsi fra loro. Ed é facile il provarlo. Due operazioni 
erano da fare per quella fabricazione: l'acquisto del metallo 
e la coniazione alla zecca. La coniazione fu fatta nelle due 
zecche governative di Roma e Bologna, e quindi non vi po- 
teva essere né perdita né guadagno per nessun privato, men- 
tre il Governo stesso che dovea spendere, pagava secondo le 
leggi e le tariffe vigenti nelle zecche dello Stato. La pasta 
metallica fu comperata da varii negozianti indigeni e stranie- 
ri, posti fra loro a gara di competenza; e al Governo non co- 
stò più cara di ciò che la merce valeva in quel tempo, perché 
quando poi la dovette rivendere , ne ritrasse quasi tanto 
quanto avea speso nel comperarla. Non v' era dunque il con 
che potersi fare uno scisma, il per che entrare in una gara: 
tanto è lontano dalla probabilità lo scisma supposto dal Li- 
verani. 

Prima però di lasciare questo soggetto della coniazione, 
bisogna far osservare quante falsità dica intorno a lei il nostro 
libellista. Assevera che la coniazione fatta sotto il Galli fu dei 
baiocconi da tre e da cinque ; mentre tutta Roma sa che i 
haiocconi da tre furono coniati dall' illegìttimo governo della 
repubblica, e tutta Roma vide lo stemma repubblicano ch'era 
improntato in una delle loro facce. Gitta di passato un bia- 
simo sopra l'essere essi stati in breve tratto emessi e poi ri- 
tirati: mentre l'emetterli fu gran vaùlaggio all'erario, fu gran 
sollievo alle piccole colrattazioni, fìi grande istanza del po- 
polo , accadendone la fabbricazione nel colmo della carta mo- 
neta: ed il ritirarli, quando il loro bisogno era cessato, fu 
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provvida ed opportiima disposizione d^ GrQVierB<^, f^f^^mh 
ipllerare cijre e di^peadii non pochi per £»rlo. Dice cljìe d^ tal 
fabbricaziomB yei^nefo guadagli i^ìoq tenui ^1 Mini^ro e ad 
aleQui de'&uoi impiegati: quando i conti presentarne ;i^a Cp9^ 
sulM di Stato delle Fioa^^ze, e i documenti aggiun^ a po^- 
provarne la verità, mostrarono apertamente con quanjta pq^e^tà 
ed economìa fi^s^e ella stala diretta ed e^egigiita. 

Ma se le cagioni ipdi9gal^ 4^1 Liverani deUa lott^ fra la 
Banca e il Ministro sono meramenl^ imaginarie; 1^ lo^a at^^ 
sa è upa yan^ jnyenzio):^ d^el suo cervello. Ei vjuol provarla 
con questa frase: sul cadere del iS&4 si sparsa fid wriorq, la 
voce e dello sfratto del Galli, e del fallimiUo della 9f*nca- Le 
voci non già. di sfratto fùa di ritiro, non di fallimento ma di 
4ifiicoltà $i sparsero veramente in^ie^e : ma la simultaneità 
fu un caso fortuito, non una CQordipazione di c^usa ed eOetto. 
Appresso aggiugne che il Ministro coi suoi aderenM dettero un 
jossalto serrato alla Banca, e la posero al punto di crplkure 
£on ima disposizione secreta che vietò si ricevessero i boni 
nelle casse camerali. Assalto non ce ne fu di alcuna specie, e 
la disposizione non fu secreta, ma fu provvida. Dichiariaipo 
queste nostre osservazioni col tratteggiare rapidainente i latti 
come avvennero. 

. La carta moneta, frutto delle vicende politiche del 1847 al 
1849, copriva la piazza di Roma, e fece scomparire da) giro 
quasi tutta la moneta d'oro e d'argento. I biglietti della ]Ban^ 
ca erano allora ricevuti con avidità straordinaria , per^chè fra 
carta e carta si preferiva la carta della Banca, che non correa 
pericolo di perdita, alla carta de} Governo, soggetta alle 
oscillazioni dei ribassi. Fu quello il punto che la Banca rila- 
sciò il massimo numero dei biglietti , e toccò quella cifra più 
alta che già altrove segnammo. Se non che, quando tutti , e 
fra tutti quelli della Banca, .tenevan per fermo che il Governo 
non riuscirebbe pel corso di parecchi anni ancora a torre dal- 
la circolazione tutta intiera la n^assa delia sua carta moneta- 
ta ; il Governo vi riuscì per lo appunto, mantenendo eoa sin- 
golare esattezza tatti gl'impegni assimti. BicompajrsQimprov? 
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^isuamte Toro e Targento, e ricomparso, insieme ed duoto 
oonialosi , Tanlico Dascosto , i biglietti della Banca non erano 
|MÙ {KMti in peragMEie colia carta del GoTemo, ma colla mo- 
^Kta mw9i e solente : e fa naturale che presso i più ne scapi- 
tassero di stima ; tanto vie più quanto che gU assalti deUo 
spirito lit^eraiesco erano cominciati a rivolgersi contro la Banr 
ca. La Banca troTavasi in perfettissima regola: area nel por- 
tafoglio tanti titoli di credito quanti scudi rappresentavano i 
hi^etti circolanti : avea in casaa in moneta effeUiva la terza 
parte di quei biglietti. Per tempi normali ed ordinarli la sua 
condizione sarebbe stata solida e floridissima : in quella ina- 
spettata abolizione di carta moneta la sua condizione divenne 
difficilissima. Ciominciò la folla a stringersi al Banco per cam- 
biare i biglietti , e senza dar tempo alla Banca di riscuotere i 
suoi crediti , si esigeva da lei il cambio istantaneo dei suoi 
biglietti. Né si recavano quei biglietti alle sole casse della 
Banca , ma nelle casse camerali non si versavano pagamenti 
se non in biglietti di Banca: tanto tutti si affaccendavano 
nella nuova smania di disfarsi della carta , o fosse monetata , 
fosse bancaria 1 Uo provvedimento straordinario era indi- 
spensabile, si per gl'interessi del Governo, si per la salvezza 
della Banca. Il Governo dovea temere di vedersi votare le 
casse di o^ numerario per riempirie di biglietti , ciò che gli 
cagionava fastidii innumerevoli. Giacché non essendovi nelle 
Province casse della Banca che ne cambiassero i biglietti , 
salvo che in due soltanto ; bisognava o soggiacere sopra luo- 
go a spese di sconto, o far venire il denaro da Roma mandan- 
dovi a cambiare i biglietti. Fu preso dunque il provvedimento 
d' inibire agli Amministratori Camerali di ricevere in sodisfa- 
zione delle tasse govei-native le cedole di Banca : ciò che era 
nel loro pieno diritto, non avendo quei biglietti corso coatti- 
vo. Al tempo stesso furon tenuti consigli di Stato, preseduti 
da Sua Santità ; fu nominata una Commissione Speciale che 
si occupasse di questo affare, composta dei più illustri Prelati 
di Roma, e preseduta dal Card. Marini. La quale uditi i pa- 
reri della Camera di Commercio, degli azionisti della Banca, 
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e di altre persone, quanto probe tanto esperte di tali maneg- 
gi ; troYÒ pienamente opportuna al bisogno la proposta dei 
provvedimenti, ch'era stata fatta al S. Padre, e che nella so- 
stanza era molto simile alquanto erasi ammesso dal Parla- 
mento inglese in ugnali condizioni di cose. Furono dunque 
alla fine decretate quelle molto savie provvidenze^ che sal- 
varono tutti gV interessi al tempo stesso. Essendosi in effetto 
trovato il debito della Banca coverto interamente dal suo cre- 
dito, e avendo oltre a ciò la Banca offerto al Governo un*obli- 
gazione pen^nale assunta da solidi capitalisti , il Governo ga- 
ranti i biglietti della Banca innanzi al pubblico, sina.alla fine 
di Agosto del venturo anno. Considerato di più il tempo oc- 
corrente alla Banca per esigere i suoi crediti^ assegnò questo 
stesso tempo ai pagamenti, distribuendoli in quote giornaliere 
di scudi quindicimila tra Roma, Bologna ed Ancona. Finalmen- 
te ordinò che si cambiassero, ove ne facessero richiesta gli 
esibitori, i semplici biglietti in boni pagabili alla fine di Ago- 
sto 1855, e fruttiferi ài tre per cento all'anno ^. Così fu ri- 
mosso il pericolo : e solo fu bisogno prorogare quei privilegi 
fino a tutto il Febbraio 1856 2, perchè la Banca ritornasse 
pienamente nella sua regolare condizione. Non vi furono dun- 
que né assalti, né lotte, né fallimenti, e quindi é vano il ten- 
tar che fa il Liverani di ascrivere il ritiro del Galli alla prepo- 
tenza della sognata fazione bancaria. 

Quel ritiro venne solo provocato dalla ferma volontà del 
S. Padre di ristabilire a un tempo la carica di Tesoriere della 
Reverenda Camera Apostolica , che é Y una delle quattro più 
cospicue dignità della Prelatura, chiamate Prelature di Fioc- 
chetto, e dare' un Ministro stabile alle Finanze dello Stato. 
Della quale determinazione non appena ebbe sentore il Galli, 
eh' egli non attese gli fosse intimata da veruno, ma egli stes- 
so pel primo offerse al S. Padre il proprio ritiro, per facili- 
targli cpsì l'esecuzione del suo desiderio; e quindi è bugia 

4 Notificazione del 27 Nov. >I854. 
2 Notìfieazione del 27 Agosto 1855. 



I FATTI lìl 

senza Dessun fondamento , che il S. Padre fosse costretto a 
porsi egli slesso air opera di sforzare con formole recise il 
Galli ad abbandonare il suo posto. 

11 Galli è accusato ripetutamente di aver prevaricato con- 
tro il settimo comandamento , d* aver cioè commesso nel suo 
ufficio concussioni ed espilazioni: ed in modo speciale d*ayer 
trafficato in carta , calce e mattoni eco, ; e quest' accusa yale 
pel Liverani una nuova colpa al Governo, quella di avergli 
rilasciato un ben servito , e uno stipendio onorevole. A fare 
svanire quell'accusa e quella colpa, non faremo che una sola 
considerazione. Tutta Roma sa dall'una parte che il Galli me- 
nò vita assai parca secondo suo stato, né mai sfoggiò in ìspe- 
se di pazze dissipazioni : sa dall'altra parte ch'egli aveva ere- 
ditato dal genitor suo un non vile patrimonio : il quale trova- 
vasi di qualche cosa avvantaggiato il di eh' egli fu assunto a 
dirigere le Finanze. Or bene, se vi fossero state quelle coo- 
cussioni , e quelle ruberie che vuole il Liverani , dovea quel 
patrimonio nel tempo del Ministero crescere e non iscemare: 
dovea il Galli lasciare un'eredità maggiore della ricevuta, es- 
sendo morto poco dopo l'uscita dal Ministero. Or avvenne 
precisamente il contrario. L' inventario legale, compilato per 
gli atti del Notaro Bornia, dimostra che il capitale, costituente 
l'asse ereditario del Galli, ascese a poco più di 26 mila scudi, 
e questi slessi gravati di debiti non ipotecarii ^. Per estin- 
guere questi debiti non ipotecarti, l'erede dovè contrarre 
nuovi debili fruttiferi, e assottigliare cosi ancor di più il pa- 
trimonio ereditalo. È dunque manifeslo che il Galli nel tempo 
del suo Ministero, invece di arricchire, diminuì notabilmente 

% 

\ n patrimonio intero, tutto compreso, fa di scadi 67,627. 79 : ma esso 
era gravato da censi passivi per scudi 20,'! 40. 20, e da debiti ipotecati per 
scudi 20,698, 49. Quindi il residuo non era che di scudi 20,789. 44. È poi 
da osservare che fra i debiti ipotecarii eravi una partita di scudi 3,744. j92, 
contratta li 6 Agosto \ 854, nel tempo appunto che il Galli era Pro-Ministro, 
quando cioè il Liverani fa supporre eh' egli tesoreggiasse sopra le concussioni 
ed espilazioni. Vedi TlNVEfiTABio LEGALE pretio gli ÀUi del Kotaro Colle- 
giale, Giw. Batt. Bornia, reiidenie in Roma, Via della Rotonda A^. 
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il proprio censo : che nel tempo del suo Ministero per far fron- 
te agli obblighi contratti ebbe bisogno di pigliare in prestito 
denaro : che lungi dunque dal conseguire i lucri decantati, 
sostenne perdite non indifferenti , perchè le cure incessanti 
deir ufficio pubblico gli tolsero il tempo di ben governare i 
proprii interessi. 

Ma i suoi negozii di carta, di calce, di mattoni ecc, ecc, ? 
Se tali negozii , noi dimandiamo dal nostro canto , fossero 
stati fatti dal Galli, che cosa avrebbe a dirvi il Liverani? È 
forse proibito a un impiegato pubblico il trafficare onorata- 
mente, in cose che non haijno verun' attinenza col Governo? 
Ma il fatto sta che di tali negozii non esiste che la mala voce 
sparsa dai malevoli, e raccolta dal Liverani. Solo una fabbri- 
ca di mattoni era amministrata sotto la vigilanza del Galli : 
ma essa era proprietà esclusiva dei suoi nipoti, d'a'cuni dei 
quali il testamento del fratello e d'altri la legge aveanlo chia- 
mato ad assumere la tutela : ma essa in cambio di dargli al- 
cun profitto gli fu cagione di danno, perchè le occupazióni 
del Ministero non avendogli permesso il potervi attendere di 
proposito, non sempre ebbe fattori diligenti e fedeli, che lo 
preservassero da perdite e da danni. E qui è veramente sto- 
machevole r impronta sicurtà del Liverani, colla quale asse- 
risce che : Per queste fabbriche di carta, calce, e mattoni e 
per le altre imprese come per la fabbricazione dei baiocconi , 
IO TENGO FERMO ckc tra duc Cavalieri, impiegati nel suo Mini- 
stero, fu spartito un dividendo di circa sessantamila scudi 
nel casino di uno dei tre in Tivoli, il quale da quelVora ri- 
marginò molte vecchie piaghe e impolpò il patrimonio pres- 
soché sfinito. Nella quale accusa lo stesso Liverani ha avuto 
cura di porre circostanze tali, dà farla apparire subito una ca- 
lunnia. Poiché in primo luogo il patrimonio di quel Cavalie- 
re il cui casino è in Tivoli, lungi dall'aver avute vecchie pia- 
ghe da rimarginare, lungi dall' essere sfinito, tutti sanno che 
dalla condizione florida in cui era, quando l'ereditò dall'avo e 
dal padre, ambedue suoi predecessori per circa un secolo nel 
cospicuo oflScio di Direttori delle Zecche Pontificie, non che 
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dallo zio Cardinale di Santa Chiesa, andò sempre rifiorendo 
yiepiù per le onorate fatiche da lui sostenute nei pubblici 
carichi, e per le industrie da lui esercitate in alcuni decorosi 
traffichi. In secondo luogo dimandiamo ai nostri lettori, è egli 
punto credibile che tre personaggi , dimoranti abitualmente in . 
Roma, per ispartirsi una somma mal guadagnata, inyece di 
raccorsi in una delle loro case in Roma stessa, ove ninno sene 
sarebbe accorto, sì recassero a bella posta in un casino di 
piccola città, oye Y arrivo di due Cavalieri e di un Ministro 
era osservato da cento occhi, per aver soltanto il commodo 
di portar su e giù il loro denaro, e il gusto di Tarsi scorgere? 
Credai itidaeus Apella: ma noi crederà chi ha sale in zucca. 
Oltre dunqqe al non essersi potuto trarre verun guadagno né 
dal Ministro, né dai suoi impiegati, né da verun altro privato 
nella coniazione dei baiocconi, come fu già da noi dimostra- 
to : oltre al non essere esistite mai queste fabbriche condotte 
a conto del Galli : oltre al non esservi mai stato consorzio 
d'affari tra il Galli e i due Cavalieri : oltre al non aver mai 
ricevuto il Galli nel tempo del suo Ministero somme si rile- 
vanti ; la falsità dell'asserita divisione spicca dalle circostanze 
stesse del racconto, fattone dal Liverani. 

Egli è dunque ad evidenza provato che quanto il Liverani 
assevera intorno alla uscita del Galli dal Ministero é piena- 
mente falso: falso nell'origine rimota, falso nelle cagioni im- 
mediate, falso nel modo, falso nelle conseguenze, falso nelle 
circostanze. 

CAPITOLO XXII. 

Della Consorteria delF Apollinare. 

Il Liverani ha la monomania delle consorterie. Dopo sco- 
perta quella di un parentado e della Banca, con tutti i loro 
terribili effetti che finora abbiamo esaminati ; ecco che egli 
passa tosto a scoprirne un' altra che egli chiama « dei preti 
romani e dell'Apollinare, che milita col Cardinal Patrizi x>. 
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Questa consorteria , nella prima edizione del libello , non 
pareva molto pericolosa. Ma nella seconda edizione, e dopo 
pochi giorni da che il Liyerani era in Firenze, essa diventò 
gigante. Giacché, a pag. 58 della seconda edizione^ egli 
appiccò al detto nella prima una intera pagina ; nella quale 
profetizza che « il complotto dell* Apollinare sarà fra breve 
vittorioso e rovescerà lo stuolo di Sonnino. Ma Roma cadrà , 
secondo il volgare proverbio, dalla padella nelle brage ». 

Or di questa terribile consorteria, destinata, come Nerone, 
ad ardere Roma, il Liverani ci rivela in prima le persone che 
la compongono : poi accenna i mezzi ond'essa si vale : quindi 
indica lo scopo a cui tende : e in fine reca a prova di sua 
potenza due casi di pubblica notorietà accaduti in Roma. 
Ogni cosa, al solito, senza un filo di prova : asserendo bensì 
con franchezza , ma dispensandosi dal recar delle sue asser- 
zioni veruno, ancorché debolissimo, argomento. Di che noi 
avremmo il diritto di negar ogni cosa e passar oltre. Ma noi 
amiamo di più abbondare dov' egli più manca ; e perciò re- 
cheremo, al nostro solito , argomenti positivi , con cui smen- 
tiremo runa dopo T altra tutte le sue affermazioni. 

Membri , o, com* egli li chiama , satelliti della consorteria , 
il Liverani dice essere cinque persone che « tutte hanno Tu- 
dienza stabilita presso il Pontefice , per renderlo vittima e 
trastullo de* loro intrighi ». Ora si trova che , delle cinque 
persone da lui nominate, una non ha punto udienza stabilita: 
giacché il Segretario della Congregazione degli studii non 
va air udienza se non che nel caso rarissimo di assenza del 
Cardinale Prefetto. Le altre quattro hanno l'udienza ; non per 
intrusione o per favore, né come mezzo di giugnere a scopi 
insussistenti d'immaginaria combriccola : ma perchè poste in 
cariche che la richiedono. 

Che se alcuno di questi cinque personaggi ebbe od ha re- 
lazione coir Emo Card. Patrizi, Vicario di S. Santità, ciò è 
proceduto o procede dalla necessità dei loro ufficii. Essendo 
evidente che , quando il presente Segretario di Progaganda 
era Segretario dei Riti e Prefetto degli Studii del Seminario 
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romano, egli dovea necessariamente aver relazioni colKEffio 
Cardinale Patrizi, Prefetto dei Riti e Superiore del Seminario 
Bomano. Così è naturale che T Assessore del S. Ufficio abbia 
che fare col Cardinale Patrizi, Segretario del medesimo. Che 
poi il Presidente delF Accademia ecclesiastica, che è pure 
Esaminatore del Clero , debba conferire col Cardinale Vica- 
rio, qual maraTi^lìa? Quanto al Segretario degli studii ed 
al Segretario degli affari ecclesiastici, essi non hanno punto 
Teruna special relazione col Cardinale Vicario. Sebbene, non 
altro che un indebolimento di mente yaneggiante può far 
scambiare le relazioni , dove anche corressero , di una onore* 
Yole amicizia, colla cospirazione di una terribile consorteria, 
intesa (orrendo a dirsi) a porre Roma dalla padella nelle 
brage. 

Dimostrato così direttamente e ad evidenza , per quanto il 
richiede la natura della cosa, che resistenza di questa con- 
sorteria è un sogno di mente losca , è mollo facile il provare 
che sono un sogno parimente i mezzi onde la pretesa consor- 
teria si vale. Giacché questi mezzi sono, secondo il Liverani, 
l'udienza presso il S. Padre, e T intimità che corre tra i con- 
sorti. Cioè appunto quegli stessi argomenti, onde già egli si 
era si bene valuto per provar resistenza della consorteria 
medesima. Ben si vede che è più facile rubare i documenti 
agli archivii che la logica ad Aristotele. 

Né più fortunato é il Liverani neir assegnare e nel dimo- 
strare lo scopo della consorteria ; il quale, secondo lui, sa- 
rebbe doppio. Il primo generale , cioè « di render vittima e 
trastullo dei loro intrighi il Sommo Pontefice ». Il secondo 
speciale ; mirando essa « a togliere il liceo del Collegio ro- 
mano ai Gesuiti ». Or quanto al primo scopo generale, esso 
non è che una delle solite balorde impertinenze del dotto au- 
tore ; il quale , perché il Papa lo protesse da giovanetto , lo 
educò, lo nobilitò, lo innalzò ad onori , crede di esser ora di* 
ventato egli il protettore del Papa. E siccome , fin da quando 
era ancora in Roma, si permise l'intollerabile audacia di indi- 
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rizzar al S. Padre, a pagina 122-25, un pazzissimo suo docu- 
mento, in cui gli ricordava l'ira di Dio in quésto e nell' altro 
inondo , se non dava ragione a lui nelle sue brighe personali 
con questo e con quello ; così ora in Firenze si permette di 
dichiararlo trastullo di quanti hanno udienza presso di lui , e 
di ammonirlo di questo e di quello colla prosopopea di Solò io, 
e colla dichiarazione di sua condotta edificante e irreprensibile. 
Audacia , che , a spiegarla , non basta il noto orgoglio del Li- 
yerani : ed appena è bastévole la notissima sua turbazione di 
mente, la quale non gli lascia intendere la verità di quel gran 
proverbio fiorentino che dice: « ognlpazzovuol dar consiglio ». 
Quanto poi allo scopo speciale della consorteria, che è « di 
togliere il liceo del Collegio Romano ai Gesuiti », noi preghia- 
mo il buon Liverani , sì tenero del proteggere i Gesuiti , a 
pensare, se può, ai fatti proprii. Giacché, se non erriamo, è 
appunto il Liverani quegli che , a pagina 141 del suo opusco- 
lo , trovò che «' a lato di un illustre prevaricatore incontrerai 
sempre un gesuita virtuoso ». Ora non vorremmo che fosse 
questo appunto uno dei casi in cui « un illustre prevaricatore » 
si pone allato ai Gesuiti, per onorarli di sua non chiesta pro- 
tezione. Il che può essere accaduto al Liveranr proprio per 
quella ragione, che egli allega quivi medesimo dicendo , che 
ciò procede « non già da spirito di mal fare, ma da quella va- 
nità più squisita, che ci rende cara la grazia e la stima persino 
dei tristi » ; cioè dei Gesuiti , che il Liverani dice bensì tal- 
volta virtuosi, ma più spesso, menzogneri, goffi, parziali , 
fanatici, smodati, inframettenti , intriganti, col resto. Inoltre 
può essere ancora che questa smania , che hanno certi illustri 
prevaricatori di porsi allato ai Gesuiti, provenga (è sempre 
il Liverani che parla) « dal desiderio pericoloso di godere 
autorità e possanza fin presso quelle anime felle, e dirigerne 
gli atti e la politica ». La quale smania di dirigere gli atti e 
la politica non meno dei Gesuiti che di tutta Roma e del mon- 
do, è tale nel Liverani, che lo condusse perfino a dare nel suo 
libello pubblici consigli al Papa , all' Impetàtore di Francia , 
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a Vittorio Emmajiuele ecc. ecc. , appunto come quel Conte di 
Colagna presso il Tassoni , il quale : 

Lasciò la lancia al Re dì Tartaria 
£ lo scudo al Soldan della Sorìa , 
La spada a Federico imperatore 
Ed al popol romano il corsaletto. 

ÀTendo dunque il Liyerani toccato si bene il punto nel suo 
libro, e provato ad evidenza il pericolo che v*è per « gF illu- 
stri prevaricatori » nel volersi porre accanto a' Gesuiti ; per- 
chè si lasciò condurre dalla sua smania di spacciar protezione 
e consigli fino a voler proteggere il Collegio Romano contro 
la consorteria deirApollinare? Non defensoribus istis tempus 
egei. Giacché noi possiamo anzi assicurare il Liverani , in 
confidenza, che tutti coloro che egli lodò nel suo libro vanno 
per Roma alquanto mortificati , e sperano che in una nuova 
edizione egli vorrà far loro la grazia di malmenarli un poco. 
E vi è chi pretende che ad ottenere questo scopo non vi sia 
mezzo migliore che questo che noi ora usiamo per fina mali- 
zia. Sapendosi da tutti che, per ridurre a un cencio un pallo- 
ne gonfiato di vento , non vi è mezzo migliore che il punger- 
lo gentilmente alquanto. Giacché allora si sprigiona tutto in 
un fiato l'aere che lo rigonfia ; e il pallone riesce appunto a 
quel cencio che dicevamo. 

Ben vede dunque il Liverani che noi il dispensiamo dalF in- 
carico di proteggere i Gesuiti contro chi vuol derubarli del 
Collegio Romano. Tanto più che, sapendo meglio il pazzo i 
fatti suoi che H savio quelli degli altri, é molto probabile che 
i lettori avranno più fede a noi che dichiariamo favola quella 
sua pretesa consorteria e il suo scopo, che non al Liverani 
che lo asserisce '*. 

^ Delle cinque persone accusate dal Liverani di cospirazione contro il Col- 
legio Romano, una manda presentemente, e un'altra mandò, finché ebbero bi- 
sogno di scuola, i loro nipoti al Gullegio Romàno e non airApollinare : tre 
non hanno che fare colle scuole deirApollinare; una fa alle scuole del Col- 
legio Romano. 
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Resta che esamÌDiamo ciò dM^LÌTerani narra sopra due 
casi accaduti in Roma e che il Li^erani attribuisce alla mal- 
vagità della consorteria dell* Apollinare. L* uno è « la distru- 
zione del bel Convitto dei Fratelli della dottrina cristiana » : 
l'altro è a Fassalto contro TAccademia ecclesiastica bisogne- 
vole in vero di grandi riforme ». 

E quanto alla distruzione del Convitto , basta notare che 
uno dei cinque personaggi , noverati dal Uverani tra i mem- 
bri della consorteria che volle chiuso quel Convitto, tanto era 
lontano dall' esser nemico di quel Convitto che vi aveva col- 
locato dentro un suo nipote; un altro era Tuori di Roma e Nun- 
zio a Firenze : due non entrarono per nulla in queir affare. 
Resta un solo, il quale se entrò in quella faccenda, vi fu mes- 
so dal S. Padre e non dair Apollinare. Ciò è più che bastevole 
a confutar Y asserzione del Liverani , che vede in ogni azio- 
ne altrui , fosse anche del Sommo Pontefice, iniquità e tradi- 
mento : e solo in sé stesso riconosce virtù e irreprensibilità di 
fatti e d' intenzioni. 

Della riforma delF Accademia ecclesiastica poteva sperarsi 
che il Liverani dovesse mostrarsi meglio informato : e forse 
r era. Ma , o sia malizia , o ignoranza , il fatto è <;he egli ne 
discorre , non come chi fu allievo dell' Accademia , ma come 
chi non ne sa altro che le incerte voci di piazza. E in prima, 
il bisogno di censurar tutto è si jgrande nel Liverani, che lo 
conduce qui ad un evidente e gravissimo giudizio temerario. 
Giacché se, come dice egli medesimo, Y Accademia era « bi- 
sognevole in vero di grandi riforme » : perchè dunque non 
volle ammettere almeno la possibiltà che l'Accademia fòsse 
riformata per il semplice buon fine di riformarla: ma volle in- 
vece attribuirne la riforma alla potenza di una consorteria ? 
« Fu il Cardinale Ostini , dice egli , che non ebbe altro inten- 
dimento che di recare quella istituzione alle mani dei preti 
romani ». Ma tutta Roma sa che il Cardinale Ostini non ave- 
va, e non poteva avere veruna ingerenza nell' Accademia 
ecclesiastica , di cui era allora protettore il Cardinale Acton. 
Ora questi fu appunto colui, che primo di tutti eccitò molto 
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caldamente Mons. Cardoni ad accettare la vicepresidenza del- 
r Accademia ; coir intenzione fin d* allora manifestatagli dÌTO- 
leme così procedere alla riforma. Né il Cardinale Ostini yi en- 
trò altrimenti che coir esortare e persuadere Mons. Cardoni , 
con cui aveva stretta relazione per motivo di studio , ad ac- 
cettare queir incarico , in surrogazione di Monsig. De Luca , 
nominato , da vicepresidente deir Accademia , a Vescovo di 
Aversa. Morto frattanto Gregorio XVI ed eletto Pio IX, il pen- 
siero del nuovo Pontefice fu volto a procurare il bene deHa 
Accademia colla sua riforma , ad istanza specialmente del Car- 
dinale Acton , il quale ne credette giunto il tempo opportuno. 
Nominò dunque una Congregazione di sei Cardinali , cioè de- 
gli Eminentissimi Ferretti , Amat, Acton, Orioli, Ostini e Al- 
tieri , eleggendone a segretario Mons. Cardoni , il quale , fin 
dal principio del 46 , era stato eletto, come dicemmo , vice- 
presidente, coir intenzione appunto di procedere anche per 
;suo mezzo alla riforma delF Accademia. Di questi sei Cardi- 
nali due (Ferretti e Amai) non poterono mai assistere alle tor- 
nate, perchè inviati in gravi uffizii fuori di Roma ; gli altri 
quattro deliberarono in comune. E, secondo il loro voto , fu 
nel 1847 ordinata dal S. Padre la chiusura delF Accademia , 
anche per i grandi restauri che erano necessarii alla fabbrica. 
Il Liverani si lagna del « grande mistero e arcano con cui la 
Congregazione dei Cardinali fece le sue operazioni ». Nel che 
81 mostra ignorantissimo del tenore che si usa in Roma in 
tutte le Congregazioni simili ; nelle quali il segreto , e non 
qualunque segreto , ma il così detto segreto pontificio, è qua- 
si sempre ordinato. Né si può far altrimenti , chi voglia pro- 
cedere in simili faccende con prudenza e discrezione. 

Or veda ognuno se è credibile quello che il Liverani narra 
là dove dice, a pagina 63, che egli « ha mosso più volte do- 
glianze coi Cardinali Acton, Orioli e Ferretti contro queir ini- 
quità ». E in vero a chi potrà il Liverani dare ad intendere 
che il Cardinale Acton, protettore dell' Accademia, primo au- 
tore della nomina di Mons. Cardoni, primo ispiratore dell'idea 
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della riforma dell' Accademia, uno dei CardiDali componenti 
la Congregazione che ne deliberò la chiusura, si sia unito col 
Liyerani, giovane accademico e fin d'allora tenuto in conto 
di strano e di lingua sbrigliata, a censurar come iniquo quel- 
lo^ a cui egli medesimo aveva avuta sì grande parte? Del re*- 
sto è molto difficile il sapere quando il Cardinale Acton abbia 
potuto discorrere di ciò col Liverani : giacché quegli partì di 
Roma per Napoli al principio di Maggio del 1847, lasciando, 
nell'atto della partenza, e nella sua qualità di Protettore del- 
l' Accademia, il dispaccio che ordinava la chiusura deirAcca-. 
demia da eseguirsi il 23 Luglio. Né TActon tornò più a Roma, 
essendo morto in Napoli, alcuni mesi dopo, di quella malattia 
di etisia, che da molto tempo lo stava conducendo al sepolcro. 
Come e dove potè dunque il Liverani discorrere col Cardinale 
Acton di quella « iniquità? » E non é più probabile che abbia 
tenuti simili discorsi coi Cardinali Orioli e Ferretti, membri 
ambedue della Congregazione sopra la riforma dell' Accade* 
mia: tanto più che si sa, dell'Orioli inìspecie, essere egli 
stato dei più caldi per la chiusura dell'Accademia. 

Eseguiti poi i lavori di restauro, e volendosi riaprire l'Ac- 
cademia nel Novembre del 1848; Monsignor Cardoni, nel Set- 
tembre di quell'anno, ne fu nominato Presidente, non dal 
Cardinale Ostini, che non avea, né potea avere in ciò alcu- 
na ingerenza , ma dal S. Padre. Né in verità é cosa da farne 
sì alte maraviglie, che chi era stato fin dal 1846 eletto vice* 
presidente dell'Accademia coli' intenzione di riformarla, fosse 
poi eletto nel 1848 Presidente dell'Accademia riformata. Né 
altri che un cervello balzano potè vedere qui la mano del 
Cardinale Ostini, àeW Apollinare e del Vicariato; e l'inten- 
zione di dare l'Accademia in mano ai preti romani. Come se 
l'Accademia fosse stata prima nelle mani del Collegio Romano, 
del Gran Turco; o cooie se ciò che é posto nelle mani del 
clero romano, non fosse posto nelle mani del clero più dotto, 
più edificante e più insigne del mondo cattolico. 
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CAPITOLO xxin. 

Delle ricchezze dei Cardinali. 

In molti luoghi dei suo libello il Liverani discorre dei da- 
nari sì proprìi e si altrui. E quanto ai proprii egli c'informa 
delle sue rendite e delle sue spese con una minuta diligenza 
degna, se non di un gran ragionatore, almeno di un piccolo 
ragioniere. Egli spese in Roma (pag. 3i5) da 15 a 16 mila 
scudi. Egli (ibid. ) non ha che 100 scudi annui dal Protono- 
tariato e 24 scudi mensili dal Canonicato: egli (pag. 108) 
si ridusse un giorno a non aver più casa né supellettili sai- 
voehè pochi libri: egli spese ( docura. 1.") scudi due e baioc- 
chi quarantatre per mesi tre del foglio r Armonia : egli ( do- 
cumento 5.*) ebbe scudi 56 da un benefattore: egli (pag. 96) 
spese scudi due e 50 baiocchi per un pacco venuto da 01- 
mlttz. Ma chi volesse far i conti addosso al Liverani , come 
egli li fa addosso agli altri , forse troverebbe che replicare a 
tutti questi suoi rendiconti. Giacché in prima vi ò chi dubita 
forte di quella sua spesa di 15 a 16 mila scudi in Roma: e 
dice che, quand' anche egli avesse speso il doppio (come è 
probabile che non ispese la metà di quella somma) tanto e tan- 
to non dovrebbe lagnarsi di nessuno per le ragioni che già 
abbiamo allegate nella Prima parte e che trovianio molto be- 
ne amplificate e documentate in un recente libretto ^ . In esso, 
a pag. 24 e seg. si legge che « il Liverani, vedutosi in un mo- 
mento prelato, dimenticava la fino allora affettata umiltà, ed 
a questa sostituiva il novello prelatino T orgoglio, l'ambizio- 
ne, la vana gloria. Ed era tanto pieno di tali peccaminosi di- 
fetti, tanto sentiva la elevatezza di sé stesso, che nel porta- 
mento, nel parlare, nello scrivere, e nei fatti dava chiaramen- 
te a divedere essere di un picciol cervelletto, inclinato, e dis- 



'l Dodici familiari colloquii ecc. lopra il lib«llu dell' e\ Monsigoor Livera- 
ni. Malta ^8G1. 
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posto meglio a seguire le idee da pazzarello , che da uomo 
sensato. Senza punto guardare il ristretto suo stato economi- 
co, eccolo che allestisce un appartamento con mobili aRaroc- 
cocò di asiatico lusso , ed il tutto portato al termine coir ag- 
gravarsi d'enormi passività. E perchè altri conoscessero tanto 
sperpero, invitava amici o conoscenti a rimanerne ammirati , 
meglio scandalizzati. Quantunque già il nostro abbatino 
vada ripetendo fino alla nausea nel suo libello di non avere 
mai cercato altre provviste, ed onorifi^cenze ; pure sentiva il 
bisogno di provvedere , e riparare agli impegni assunti con 
poco nessun giudizio. Non aspettava nel 1850 la vacanza 
di fatto di un canonicato di S. Pietro; ma quando venne alla 
portata di conoscere che il tipo della santità e della dottrina, 
Can. Ponzileoni, stava in mal ferma ed irreparabile salute, fu 
sollecito il Liverani di scrivere a soggetto ragguardevole, 
onde impegnarlo per farlo succedere nel canonicato , che do- 
veva ancora vacare. Se i di lui desiderii rimasero falliti, non 
per questo si avviliva ; ed anzi un giorno, dopo alcun anno 
decorso, lo sentivi spacciare a tutti i suoi amici , che coir es- 
sersi portato dal Cardinale Segretario di Stato potè bene com- 
prendere ( la febbre in testa incominciava ad operare) che 
presto sarebbe stato egli destinato a prendere le redini di una 
provincia, come Delegato I Fisso in questa pazzia ordina quat- 
tordici livree da servitori , quattro cioè per tutti i giorni , 
quattro di mezza gala, e sei dì gran gàia, ma nel complesso 
tutte di una eleganza non comune. Cari amici, io non appar- 
tengo alla fabbrica delle carote , e se non avessi avuto una 
educazione diversa assai da quella dell' abbatino , potrei qui 
citarvi non una, ma più distinte persone, alle quali, ad invito 
deir abbatino accedute nel di lui appartamento, le faceva os- 
servare. E qualcuna di queste, con cui mi onoro d'aver parla- 
to, mi accertava che, in ispecie quelle di gala, difficilmente si 
vedevano eguali per il pregio, e per il lusso nei servitori 
presso qualunque corte I Di più mi trovavo a RimLni quando 
colà in tutte le conversazioni della piazza mettevasi in ridi- 
colo il Liverani per una certa scappata che fece in Imola, ed 
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in 8oa patria colle lìrree, e con un certo legno di cui non ri* 
cordo le particolarità. » Fin qui Y autore dell* opuscolo citalo. 
Che poi da lusso si eccessivo alla sua modestia nativa , il 
Liverani abbia dovuto passare a distrette economiche, fino a 
non aver più (pag. 108) né casa, né suppellettili, altro che 
pochi Uhri; anche questo ci è spiegalo nel citato libretto che 
pare scritto da persona molto bene informata dei fatti livera- 
nici. Ecco dunque come andò il caso, a II Cardinale Àntonel- 
li luU*a1tro avrà fatto comprendere nei suoi discorsi che quan- 
to supponeva Tabbatino (quanto alle speranze di esser eletto 
Delegato), giacché non poteva esser ignotaal Cardinale la di- 
retta cognizione personale, che aveva di lui il S. Padre. Gon- 
fio intanto T abbatino di sé stesso, della mania di figurare, at- 
tendeva con impazienza il risultato del Concistoro ; il quale per 
altro essendo stato non corrispondente alle male da lui con- 
cepite speranze, produsse nella mente dell* abbatino un mag- 
giore sconcerto d* idee, e tale , che lo induceva nel 12 Set- 
tembre 1856 a scrivere un*atrabiliare lettera al lodato Cardi- 
nale, e che trovasi pure inserta nei suoi allegati. Con tale do- 
cumento, in una parola, pare che rinunci a tutto, non esclusa 
la mantelletta ! Rimase per qualche tempo questa scena nello 
stadio di bonaccia, finché 1* abbatino riflettendo che sarebbe-, 
ro andati assai male i suoi conti, ed essendo però combattuto 
internamente da un molesto eccitamento, che lo faceva rima- 
nere incerto, e perplesso fra il vado, o non vado — vado non 
vado — pensa, e ripensa, e ripetendo entro di sé vado, o non 
vado, la risoluzione prevalse perii vado; e va infalli dal Car- 
dinale Àntonelli. 

« Il quale però lo preveniva con accertarlo di avere ritenuto 
il suo passo mjil calcolato, e non dipendente da fredda, e ma- 
tura riflessione; per cui: Ritenga Mons. mio, diceva a lui, co- 
me non iscritta la sua lettera. 

« Ridotto pertanto, per sola sua colpa e pazzia, in si voluto 
umiliante stato, andata anche a vuoto la più volle ripetuta do- 
manda ad uditore della S. Rota, benché parve rimasto convin- 
to dalle ragionevoli difficoltà affacciategli dal Card. Àntonelli, 
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di cui magnificava le gentilezze usategli, e finalmente forse 
pressato dai non pochi suoi creditori, fu stretto di smontare da 
quello stato in cui erasi posto , e rivendere , comprenderete 
con qual perdita, tutto il suo estrinseco principesco apparato, 
per quindi ritirarsi nella Canonica di S. Maria Maggiore, do- 
ve prese gratuito appartamentino, per generosità di quel Ca- 
pitolo, che fu corrisposto, come ne resterete informati, da sin- 
golare gratitudine. » 

Quanto poi all'aver egli spesi scudi due e baiocchi quaran* 
taire per mesi tre dell'Armonia, non sappiamo se Ira i suoi letto- 
ri ci sia stato uno die abbia potuto indovinare perchè egli abbia 
voluto far sapere questo al mondo, ponendo quella rit^evukt 
nel primo luogo dei suoi documenti, qmsi ad evidente indizio 
della simile importanza di tutti i documenti che gli tengono 
dietro. Ma anche di questo caso ci dà qualche spiegazione il 
finora citato libretto. Giac/chè è da sapere che quel suo primo 
famoso documento è conchiuso con questo: «Nota Bene: Costui 
(il sottoscritto alla ricevuta] è un commesso segreto di polizia 
e del Santo Ufficio : ossia uno sbirro, » Ora, chiedevamo a noi 
stessi, che cosa può importare ai lettori di sapere che in casa 
di Monsig. Liverani entravano gli sbirri? Se egli godeva di 
tali relazioni e ditali amicizie tal sia di lui. Ma perchè pubbli- 
care così queste sue glorie ? Se non che un probabile perchè ce 
loda a pagina 70 il citato libretto, dove si legge che per inten- 
dere il Nota Bene del Livjerani ci vuole un altro Nota Bene: 
a Attenzione, dice l'opuscolo, attenzione, mentre io adesso vi 
faccio un secondo nota bene; eccolo: N. B. Signor Liverani so- 
no io associato a più fogli. Perchè non mi vengano gli sbirri 
in casa a ritirare il danaro, affranco, o mando alla persona 
incaricata , la somma corrispondente a confermare i* associa- 
zione, 

« Costui nel suo libraccio ci ha fatto vedere tante prodezze 
e di moltissime svariate specie, che sono realmente originali, 
e tutte ricadono a sua vergogna e scorno. Quel documento 
che accusava , o sia la persona che V ha firmato, presenta la 
prova provata della sua solita e troppo conosciuta morosità 
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nei pagamenti. Piuttosto che ringraziarlo per il fastidio che 
si prendeva, Io definisce con ingiuria per quello che in fatto 
non è, quasiché poi non dipendesse dallo stesso maldicente 
LiTerani d'impedire un tale da lui odiato accesso o col cessa- 
re dairassociazione, o col prevenire rimettendo il danaro in 
tempo utile. Oltre al non adempire al dovere di giustizia, in 
cui si comprende anche il pagamento de*proprii contratti 
debili, vi aggiunge il sarcasmo, la malignicà, la calunnia per 
essere sempre coerente al suo programma , che è quello del- 
l'uomo etc. y>. 

Resta infine che diciamo una parola almeno sopra le poche 
rendite del Protonotariato e del Canonicato, di cui il Liveranì 
si lagna : giacché dei 65 scudi avuti da un Benefattore e dei 
2 scudi e 50 baiocchi spesi per un pacco, parleremo più in- 
nanzi a luogo più acconcio. Del resto noi non intendiamo 
di far qui i conti addosso alLiverani e dimostrare che coi 
24 scudi al mese del Canonicato, oltre ai cento annui del Pro- 
tonotariato, un uomo solo senza famiglia, e che anzi ha dalla 
famiglia 15 o 16 mila scudi da buttare in porpore e in livree, 
coirappartamento gratuito in S. Maria Maggiore e senza niun 
obbligo di spese dette di rappresentanza, può certamente vi- 
vere, se non lautamente, almeno con quella decente modestia 
che si addice a un prelato senza carica, uscito, com'egli di- 
ce, di piccol sangue e di piccol borgo, ed entrato in Roma 
meschinissimo prete. Solo intendiamo notare la falsità di ciò 
ch'egli allega, nel suo documento 26, per aggravare presso 
il Cardinale Antonelli le proprie distrette economiche. Giacché 
egli dice colà che i cento scudi del Protonotariato sono assor- 
biti dair assistenza alle Cappelle : laddove è noto che que- 
si' assistenza il Liverani non la prestò quasi mai; essendo egli 
stato solito di dire a chi lo avvisava di questa sua mancanza, 
che egli « pagava tutt'i suoi debiti col solo assistere una vol- 
ta Tanno alla Cappella della Notte di Natale in S. Maria Mag- 
giore » dov'egli era Canonico. 

Or toccato così brevemente delle principali informazioni che 
il Liverani diede al mondo sopra le sue rendite, e le sue spese, 
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veniamo ora a dire alcuna cosa delle tante altre favole, asse^* 
rite da lui in varii luoghi del suo libello intorno alle ricchezze 
accumulate, dice egli, dai Cardinali per rallegrare i congiunti. 

// Cardinale Spinola lasciò mezzo milione di scudi: Medici 
fé trovare in uno scrigno iOO mila scudi in oro ( pag. 98 ). 
Falsa runa cosa e Tàltra: e si remota dal vero, che se pel 
Card. Spinola quegli scudi non furono forse neppure paoli: pel 
Card. Medici certo non furono né anco grossetti. E poi quale 
scandalo può esservi che rampolli di si illustri e ricche famiglie 
possedessero qualche cosa al mondo dell'avita loro fortuna? 

Ad Ostinai ministero di Nunzio e di Vescovo valse quanto 
il raggruzzolare im capitale di 80 mila scudi. Non sappia- 
mo al giusto quai beni lasciasse il Card. Ostini: sappiamo 
bensì ch'ei visse 76 anni, sempire economo e parco: che usci 
di famiglia agiata e possidente: che occupò sempre cariche 
luminose; e quindi, se anche avesse lasciato il doppio delFas* 
serìto dal Liverani, ciò non dovrebbe punto far meraviglia. 
Sappiamo poi di certo che, essendo Vescovo di Albano, vi sta- 
bili del suo una cattedra di più nel Seminario : che essendo 
Vescovo di lesivi stabili ed ampliò un Istituto di Beneficenza, 
vi riedificò dalle fondamenta il Palazzo Vescovile, vi rimise 
in buona coltura i fondi della Mensa, vMntrodusse la coltura 
della seta, divenuta ora la^ìrincipal fonte di ricchezza per la 
Provincia. Sappiamo oltre di ciò eh' egli fu sempre generoso 
lìmosiniere in tutti i gradi della sua vita, e verso ogni condi- 
zione d'indigenza, specialmente verso la pudibonda. Queste 
memorie dovea risvegliare il Liverani per esser giusto alme- 
no coi trapassati. 

Lambruschini e Cadolini, già missionarii, predicatori, V^- 
scovi di piti Diocesi, rallegrarono i congiunti di copiose ere- 
dità ( pag. 99 ) . La tassa di successione pagata dal sig. Conte 
Carlo Viti, nipote ed unico erede istituito dal Card. Luigi 
Lambruschini, in ragione dell'otto per cento, fu di scudi 
1217,16; che ragguagliano un asse ereditario di poco più di 
15 mila scudi: modestissima-eredità per un Cardinale, stato 
prima Arcivescovo di Genova, poi Nunzio a Parigi, e final- 
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mente per lungo tempo Segretario di Stato e quindi Segretario 
dei BreTÌ. L'eredità poi deirEillo Cadolini, né copiosa né 
considereifole, fu dal suo testamento spartita in dodici parti, 
com* ei le chiama in dodici once: nove delle quali furono 
destinate da lui a cause pie, e tre sole ai congiunti. E poiché 
questi tre dodicesimi costituivano assai piccola sostanza, il 
Cardina le prevede i lamenti che se ne faranno, e prega gli 
esecutori testamentarii di non dar loro retta, adducendone 
motivi, che dimostrano a un tempo quale e quanta fosse la 
sua^ rettitudine, e quanto il suo distacco episcopale dalla car- 
ne e dal sangue. 

// Cappuccino Micara creò un maggiorasco e una prela-- 
iuta di 100 mila scudi ( pag. 99 ). Lungi dal creare verun 
maggiorasco pei suoi congiunti, il Card. Micara neppure li 
chramò eredi: avendo egli destinato tutto intero il suo asse 
ereditario alla fondazione e dotazione di opere pie, eccetto 
una piccola porzione che fu data o a titolo di tenue vitalizio, 
qual sussidio, o come dote ad alcuni consanguinei. E s*oda 
quale ragione ne adducano gli eredi fiduciari!, Mons. Pentìni 
e Cav.Neri, nello svelare che fecero la fiducia, e veggasi con 
quali intendimenti rEfilo Cardinale menasse vita sireiia. Avea 
creduto, dicono essi, che fosse suo preciso dovere, giacché la 
Provvidenza avea disposto eh* egli dopo professata la po- 
vertà religiosa avesse entrate di denari, di profittarne il meno 
possibile durante la sua vita , perchè potessero nella morte 
formare un qualche permanente utile e vantaggio al pubblico 
bene. Tra le o pere pie deve annoverarsi una Prelatura, nella 
quale il Prelato è obbligato di assistere in Roma i Frascatani 
poveri in tutte le loro emergenze, presso i tribunali e i dica- 
steri pubblici. Ma questa Prelatura non è già di 100 mila 
scudi, come assevera ilLiverani, ma di soli diciottomila di 
capitale. ( Vedi Dichiarazione della fiducia ecc. Roma , Na- 
tali 1848). 

V esempio del Micara fu seguito pur ora dal Macchi in 
proporzioni tre volte piii vaste. Ciò vuol dire che la prelatura 

7* 
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e il maggiordaco istituito dal Macchi debbono ascendere a 
300 mila scudi, se quelli del Micara ascesero, secondo lui , a 
100 mila. Ora il Card. Macchi non ha istituito maggìorasco : 
e la prelatura da lui creata non oltrepassa i diciotto mila scu- 
di. Si può ingigantir^ di più cosa sì menoma? Ma si de^e 
inoltre osservare che, nella lunghissima sua vita, il Card. 
Macchi è stato si scrupoloso amministratore delle rendite me- 
ramente ecclesiastiche che godeva, che ne tenne sempre i 
conti e la cassa a parte, n^n impiegandone mai un soldo a 
proprio uso, ma tutta spendendone l'entrata a beneficio dei 
poveri, delle chiese e delle pie istituzioni della diocesi, ed 
escludendo perfino i suoi eredi da qualunque benché piccola 
somma, o tenue oggetto che provenisse da quelle rendite. 
Delle altre sue entrate poi fu munifico e largo benefattore. 
Ventimila scudi spese a far la facciata alla Chiesa cattedrale 
di Montefiascone: settemila ne spese a crear posti gratuiti nel 
Seminario di Palestrina, e a ristorarvi le Chiese e i luoghi pii: 
ingenti somme donò di mano in mano ora per il Monastero 
delle Adoratrici perpetue del Santissimo Sacramento in Ro- 
ma, ora per gli ecclesiastici esuli o deportati dalla Francia, 
ora per tanti altri illustri indigenti eh' egli largamente prov- 
vide. Di guisa che la memoria da lui lasciata morendo è me- 
moria di benedizione per quanti il conobbero e ne provarono 
i beneficii : e se essa consola i suoi nipoti ed eminentemente 
li onora, li compensa altresì assai largamente dell'essere sta- 
ti nel testamento donati soltanto di tenuissima eredità. 

Passiamo volentieri sopra il molto oro del Card, Serafini 
(pag. 101 ). Monsignor Luigi Serafini, nipote del Cardinal 
Serafini, il dì 23 Giugno 1855 pagò la tassa di successione in 
scudi 42 e baiocchi 17, come puc^ vedersi nel Registro del- 
l* Assegna di successione Yo\, 180, N.° 11,250; ciò che indica 
un asse ereditario di poco oltre a cinque mila scudi. Proprio 
del Card. Serafini dovea asserirsi il molto oro ! 

Questi cenni bastano per far toccar con mano con ogni evi- 
denza che il Liverani, se non conosce le entrate e le spese 
proprie, come provammo nella prima parte di questo capitolo, 
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molto meno conosce le entrate e le spese altrui, come nella 
seconda parte abbiamo dimostrato. 

CAPITOLO XXIV. 

Di alcune altre calunnie e contumelie slrUvaganli 
lanciate dal Liverani a varie persone. 

11 tìn qui detto sarebbe più che bastevole a dimostrare che 
la smania di dir male del prossimo a diritto e a torto è tale 
nel Liverani, che guai a chi gli cade comechessia sotto la pen- 
na. sia vivo sia morto; o abbia o non abbia che fare col 
soggetto ; gli abbia Tatto del male o gli abbia anzi fatto del 
bene, o gli sia stato indifferente; chiunque si sia, purché Aomo 
sit, il Liverani, quando si tratta di sparlar della gente, nihil 
humani a se alienum putat. Ninno più di lui crediamo che 
abbia capito sì a fondo il proverbio che dice: un quattrin di 
carta, una penna ed un danaro d! inchiostro, fanno apparire 
di un uomo un mostro. Ninno meglio di lui crediamo che si 
possa paragonare nella maldicenza a quelTersite,sì bene de- 
scritto da Omero : 

il sol Tersìte 

Dì gracchiar non si resta, e fa tumulto, 

Parlator petulante: Avea costui 

Dì scurrili indigeste dicerìe 

Pieno il cerèbro, e fuor di tempo e senza 

ritegno o pudor le vomitava 

Contro i re tutti. 

Ma gli fu sopra il figlio 9i Laerte, dicendo 

. . * Fine alle tue 

Faconde ingiurie, cìarlator Tersile: 
£ tu sondo il peggior di quanti a Troia 
Con gli Atridi passar, tu audace e solo 
Non dar di coz^o ai Be, né rimenarli 
Su quella lingua con vUlane aringhe. 
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li che detto, il castigò con applauso comune dei Greci che 
presero a dire : 

Molte in vero di Ulisse opre vedemmo 
Eccellenti e di guerra e dì consiglio, 
Ma questa volta, fra gli Achei, per Dio 
Fé la più bella delle belle imprese, 
Frenando l'abbaiar di questo cane 
Dileggiator. Che sì che all'arrogante 
Passò la frega di dar morso ai f^^gir 

Se non che, questi maledici di professione si potrebbero 
forse anche meglio paragonare alle Arpie, che quanto toccava- 
no tanto lordavano. Onde che il Liverani, di cui né nella pas- 
sata né nella presente letteratura, conosciamo maledico più 
Telenoso e più universale, si dovrebbe giustamente parago- 
nare a quella Celeno, Réìnà^delle Arpie, infelix vates; la qua- 
le furiarum maxima é da credere che avesse anche massima 
quella foedissimam ventris prolumem, e quelle uneas manus, 
e quella diram vocem tetrum inter odorem, che il pulitissimo 
Virgilio non credette indegno del suo terso stile di descri- 
vere sì minutamente. 

Del resto questa foedissima proluvies di calunnie, di con- 
tumelie e di diffamazioni oscenìssime, che ammorba il li- 
bello liveranico più assai che non gli offesi da lui, è tale 
che per quante ne abbiamo noi finora confutate sempre più 
ne rimangono a confutare. Benché, a vero dire, molte, se 
non anzi la più parte di esse, non sono punto confutabili e 
nemmeno tali che si possano , salva la decenza , ripetere 
congiunte coi nomi a cui il Liverani le appicca. Giacché 
di un infinito numero di personaggi anche augustissimi, 
il Liverani non reca né detti né fatti a prova di sue ac- 
cuse , contentandosi di dire in generale che colui è ini- 
quo , queir altro è ladro, quegli è ribaldo, questi è ince- 
stuoso, quel tale è velenoso, quel cotale è maligno, pazzo, 
orgoglioso, camaleonte, astioso, sleale, delatore, intrigante, 
con un innumerabile numero di altrettali epiteti, distribuiti 
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in giro cortesemente, colla dichiarazione che (pag. 19) non 
è maldicenza ma amore (Dio ci liberi da un tal amare t) quel 
che mi fa dire tutla intera la verità. Il qual amore livera- 
nico non essendosi potuto sfogar abbastanza colFesaurire cosi 
il dizionario dei maleficii, dandone a ciascuno in particolare 
la sua parte, si estende ancora in più luoghi dell'opuscolo 
ad abbracciare tutta intera una o anche più classi di per- 
sone, chiamandole ora feccia, ora lezzo, ora rifiuto, ora pa^ 
tume, ovdi putridume ributtante, ora universale tradimento ecc. 
conchiudendo anche qui ogni cosa colla protesta che dunque 
(pag. 101) ta non giudico alcuno; e (pag. 112) io dunque 
non accuso alcuno; ma sol condanno me medesimo scrivendo 
queste pagine. Col che, come già Caifasso, propketavit, mol- 
to meglio di ciò che egli non credesse. 

Ma ciò non basta ; giacché quello che Nerone non potè 
altro che desiderare, cioè che tutta Roma ayesse un capo 
solo per poterla cosi in un sol tratto decapitare, il Liverani, 
per quanto fu in lui, Teseguì gladio linguae, dicendo, e a mo- 
do suo cercando di dimostrare, che tutta Roma non è che 
una casa di prostituzione. Egli spende quasi quattro pagine 
in questo bel tema : e ciò dopo a^er premesso che noi ci spac- 
ceremo brevemente da questa materia limacciosa, e dopo aver 
aggiunto che la materia turpe mi mette abborrimento, e con- 
chiuso che questo subbietto non è famigliare né sulla mia 
lingua né nei costumi. Ciò nonostante tanto si dilettò il Live- 
rani di questa materia limacciosa, che non contento di calun- 
niar tutta Roma presente, andò citando, con lorda erudizione, 
certi testi di scrittori antichi per calunniare parimente Roma 
passata. Trovò poi il modo di vibrare quivi stesso contu- 
melie e calunnie sfacciatissime contro un Prelato che non no- 
mina, contro un Vescovo che nomina, contro molti membri 
del Governo, prelati e Cardinali, per una vertenza, di cui 
egli non conosce che le voci di piazza, accaduta in Bolo- 
gna tra il Municipio e un comandante austriaco , mescolan- 
dovi perfino il nome del Sommo Pontefice. E infine se la piglia 
col Vicariato di Roma che egli osa chiamare sentina di ludibriq 
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ed una bottega, Ode delle trasgressioni alle leggi del pudore si 
fa mercato e traffico per accumular danaro; citando qui nomi 
e cognomi con sì oscena impudenza di calunniatore sfaccialo, 
da far yeramente crédere che il genio della maldicenza sia di 
persona Tenuto ad abitare in casa di questo libellista. 

Ora alle valanche di contumelie e calunnie generali che, sen- 
za alcun filo di prova, il Liverani lancia contro questo e con- 
tro quello e contro l' intera città di Roma, non si può dare 
veruna risposta , perchè neanche, come dicertìmo, si possono 
molte di esse ripetere, accoppiate coi nomi degli ingiuriati e 
de' calunniati. E solo ci paVe che si possa dar loro la risposta 
d' una simile valanca di proverbi toscani : de* quali parecchi 
sono al nostro proposito : siccome : chi altri giudica sé condan- 
na : e chi mal fa mal pensa : e ci è chi vede male e vorrebbe 
'ceder peggio : e vizio è esser tristo y ed è peggio non conoscere 
the un altro sia buono: e il ladro crede che tutti sien compor 
gni a lui: e occhio maligno alma sventurata: e infine uno che 
ha invidia ha le doglie : giacché questa fu la doglia del Live- 
rani : r ambizione frustrata ^ . 

Ogni qual volta però il Liverani si degna di scendere a 
qualche ombra di prove di sue calunnie, il confutarle è faci- 
lissimo; siccome di moltissime abbiam finora dimostrato e 
siccome dimostreremo in questo capitolo di alcune altre, che 
non si possono catalogare sotto alcun titolo e ben si possono 
perciò chiamare per doppio titolo estravaganti, 

E sia la prima quella appunto eh'egli lanciò contro il Vica- 
riato di Roma : tribunale, dice egli, che dee essere legittimo cu- 
stode del pubblico costume e dell* onestà cittadina: ed è invece, 
secondo lui, sentina di ludibrio ed una bottega, ove delle tra- 



4 A pag. 87 del suo libello il Liverani cita a proposito altrui un bellissimo 
testo della S. Scrittura ; il quale spiega perchè egli stando in Roma si sentisse 
bruciare il terreno sotto i piedi, tanto che fini colP andarsene poi davvero. Giac- 
ché della Carle Romana dice il Livertni, cioè della casa del Luogotenente di 
Dio sta scritto: « neque habitabit iuxta {e maliguM*, neque pertnanebunt ùi- 
iutti ante oculot tuot » . lì qual testo spiega anche la c^fexioni • le part«a- 
f» da Boma di parecchi altri a lui simili si laici e sì ecclesiastici. 
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sgressioni atte leggi del pudore si fa mercato e traffico per ac- 
euimular danaro. Della quale atrocissima calunnia il Liverani 
reca questa prova sola : Non è ancora un anno e si presentò 
a me un nomo che pativa una grave vessazione da quei cri- 
minali'per uno di questi falli : e raccapricciando mi recitò la 
risposta avuta dal giudice Mariani in questi termini: « Avete 
dane^of col danaro si salda tutto ». 

Dove il buon Liverani al suo solilo recò una prova che fa 
contro di lui. Giacché essendo il Mariani giudice appunto di 
quesH falli, come dice il Liverani ; ed essendo quel tale amico 
del Liverani caduto in uno di questi Talli, come egli stesso 
c'informa, e non potendosi questi falli sanare se non che o 
colle nozze o colla dote, secondo il detto, aut nubat aut dotai; 
e constando al giudice che quel tal protetto dal Liverani era 
nel caso del dotet e non del nubat; è evidente che dovette 
dirgli quello che ogni altro giudice dovea dire in quel caso : 
cioè: Avete danaro per dotare la da voi violata? Col danaro 
si salda tutto. Or come non capì questo il Liverani, quando 
quel tale suo amico gli recitò, raccapricciando, la risposta 
avuta dal giudice? E perchè almeno non informarsi un poco, 
prima di correre a registrare nelle sue preziose Memorie un 
fatto, che prova tutto il contrario di ciò ch'egli intende? E 
perchè essere così frettoloso a registrare e sì imprudente a 
credere e poi stampare giudizii sì temerarii sopra il prossi- 
mo? Or non sa egli il Liverani che queste sue calunnie e dif- 
famazioni sono tulle per sé peccati mortali, da cui non può 
esser assoluto da nessuno senza precedente pubblica e forma- 
le ritrattazione? Ma forse nel Liverani non c'è altro peccato 
che fisico: nel qual caso, ponendosi sotto un buon alienista, 
vedrà col fatto che qualche volta almeno col danaro si salda 
tutto. 

Or siccome per dimostrare che il vicariato di Roma è una 
sentina di ludibrio, il Liverani reca la curiosissima testimo- 
nianza di uno stupratore suo conoscente, che avea avuto da 
fare con quei criminali: così per dimostrare che un pazzo non 
è pazzo e che esso è tenuto relegato dal fratello, perchè questi 
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\uole ingoiarsi la porzione della sua eredità patema, il Li- 
verani non credette di poter recar prova migliore che la te- 
stimonianza dello stessa pazzo. Il che egli fa con una tale se- 
rietà e con una tal persuasione di dovere con ciò solo chiuder 
la bocca ad ognuno, che le risa nascono qui sul labbro a forza. 
Io sono testimonio, dice egli, (pag. 101) avendo parlato lun- 
gamente con lui ( col pazzo) molti anni addietro, restando ca- 
pace che egli possedesse miglior senno del fratello. Egli (il 
pazzo, come già poc'anzi lo stupratore) implorava la mia me- 
diazione e i miei officii. Scegli è pur anco vivo abbia in queste 
pagine il conforto della pubblica eompassione. Due pazzi che 
discorrono insieme, di cui Tuno convince T altro del proprio 
senno straordinario, è caso comune in tutt'i manicomii. Ma 
non è caso tanto comune che Tuno dei due pubblichi poi, 
coir applauso dei liberali, che pagano il libretto a buoni con- 
tanti, Tattestazione autentica del senno del suo compagno. Del 
resto la storia esatta di questo vero pazzo amico del Liverani 
si potrà leggere nei documenti ; dove si vedrà quanto a ragio- 
ne il Liverani accusi la sua famiglia di ingoiarsi la porzione di 
sua eredità. 

E per quanto graziosi posano parere i due ultimi casi qui ac- 
cennati, crediamo però che meriti sopra tutti la palma il modo 
onde il Liverani, non sapendo che dire contro il P. Mignardi,e 
volendone pur parlar male, poiché quel nome gli era caduto 
nella fantasia, l'accusò in un intero capitolo, fatto apposta e in- 
titolato appunto da quel nome, di non avere ia confessione detto 
ad un suo penitente quello che il Liverani credeva che si sareb- 
be dovuto dirgli per il maggior bene delPanima sua. Dove non 
sappiamo qual cosa sia più strana: se il desiderio del Liverani 
di dettar leggi col suo libello non solo a Roma e all'Italia, 
ma ancora ai confessori : ovvero se la sua pretensione di sa- 
pere quello che un dato confessore disse e non disse ad un 
dato penitente in confessione. Giacché insomma come sa il 
Liverani che il P. Mignardi non abbia forse detto al suo pe- 
nitente quello appunto che egli pretende che gli si dovesse 
dire? Certamente né il Liverani, né ninno al mondo può sa- 
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pere ciò che passò tra loro in conressione. Come danqoe potè 
il Uyerani accusare di ommissioni il P. Mignardi? Stava egli 
iQ orecchi alla porta? ricevette egli forse le conBdenze del 
confessore o del penitente, come già di quel suo amico pazzo e 
di quell'altro suo amico stupratore cheavea avuto che fare coi 
criminali del Vicarialo? 

E che direbbe il Liverani se noi ce la prendessimo qui col 
suo confessore (giacché qualcheduno, crediamo, ne avrà ) e 
l'accusassimo di non aver abbastanza spiegato al suo penitente 
la malizia della bugia, della diffamazione, della calunnia? Di- 
rebbe che siamo matti. Or faccia egli ragione che noi diciam 
altrettanto. 

Poniamo fine a questa serie di calunnie estravaganti con 
quelle ch'egli, a pag. 99, parte nel testo e parte in una lunga 
nota, accumula contro Tillustre e compianto Cardinal Pomari, 
che, dopo la gloriosa sua carriera di Nunzio, fatto Cardinale e 
morto prematuramente, lasciò fama incorrotta di sì onesto, si 
savio e sì dotto personaggio, che non altri che un Liverani po- 
tè provarsi a morderla col suo dente velenoso. 

// Cardinal Fornari , dice il Liverani , era un prete gramo 
e fallito, cui furono staggiti perfino i libri, senza casa, senza 
tetto, senza beni di sorta. Ed in verità, era proprio cosa con- 
veniente ed opportuna che un Liverani, uno cioè che, per sua 
stessa confessione, nacque di piccol borgo e di piccol san- 
gue : uno che venne in Roma meschinissimo prete : uno che 
dovette essere nobilitato per grazia : uno che fu costret- 
to per le sue pazze spese a porre in Roma slessa alFasta 
pubblica tulle le sue supellellili e persino gli abili: uno che non 
potè pagare senza un benefattore sessanta scudi che doveva 
alla fabbrica di S. Maria Maggiore: uno che, com'egli stesso 
e' informa , dovette essere invitato quasi dai birri a pagare 
due scudi e quaranta baiocchi della sua associazione per ¥ Ar- 
monia: uno che, come si vedrà più innanzi , non trovò pace 
finché non ottenne la restituzione di scudi due e 44 baiocchi 
per un pacco di libri, che poi ebbe e di cui poi dimenticò di 
restituire il prèzzo del porto : uno che, com' è notorio in Ro- 



162 PARTE SECONDA 

ma, non pagava se non che tirato pei capelli neanche i seryi- 
tori ; uno che per perdere il credito si affaticò per tanti anni 
in Roma assai più di quanto gli altri si affatichino per acqui- 
starlo : un tal uomo, diciamo, era proprio opportuno e conve- 
niente che traesse innanzi ad accusare sfacciatamente il Car- 
dinal Pomari di quello, che è la gloria principale sua e di tanti 
altri' in Roma, cioè di essersi elevato ai più insigni onori coi soli 
proprti meriti personali I 

Ma è egli poi vero che il Cardinal Pomari fosse quale il 
Liverani qui il dipinge? È egli poi vero che (come soggiunge 
in nota il libellista) essendo economo del Seminario Romano il 
Pomari lasciò uno sbrendolo didO mila scudi nèW amministra-- 
zione, con tutto quel sèguito di nere calunnie, che il Liverani 
appicca qui al Cardinale e a molti illustri personaggi an- 
cor viventi? Tanto è lungi dall* esser vero l'infame racconto 
che egli qui tesse , che anzi si può dire non esservi in esso 
sillaba che non sia o menzogna o calunnia. Il che si vedrà 
chiaramente e partitamente dimostrato nei documenti che sog- 
giungiamo alla fine del libro. E qui contentiamoci di far os- 
servare ai lettori la pazzia dell* uomo , il quale non capì Tim- 
probabilità intrinseca del suo racconto. Giacché a chi pretese far 
egli credere che un ladro convinto, com'egli suppone, sia stato 
elevato a Nunzio e a Cardinale , e abbia ottenuto in Roma 
stessa sì gran fama di onestà e di saviezza, quale presso tutti 
ebbe sempre queir illustre e compianto Cardinale? Se non che 
ogni cosa si capisce quando si sa che il povero Liverani, ito 
airauzione pubblica delle suppellettili del derunto Card. Fo^- 
nari, si lasciò tentare a comperarne le porpore che poi dovette 
rivendere con ribasso ; ecco la cagione delle ire liveranichc 
contro queir illustre personaggio. 

Ha veniamo a prove anche piò evidenti della fede che me- 
rita un tal accusatore. 
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CAPITOLO XXV. 

Come il Liveraniy argomentando da pochi casi e scarse 
notizie domestiche , conchiuda che il clero romano è 
lezzo, putridume e pattume ributtante. 

Or veniamo ad esaminare le belle prove , che nel capitolo 
settimo, H libellista recò in mezzo a dimostrare la condizione 
presente del Clero di Roma. Condizione, a suo dire , sì mise- 
randa che, in sulla fine del Capitolo precedente, a pagina 110, 
la definì per lezzo , putridume e pattume ributtante; avendo 
però avuta la cura d'informarci quivi medesimo (pag. 112) 
ch'egli argomenta la condizione del clero romano da pochi 
casi e scarse notizie domestiche. Ora che questi suoi casi 
siano pochi è certissimo, che siano domestici è evidente; ma 
se essi siano tali da poterne argomentare altro lezzo che quello 
del maledico che li conta , questo è quanto procureremo ora 
di porre in chiaro lume. 

E in prima, quand'anche quei suoi pochi casi domestici, che 
egli reca a prova di sì ampia conclusione , si confessassero 
tutti per verissimi , essi non proverebbero però nulla contro 
il clero romano. Il quale componendosi , com* è noto per le 
più recenti statistiche, di oltre a mille dugento cinquanta per- 
sone (per non parlare che del clero secolare) , il Liverani non 
parla di altro clero che di quello onde fu ultimamente membro 
indegnissimo, cioè del clero di S. Maria Maggiore ^. Ora, 
quand'anche il Liverani avesse dimostrato che tutto quell' in- 

^ n Liverani calunnia nel suo libello moltissimi altri membri del clero ro- 
roano , oltre a quelli di S. Maria Maggiore : ma nel Capitolo settimo che qui 
confutiamo, il cui titolo è : Condizione presente del clero di Roma, non reca 
a prova di sua tesi che i soli fatti che qui riferiremo. Le altre calunnie poi si 
recano a prova di altre tesi o di consorterie o di mal governo , e sono state 
confutate in massima parte nei capitoli precedenti. Del resto esse consìstono 
per Io più, anzi che in fatti narrati, in contumelie lanciate collo siile di PiaZ" 
za Navona. 
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signe clero è scandaloso , che cosa potrebbe egli da ciò infe- 
rire contro rintero clero di Roma? 

Ma del clero stesso di S. Maria Maggiore egli non reca altri 
fatti che una pretesa bestemmia (com* egli la chiama) proffe- 
rita da uno ; alcuni pretesi gesti sconci lanciati da due : al- 
cune pretese ciarle in coro di alcuni altri. Se anche questi 
fatti fossero tutti verissimi , che cosa potrebbe il Liverani in- 
ferirne contro Finterò clero di S. Maria Maggiore? 

Che anzi, che cosa potrebb' egli inferirne contro le persone 
stesse che si suppongono avere commessi que* pretesi falli? 
Nulla. Giacché a provare il lezzo, la putredine, it pattume, la 
reità insomma della vita di un chicchesiasi , non basta arre- 
care un qualche suo fallo. Infatti è noto che non tutti i falli 
sono come le bugie frequenti , le quali tolgono per sempre il 
credito e la fede a chi ne è provato reo. Ma quando mai si è 
udito che una parola o un gesto, più o meno condann evoli, 
contaminino Finterà vita di una persona? Chi è che non ab- 
bia in sua vita commesso qualche fallo? Lo stesso intemerato 
Liverani, se cerca bene, troverà, a modo di esempio, che , a 
notizia comune di tutti i sagrestani della Basilica , egli non 
volle mai dire nella S. Mes§a certe orazioni che pure erano 
state comandate espressamente dal S. Padre. Deesi^ per que- 
sto solo suo fallo, dire che egli è feccia, lezzo, pattume e putre- 
dine ributtante? 

Ben vede dunque il Liverani che da' suoi pochi casi e scarse 
notizie domestiche non si può conchiudere nulla contro veruno. 
Giacché né il clero intero di Roma è compreso in quello di 
S. Maria Maggiore, né il Clero intero di S. Maria Maggiore è 
compreso nelle poche persone da lui accusate, né la vita in- 
tera di queste persone é compresa in quella bestemmia , in 
quel gesto, in quella parola. 

Ma : e se questi fatti pòi fossero falsi? E che siano tali ogni 
uomo savio dovrà persuadersene, solo se consideri che il Li- 
verani di un solo di essi recò una prova , e che questa prova 
è falsa. Il fatto è quello di una bestemmia che (dice il pio au- 
tore) non oso trascrivere; la quale fu , secondo lui , pronun- 
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ziata da un Prelato , mentre in ufficio di diacono assisteva 
alla santa Messa. Il Liyerani asserisce in su) principio del suo 
racconto che egli ne fu testimone di udita. Giacché io , sog- 
giunge poco dopo, non per anco Canonico, fui degli ascolta- 
tori, quando il celebrante raccontò il caso. In nota poi egli no- 
mina la persona che, secondo lui, pronunziò, quella che udì, e 
quella che , dinanzi a lui , ripetè la bestemmia. Ora si trova 
che tutti e tre questi personaggi, integerrimi prelati e incapaci 
di mentire, e con essi tutto il Capitolo di S. Maria Maggiore, as- 
sicurano che mai , a notizia di ninno , non fu pronunziata né 
bestemmia, né parola veruna sconveniente nel tempo della 
S. Messa. Bensì si racconta che , molti anni fa , non nella 
Chiesa, ma nell'aula capitolare, non nella santa Messa, ma in 
una discussione, un Canonico pronunziò, non già una bestem- 
mia, ma un'interiezione di maraviglia che, a dir molto, appe- 
na si può dire venialissimamente difettosa. Questo e non al- 
tro potè al più avere udito il Liverani : il quale, fin da quando 
non era ancora Canonico, doveva stare in agguato ed in orec- 
chi per provvedere documenti che autenticassero la malizia 
solenne degli uomini e delle còse, e perciò aveva forse gli orec- 
chi delle male spie, che spesso odono, non quello che si dice, 
ma quello che vorrebbero che si dicesse. 

Di tutti gli altri fattarelli che egli narra,. di gesti , di paro- 
le, di cicalii, di pretesi scandali insomma d'ogni fatta, il Li- 
verani non reca altra prova che la sua parola. La quale ognuno 
può ora sapere quello che valga. Se non che errammo nel dire 
che egli di tutti questi scandali del Capitolo di S. Maria Mag- 
giore non reca altra prova che la sua parola. Giacche in verità 
ne reca una seconda prova di fatto; la quale è (chi lo crede- 
rebbe?) la sua asma. Tra per l'ambascia, dice egli a pagi- 
na 114 , di vedere così schernito Iddio e gli uomini, e la fret- 
ta del vociferare ho cominciato a patire di asma. Ma , se il 
Liverani consulterà qualche medico migliore che non la sua 
fantasia , troverà forse che l'asma può originarsi anche da al- 
tre cagioni che da quella ond'egli ripete la sua; leggendosi 
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nei libri di medicina annoverate varie specie di asma : tra le 
quali ancora rasma ipocondriaca. 

Del resto non yi sarà nessuno in Roma, il quale non possa 
all'uopo smentire il Liverani, quando egli parla <]ella poca 
decenza onde si celebrano i divini uffizi, in una Basilica si 
divotamente frequentata da tanta gente, in pressoché ogni 
ora del giorno. Né altri che un forasliere affatto ignaro delle 
cose di Roma , o un malizioso che vuol gettar polvere negli 
occhi , può prendere meraviglia dell'assenza più o meno fre- 
quente dal coro di alcuni Canonici. Giacché è noto a tutti in 
Roma che, tra i Canonici di questa, come delle altre Basili- 
che , vi sono alcuni Prelati che hannti cariche importantissime 
nel governo spirituale e temporale della S. Sede ; i quali sono 
provveduti dell'indulto apostolico, e lasciano perciò, come 
suol dirsi , Dio per Dio. E che? Sarà dunque stato lecito al 
Liverani il partire , non solo dal coro , ma da Roma senza ve- 
run indulto, senza veruna licenza e senza verun motivo , altro 
che il rancore, il desiderio di vendetta e la smania di pubbli- 
care questo suo informe zibaldone : e poi verrà egli medesimo 
a fare farisaicamente le maraviglie addosso agli altri che , se 
mancano talvolta al coro , vi mancano con licenza apostolica 
e per cagioni gravissime di pubblico servizio? 

Ma ogni cosa dee essere lecita al Liverani. Il quale , occu- 
pato come fu per tanti anni a provvedere documenti che auten- 
ticassero la malizia altrui, pensò che, come degli altri, cosi 
dr lui medesimo , i lettori non avrebbero poi giudicalo che col- 
la testimonianza del suo libello. Nel quale, le lodi che egli at- 
tribuisce a sé medesimo non hanno, nella letteratura italiana, 
altro termine di paragone, che i biasimi che egli quivi mede- 
simo attribuisce agli altri. Si che chi volesse credere al Live- 
rani dovrebbe persuadersi che ora, dopo partito il Liverani, 
Roma si trova, come senza senno , cosi senza virtù : le qua- 
li , tutte quante sono , teologali, cardinali e morali egli si por- 
tò seco a Firenze senza rimediò. 

Ed invero , mentre in Roma ogni cosa è feccia, letzo, pat- 
tume e putredine di vizii , di abboniinazione e di scempio tem* 
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parale e spirituale: mentre, cominciando dal Santo Padre e 
scendendo poi , pel Sacro Collegio e per la Prelatura , Ano 
a* chierichetti e sagreslanelli delle chiese , non si trova in tut- 
ta Roma persona di cui il Liveranì sia contento : egli è poi si 
contento, si soddisfatto , si ammirato di sé medesimo che, 
se mai la causa della sua Beatificazione sarà un di chiamata 
all'esame della Congregazione de' Riti , il suo processo de Vir- 
tutibus si può dire che è già fatto. La mia vita, dict egli , « è 
« irreprensibile e osservante di tutti i suoi doveri (pag. 346) : 
a non conosco altra occupazione che lo studio e la preghiera : 
« gli sciagurati io me perseguitano una vita irreprensibile ed 
« edificante: possedo lutto il senno e la probità che loro man- 
aca (pag. 347) : io non sono né scrupoloso, né fanatico, néri-* 
a gìdo: io son pacifico con tutti e amico di nessuno, senza ga« 
«re, senza rancori, senza puntigli, senza ambizioni: io non 
« sono mosso da alcun fine secondario: io non ho nociuto mai, 
« né mai fatto buon viso ad alcun partito o fazione od opinione 
« particolare, sempre preso unicamente all' incanto e ali amore 
« della verità : io sono netto d'ogni ambizione, d' ogni invidia, 
ce d'ogni rancore (pag. 13) ; io non sono né ingannato né illu- 
« so, né ho bieche e torte idee ; ho studiato profondamente 
(( (pag. 47) ; io non sono altro che un galantuomo il quale ha 
a voluto dire la verità: la mia é sincera devozione verso il Vi- 
« cario di Cristo, degna di un uomo onesto (pag. 363-368).» 
Tutte queste virtù potrebbero bastare per un santo confesso- 
re. Ma volendo il Liveraui ancora la palma di martire , aggiun- 
ge: « Io in luogo di giustificarmi ho preferito di tacere e por- 
« tare per degli anni continui questa spina nel cuore: io mi so- 
« no appigliato alla difesa dei saggi e degli innocenti dietro 
a l'esempio di Cristo Signore (pag. 346) : per l'ambascia di ve- 
a der così schernito Dio e gli uomini ho cominciato a patire di 
»asma (pag. 114) ; io soffro il male per amor di Dio (pag. 
362)». Il Liverani, che si dee intendere delle cause delle Bea- 
tificazioni, può capire da sé medesimo quanto bel giuoco 
possa a suo tempo fare questo suo squisito panegirico nelle 
mani dell'avvocato del diavolo. 
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CAPITOLO XXVI. 

Come il Liverani , essendo fabbriciere , abbia saviamente 
amministrate le rendite della Basilica diS. Maria Mag- 
giore. 

Ma il Liverani non era solamente occupato in Roma a por- 
gersi colla santità della sua vita irreprensibile, esempio più 
ammirabile che imitabile al Clero romano. La vastità del suo 
zelo abbracciava collo spirituale che, com'egli dice, (pag, 118) 
è in balìa di zotici e parassiti, anche il temporale che è in 
mano di perfidi. Eletto dunque per uno dei fabbricieri del Ca- 
pitolo di S. Maria Maggiore, subito, yolti gli occhi attorno, tro- 
vò che ormai era compiuto lo scadimento della più cara tra le 
chiese di Roma, Ed ecco in qual savio modo egli procedette 
alla riedificazione della Basilica. 

Per intendere la cosa è da sapere che le costituzioni capi- 
tolari assegnano due sorte di rendite per la fabbrica : quella 
di poco più di dugento scudi annui derivante da Benedet- 
to XIV, la cui erogazione dipende dal Cardinale Arciprete e 
dai due Canonici fabbricieri della Basilica: e quella delle 
mezze annate, composta di certe somme che ogni Canonico 
dee somministrare a questo scopo. Questa seconda sorta di 
rendita, secondo la Bolla di Clemente Vili del 27 Agosto 1592, 
dee rinvestirsi a favor della fabbrica : ed ai Canonici fabbri- 
cieri è vietato di intraprendere qualsiasi lavoro straordina- 
rio, e molto più di fare qualsivoglia spesa a carico di questa 
seconda rendita , senza il beneplacito e la facoltà del Capito- 
lo. Il che si ricava dalle Costituzioni capitolari ; le quali ap- 
pena concedono ai Canonici, che presiedono ai diversi rami 
delFamministrazione la facoltà di spendere tra Fanno la som- 
ma di scudi dieci , senza la detta facoltà del Capitolo. 

Ora il Liverani, quando nelPanno 1859 entrò fabbriciere, 
trovò, come confessa egli medesimo, già investile le mezze 
annate; delle quali perciò non era più lecito il servirsi , né a 
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lui De allo stesso Capitolo, senza superiore licenza , secondo 
le norme che regolano Famministrazione dei beni ecclesiasti- 
ci. Non rimaneva dunque al Liverani altra rendita da spen- 
dere che la prima : della quale però non poteva nulla erogare 
senza il consenso del suo collega fabbrìciere, e senza Tauto- 
rizzazioné deirEffio Card. Arciprete. Se non che il Liverani , 
senza pur far motto della cosa uè colFuno né coll'altro, di suo 
privato arbitrio, e procedendo al suo solito senza badare né a 
leggi né a costituzioni (del che ci reca egli stesso i documenti 
autentici» fra i quali, alla tioe del suo libello, la lettera di pro- 
testa del.suo collega fabbrìciere) , chiamò nella Basilica operai 
di ogni genere, pittori, doratori, falegnami ecc. , perché secondo 
la loro arte scandagliassero certi lavori e certe spese a suo giu- 
dizio necessarie. Poi intraprese i lavori, che a vista di ognu- 
no e con maraviglia di tutti , durarono qualche tempo. Fidal- 
mente in un adunanza capitolare si parlò di quelFabuso di 
potere, e fu interrogato il Liverani con quali danari e con 
quali facoltà egli procedesse a quelle spese. Rispose che egli 
aveva i mezzi accennati da lui a pag. 119 e 120 del suo li- 
bello ; ch'egli possedeva ancora lo scandaglio delle spese e le 
relazioni de' singoli artisti. Gli si fece allora osservare la na- 
tura di quelle rendite, di cui egli intendeva servirsi, e le leg- 
gi stesse che ne regolavano l'erogazione ; le quali non gli 
permettevano di andare innanzi ne' suoi lavori. Alle quali os- 
servazioni , fattegli con ogni buon garbo e con sincero desi- 
derio di acconciar la cosa amichevolmente, egli non diede 
mai altra risposta che questa : ce Mi dica il Capitolo che cosa 
egli intende di spendere per questi lavori », oltre alla rendita 
Benedettina, che era ben lungi dal bastare e alle mezze an- 
nate già investite e perciò intangibili. È chiaro che que- 
sta interrogazione del Liverani non rispondeva alle interro- 
gazioni fattegli nell'aula capitolare. Pure non se ne potè mai 
aver altro. 

Allora fu che il Liverani, che voleva ad ogni modo vincer- 
la in questo puntiglio, prese a tempestare il S. Padre e la 

8 
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Sacra Congregazione del Concilio, con quei pazzissimi docu- 
nienti, che egli pubblicò poi nel suo libello. Documenti paz- 
zissimi per due capi. E in prima perchè da essi medesimi ap- 
parisce il suo torto. Del che recheremo due soli brevi argo- 
menti ; cioè la falsa esposizione di cosa notissima a tutti, fatta 
da lui nel Ricòrso alla S, Congregazione , doye (pag. 119) 
confonde le rendite deir anno coi capitali già inTestiti; eia 
manifesta contraddizione in cui cade, dicendo a pag. 122 , 
nel Ricorso al S. Padre, che il cumulo di Benedetto XIV è 
giunto nell'anno corrente alla somma presuntivamente neces- 
saria: mentre alla pagina 120 avea detto nel suo Ricórso al- 
la Congregazione, che quella stessa somma di nature^ sua e 
per la gravità delle devastazioni non cuopre la cifra intera 
delle spese presumibili. Contraddizione, evidentissima; della 
quale sarebbe molto a maravigliare che egli non si sia ac- 
corto, né quando scrisse, né quando poi stampò questi suoi 
bei documenti, se non si sapesse ormai che, in opera di con- 
traddizioni e dr assurdi, nulla può più recar maraviglia liel 
Liverani. 

Il secondo capo per cui sono pazzissimi questi suoi docu- 
menti si è la stranezza straordinaria dello stile e dei modi ; 
dai quali soli è facile il ricavare che chi li scrisse, e li stam- 
pò, non poteva avere il cervello a partito. Infatti che pensare 
di chi , scrivendo al S. Padre sopra materie in cui egli ha 
torto evidente, osa minacciarlo (pag. 125) Mfira di Dio e 
del giudizio inesorabile nell'altro mondo, se non si piega a 
dar ragione , à lui ? Che pensare di chi , scrivendo air Effio 
Cardinale, Prefetto del Concilio, lo avvisa di adempiere il suo 
dovere, onde questi documenti non cadano in potere della pub- 
blica opinione, alla quale sarei obbligato di far appello, esau- 
rite che fossero tutte le vie della legalità ? , 

Colla qual sua minaccia, fatta per iscritto, e fatta a perso- 
ne che sogliono riflettere a ciò che leggono, e fatta molto 
tempo prima di eseguirla , il Liverani diede ad ognuno il più 
evidente argomento della piena innocenza di tutti gli accu- 
sati qui da lui. Giacché se vi fosse stalo in Roma il menomo 
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timore di quanto il Liverani potesse poi scrivere o pubblica- 
re, non mancavano molti mezzi e tutti legali ed onesti per 
impedirlo. Ma ninno si curò delle sue minacce di pubblicare 
i documenti. Sapevano molti che egli stava scrivendo cose 
infamanti Roma e il suo Governo; e lo sapevano da lui mede- 
simo. Bastava poi udirlo discorrere una sola volta per accor- 
gersi che egli gemeva fiele e veleno da tutti i pori. Inoltre il 
suo temperamento fosco, orgoglioso e malinconico, e il suo 
cervello turbato lasciavano intendere che egli era capace di 
qualche eccesso. Ma chi si curò di ciò che egli potesse fare e 
dire? Minacciò di stampare, e fu lasciato minacciare; parti 
di Roma e fu lasciato partire : ritornò e fu lasciato ritornare ; 
riparti e ninno gli disse nulla. Stampò ora il suo libello : ma 
che cosa .ne ha ricavato contro Roma e il suo Governo? 

Ne ha ricavato qualche cosa di meno di quello che ricavò 
per sé medesimo in Roma da tutto quel suo tempestare di pun- 
tigli , di brighe e di documenti. Dal qual suo ^armeggiare ot- 
tenne due sole cose. In prima , una savissima ammonizione 
deirEffio Card. Cagiano, Prefetto del Concilio , il quale gli 
scrisse che: lo zelo è figlio della carità: e la carità beni- 
gna est, non inflatur , non agit perperam. Veda dunque ch'ella 
è fuor di strada : e sebbene si propone cose buone , non fa uso 
dei mezzi atti a conseguirle , mezzi già stabiliti nelle nuove 
costituzioni capitolari. La seconda cosa che ottenne fu di do- 
ver pagare ciò che aveva ordinalo. // conto, dice egli a pag. 
128 , fu poi saldato da un benefattore che ne affidò alle mie 
mani la somma, Ddv' è da ammirare la discrezione del Live- 
rani; il quale, finché si trattò di dir male del prossimo, pose 
a stampa nome, cognome, patria, età e condizione: ma nel- 
l'unico caso, in cui dovette parlare di un suo benefattore, ne 
tacque religiosamente il nome. Ma egli farebbe però bene a 
manifestare al mondo questo nome riverito; sia per dimostra- 
re ìrrefragabilmente che in tutto Y orbe contemporaneo si 
trova almeno una persona, da cui egli ha ricevuto un po' di 
bene: sia ancora per confutare perentoriamente T opinione , 
che vogliam credere falsa, la quale corre però in Roma; cioè 
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che quel benefattore noo sia stato altri che la cassa delle ele- 
mosine della postulazione del Beato Sarcander : la quale era 
a sua disposizione. 

Tra le noolte calunnie accidentali poi, di cui è piena la parte 
del libello che parla della Basilica di S. Maria Maggiore ,' non 
vogliamo lasciare di confutarne una che egli a pag. 123, appic- 
ca al Capìtolo là dove dice , in un suo documento indirizzato al 
S. Padre, che una sorte non dissimile (cioè di essere divisa tra 
i canonici) ebbe forse una largizione di scudi SOÓ, fatta da 
Leone XirpBH^^ arredi sacri della Chiesa succursale diS. 
\ito : dei quali smdi SOO è documentato V introito , ma V esito 
non si potrà mai documentare , perchè gli arredi non furono 
fatti. Dove è da sapere che Leone XII , nella nuova circoscri- 
zione delle Parrocchie , quando si dovette provvedere la nuo- 
va chiesa parrocchiale di san Vito degli arredi necessari!, ben 
conoscendo le ristrettezze del Capìtolo di S. Maria Maggiore, 
diede-al Canonico D. Giuseppe Sala (poi Cardinale) che al- 
lora era Camerlengo del Capitolo , cinquecento scudi a tale 
scopo. La nuova parrocchia fu dal Canonico Sala , sulla cui 
onestà tanto contava quel Pontefice, provveduta di quanto 
occorreva. Ma il buon Canonico dimenticò una cosa, e fu di 
fai'si fare la ricevuta delle spese. La quale in verità non era 
necessaria trattandosi di cosa tutta di fiducia. Il Capitolo di 
S. Maria Maggiore non ebbe veruna parte in quest'affare tut- 
to personale del Sala. Ed avendo per ben due volte il defunto 
parroco di S. Vito , Don Filippo Massari, mossa sopra ciò 
questione al Capìtolo , ed essendo stata la cosa ben esaminata 
e discussa con ogni diligenza, anche il Regnante sommo Pon- 
tefice rigettò la domanda del Parroco e gii impose sopra ciò 
perpetuo silenzio. Questa è la pura verità sopra quel fatto : 
donde sì può anche ricavare quanto a torto il testamento del 
defunto Massari (citato in nota dal Lìveranì) tornasse sopra 
un affare finito per decreto pontificale. E quanto peggio ado- 
peri il Lìverani che come Canonico dovea sapere benìssimo la 
verità, e volle nondimeno negarla in un documento diretto al 
$ommo Pontefice medesimo. 
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CAPITOLO XXVII. 

Come, essendo il Liverani Direttore della Confraternita 

di S. Marin in Via Lata, ne abbia invano tentata 

ma riforma radicale. 

Il Liverani in Roma fa proprio disgraziato. Se , a forza di 
auguste protezioni e di nobiltà sopraggiunta al suo casato , 
potè entrare neir Accademia ecclesiastica , dovette uscirne 
poco dopo insieme cogli altri, per la chiusura dell* Accademia. 
Vero è che, a udir lui, (pag. 106) tutti neir Accademia me- 
ritavano quella sorte, tranne lui solo, il quale era Y esempio è 
r edificazione della casa. Ma fu travolto nella sorte comune. 
Fatto Canonico di santa Maria in Via Lata , prese quella no- 
mina quasi come un insulto alla sua dignità : accettò con 
difficoltà , e si lagnò sempre coi suoi colleghi medesimi 
di essere in luogo indegno del proprio grado. Del qual onore 
che egli faceva ai suoi colleghi , sdegnando di pur voler 
essere loro compagno, l'intero Capitolo di S. Maria in Via La- 
ta ( il quale del resto è avvezzo a godere la compagnia di col- 
leglli ben più illustri e più rispettabili, che non fosse il Live- 
rani, anche nel posteriore colmo delle sue glorie ex-protonota- 
rili) gli fu sempre, come egli può ben immaginare, obbligatissi- 
mo. Fatto Canonico di S. Maria Maggiore , si trovò nel bel 
mezzo della putredine più ributtante quasi un Sole , destinato 
dalla Provvidenza a purgarla col benefico calore de' suoi rag- 
gi. Se non che, ebbe contro di sé T ombra del S. Padre, della 
Congregazione del Concilio e del Capitolo ; e perciò non potè 
rimediar a nulla. Archivista fu tolto di carica per sottrazione 
illegale di documenti; Fabbriciere dovette incomodar benefat- 
tori che pagassero le sue spese. Insomma , non gliene tornò 
una buona. Ma le sue disgrazie non finirono qui; giacché egli 
si lagna ancora con grande romore (pag. 133 ) di aver avuti 
tutti contro di sé, nell'impresa che si era tolta di riformare la 
Confraternita di S. Maria in Via Lata. 
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Dov' è da sapere che quella Confraternita è quivi eretta a 
guardia del Santuario sotterraneo, dedicato a SS. Apostoli Pie- 
tro e Paolo, perchè la tradizione vuole che ivi alloggiasse 
S. Paolo. Onde che, nelF ottàvario dei Principi degli Apostoli, 
i fedeli vi accorrono in folla a visitarlo e offerire limosine. 
Per lutti quegli otto giorni i confratri, che sono tutti onestis- 
simi e integerrimi laici ( benché facciano pure parte della 
Confraternita tutti i componenti il Clero di quella Chiesa, i qua- 
li se ne chiamano membri nati], che hanno pure i loro affari, 
prestano con molta sollecitudine ed edificazione Y opera loro, 
attendendo al servizio e alla custodia del luogo, in mezzo alla 
gran folla che scende e sale continuamente. Finito 1* ottava- 
rio, è consuetudine che ai confratelli, i quali più prestarono 
r opera loro, si offra un rinfresco nella saletla che precede 
l'oratorio, e che neanche è sacristia, solendovisi deporre i 
cappelli e gli abiti laici dei confratelli. La tenue spesa poi oc- 
corrente a questo rinfresco è volontariamente fatta dai confra- 
telli, senza che vi si spenda pur un baiocco né delle limosine 
raccolte dai fedeli lungo Tottavario, né delle altre rendite del- 
la Confraternita. Ninno avca trovato mai, né potea trovare 
qui scandalo o profanazione. Ma ve la trovò il Liverani : il 
quale, giovane prelato e Canonico di quella chiesa, trovandosi 
eletto a Primicerio della Confraternita, credette aver qui buo- 
na occasione di mostrare, in tale circostanza, V intemperanza 
di quel suo furioso zelo, che cominciato ad erompere con sì 
mali auspicii, doyea condurlo infine al miserabile mestiere di 
libellista famoso. Cominciò egli dunque col sospendere dalla 
fratellanza alcuni ; poi a pretendere tali e tante novità, che 
la Confraternita, venula alle mani di sì strano direttore, si sa- 
rebbe senza dubbio disciolla , senza te prudenza dell' Buio 
Card. Vicario, e rallontanamento dalla direzione del Livera- 
ni. Il quale ora falsando, al suo solito, nella propria narrazio- 
ne, tutto l'accaduto; e dando poi, sempre al suo solito, nei 
documenti slessi da lui pubblicati, il modo d'intendere quanto 
egli falsifichi ogni cosa, narra che i confratelli si trattenessero 
nel santuario sino a gran notte in cene e gozzoviglie cotVin- 
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tervento di donne comechè oneste. Ed è veramente gran mira- 
colo che il Liyerani abbia conceduta T onestà a quella sola 
donna che assistè queir anno a quel rinfresco sopra spiegato, 
la quale era la moglie di uno dei principali ufficiali laici della 
Confraternita, trovatasi colà per roer(^aso. Ora vedasi quante 
bugie in quelle poche parole I Giacché in esse il Liverani as- 
serisce 1." che si fecero cene e gozzoviglie chi sa quante e chi 
sa come; laddove invece non si trattava che di un modesto e 
onestissimo rinfresco : 2.° che si facessero ogni sera : laddove 
il rinfresco non ebbe luogo che Tultima sera: 3.* che si fa- 
cessero nel santuario; laddove il tutto si fece in una saletta 
attigua e non sacra: 4."* che sì protraessero a gran notte ; lad- 
dove ogni cosa fu finita in meno di un quarto d' ora: 5/ che 
V* intervenissero donne chi sa in qual numero ; laddove non 
v' intervenne, e questa per mero caso, che la sola moglie dì 
uno dei principali ufficiali della Confraternita. 

Se no^ die molto peggiore e fnolto più velenosa calunnia, 
che non tutte le precedenti, si è quella, che il Liverani qui ap- 
picca agli innocenti Confratelli, soggiungendo che essi conver^ 
tivuno il culto cattolico in una mai;iuoleria per truffare da- 
naro ai fedeli onde aver modo di ricrearsi ed uhbriacarsi ; 
facendo cosi credere ai lettori che le limosine ofiferte dai fede- 
li al Santuario si spendessero poi dai Confratelli in gozzovi- 
glie. Menzogna sfaccialissima, e che sola basterebbe a rende- 
re il Liverani reo di calunnia dinanzi a qualsivoglia Tribuna- 
le, persino del così detto Regno d* Italia. Giacché, come poco 
anzi fu detto, neanche un baiocco fu mai speso, in quel fru- 
gaiissimo rinfresco, dai Confratelli, non solo delle limosino, 
ma neanche delle rendite della Confraternita. E ci voleva pro- 
prio un Liverani per calunniare in tal modo, senza verun pre- 
testo, e solo, diciamo cosi, per tenersi in esercizio, tutta una 
classe rispettabilissima di persone, da cui egli non avea mai 
ricevuto altro torlo che quello di nonVolersi lasciare da lui 
sconvolgere. 

Del resto ognuno capisce che, se gli scandali, qui calunnio- 
samente riferiti dal Liverani, fossero stati veri anche solo in 
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menomissima parte, nulla era più facile che otteneme il rime- 
dio. Se non che lo stesso Liyerani soggiunge che: il Capitolo 
intero di S. Maria in Via Lata, la Congregazione della Visi- 
ta, il Cardinal Patrizi, con tutta F autorità sua di Presidente 
e di Vicario di Sua SOhtità diedero il torto a me e ragione ai 
confratri. Il che solo è atto a dimostrare che il torto doveva 
essere veramente del Liverani. Giacché qual interesse polea- 
no avere il Capitolo, la Congregazione della Visita e il Car- 
dinale Vicario che in quel Santuario si commettessero scan- 
dali e profanazioni, specialmente dopo che rocchio lìnceo del 
Liverani li aveva scoperti, e non ci era più speranza che una 
lingua come la sua li tenesse segreti? È evidente che, se gli 
scandali fossero stali veri, anche solo in parte, doveva essere 
interesse comune di subito torli via, e rimediarvi severamente. 
Ma quanto giustamente tutti dessero ìì torto a lui e ragione 
ai confratri, apparisce anche con evidenza dai molti documen- 
ti da lui pubblicati a questo proposito. Nei quali in primo luo- 
go non si fa, in verun modo, motto mai delle cene e gozzoviglie. 
Segno chiaro che ninno, e neanche il Liverani, avea osato 
accusar allora di questo i Confratelli , benché egli ne li calun- 
nii ora. Quello poi che appare dai documenti si è^he il Live- 
rani avea preso, al suo solito, un puntiglio di volere un certo 
rendiconto in un certo qual modo. Ondechè meritò che il Card. 
Patrizi gli scrivesse cosi : Per ovviare a rmovi disgusti, repli- 
co queste poche righe per pregarla a persuadersi essere per lei 
conveniente, sotto tutti i rapporti, di non protrarre piò, oltre 
una questione s\ meschina e di tanto poca importanza. Quan- 
do ella ottiene V intento di avere il Rendiconto , cosa intéressa 
che le sia esibito in privato o in piena congregazione? D'al- 
tronde, se i fratelli esclusi avanzassero nuovo reclamo, non 
potrò a meno di avocare a me interamente la causa, e allora 
potrebbe essere compromessa la sua convenienza. Capi allora 
il latino il Liverani ; e accorgendosi per la prima volta che 
non basta in Roma esser Prelato e Canonico per aver ragione 
torto in nessun puntiglio, per quanto tenue, e che il Card. 
Vicario era fermo a dar ai Confratelli quella ragione che avea- 
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no, ed a lai quel torto che meritavasi, diede la sua dimissio- 
ne , abbandonando , dice egli, la confraternita ridotta a mi- 
glior segno; cioè non interamente distrutta, siccome, senz'ai- 
cun dubbio , sarebbe stata fra poco^ se egli ne conseryaya la 
direzione ^. 

CAPITOLO xxyiii. 

Come , esendo il Liverani Postulatore della causa del B. 
Sarcander^ abbia trovato che la Sacra Congregazione 
dei Riti è una palestra di cabale , d' intrighi e di rag- 
giri. 

Della sacra Congregazione de' Riti il Liverani non si mostra 
più soddisfatto di quello, che finora siasi mostrato di tutte le 
altre istituzioni sacre e profane di Roma. Giacché essa è (pag. 
128-29 } una palestra di cabale, d intrighi e di raggiri. Il che 
egli dimostra con tre argomenti. Il primo si è che , chi divul- 
gasse (dice il Liverani) le liste che gli ufficiali, licenziati ad 
ogni arbitrio ed estorsione , non ebbero ritegno di consegnare 
nelle mie mani, pubblicherebbe il libello piti velenoso contro 
la S. Sede. Ma , e perchè il buon Liverani non divulgò queste 
liste? Egli divulgò pure tutti i documenti che potè , non esclu- 
si non solo gr inutili (che tali sono tutti) ma i nocivi a Ini me- 
desimo. Egli divulgò pure le calunnie più velenose contro quasi 
tutti i personaggi di Roma. Perchè dunque non divulgò anche 
quelle liste? E poi , a che fine tener celate quelle liste e dire 
insieme che : Guai se si divulgassero ? È evidente che il Live- 
rani non avea nulla qui d' infamante da divulgare : e volendo 
pur maledire al suo solito, trovò questo bello spediente di far 

4 n Liverani cita qui a ano sostegno alcune parole dettegli da Mona. Panati, 
Segretario della Visita , e dal Canonico Tarnassi , passati ambedue a miglior 
vita. Se il Liverani non avesse mai addotte altre testimonianze che di defunti , 
avrebbe operato con grande prudenza : giacché così avrebbe evitata ogni possibi- 
lità 4i essere smentito , almeno fino al dì del Giudizio. 

8* 
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credere maliziosamente che , se non divulgò , ciò fa solo per 
non fare un libello velenoso. Col che cet-cò due scopi : l'uno di 
far ammirare la sua bontà di cuore che non divulgò ; e l'altro 
di far concepire una terribile idea della Sacra Conjgfega^ioùe, 
di cui egli potea divulgare Dio solo sa che cose. Dunque il Li- 
verani è pregato di manifestare tutto ciò che sa : anzi è s6da- 
to a farlo. Ma badi poi di non divulgare bugie : giacché una 
ricaduta potrebbe essere più pericolosa alla sua fama, che 
non a quella della S. Congregazione. Intanto, fioche non divul- 
ga, egli è pregato di credere che tutti siamo persuasi che egli 
non ha nulla di niale da divulgare. E quando divulghjerà, egli 
è anche pregato di credere che tutti siamo ora persuasi a 
priori che, senza un grande sforzo di virtù eroica, egli non 
avrà potuto divulgare altro che bugie. 

Il secondo argomento si è che, essendo il Liveraói incari- 
cato della Postulazione della causa di Beatificazione del Bealo 
Giovanni Sarcander ^, Mons. Capalti Segretario dei Riti gli 
scrisse una lettera di ufficio (riferita nel libello pag. 129) , 
in cui gli faceva noto che, secondo una risposta della Congre- 
gazione dei Riti, approvata dal S. Padre, non due soli, ma 
tutti e tre i miracoli approvati doveano figurare dipinti in tela 
nell'abside della Basilica ^Vaticana , nelFoccasioné della so- 
lenne Beatificazione, Dove il Liverani dice con molta sicume- 
ra : falso è che la Sacra Congregazione facesse alcun decreto 
e che il Santo Padre t approvasse , avehdo V uno e V altro ris- 
posto « servati solitum ». Se non che qui non ci è altro di 
falso che Tatsserzione del Liverani ; giacché il fatto andò co- 
sì. Il Liverani dovea sapere benissimo che l'uso é di esporre 
nelle Beatificazioni in San Pietro tanti miracoli , quanti sono 
stati approvati come essenziali alla causa. Tré quadri dunque 
si doveano esporre in tale circostanza ; perchè essendo stato 
il martirio del B. Sarcander provato con testimonianze stori- 

•I Avendo noi che fare con un pettegolo, notiamo che il Liverani non fa 
Poitulatore di titolo ; ma incaricato delle parti del Postulatore: il qnale era 
Wons. ÀnÌY* dì Olmiitz. 
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che e con testimonii de auditu e non de 'oisu, tre miracoli al- 
meno erano stati giudicati necessarii dei quattro, che la legge 
in tutta la sua severità avrebbe richiesti. Ma essendo Mons. 
Segretario della Congregazione dei S. Riti venuto a sapere 
che il Liverani non intendeva esporre che due soli qualdri : 
credette suo dovere interpellare sopra ciò la S. Congregazio- 
ne dei Cardinali, il di 10 Gennaio 1860: la quale rispose ; ser- 
tari solitum : essendo stata la risposta approvata dal Santo 
Padre neir Udienza del 13 dello stesso mese. Quella risposta 
voleva dire che si facesse questa volta come si era fatto le 
altre volle. Ora è noto che sempre si esposero dipinti i mira- 
coli, approvati come essenziali alla causa, o due o tre o quattro 
che fossero. Yi furono però eccezioni alla regola. Ma la Sacra 
Congregazione , rispondendo servavi solitum , non intese cer- 
tamente dire che si facesse secondo le eccezimii, ma benfeì che 
si facesse secondo la regola. Perciò savissimamente operò 
Mons. Capalti, che dovendo, per il suo uflRcio, informare il 
Liverani del suo dovere, non gli scrisse asciuttamente che si 
facesse al solito : ma gli spiegò in che cosa consistesse questo 
solito , secondo Y uso passalo e la mente della Sacra Con- 
gregazione. 

Ricevuta questa lettera, il Liverani mandò presso Mons. 
Segretario un suo agènte, il quale, a nome del Pbstulatore, 
addusse varie ragioni ed esempi, per i quali credeva che due 
soli quadri dovessero bastare; aggiungendo che, anche in ra- 
gione di arte, di architettura e di simmetria, diffìcilmente si 
sarebbero potuti allogare nelF apparato tre rappresentazioni 
di miracoli. Rispose Mons. Segretario che egli aveva fatto il 
suo dovere, scrivendo quella lettera al Postulatore, e che se 
questi non credeva doversi uniformare alla risposta della Sa- 
cra Congregazione, ricorresse a chi poteva dargliene la facol- 
tà. Il Liverani, avuta questa risposta, si trovò impacciato. Ma 
essendo scorso già gran tempo, non fece porre il terzo quadro, 
senza che per ciò ricevesse veruna riprensione, perchè la sua 
scusa della mancanza di tempo fu passata per buona. 
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Ma altro è che il Liveranì abbia di fatto operato que^ 
Tolta, come tante altre, di capo suo; altro è die abbia opera- 
to secondo regola e ragione. Egli assicura, che secondo Be- 
nedetto XIY (De Can, SS, C. IV, app.) tutto ciò dimora 
neir arbitrio degli architetti e patroni della causa; né alla 
Sacra Congregazione è riserbato ingerimento alcuno sopra 
questa materia. Il che è Talsissimo. Giacché in Benedet- 
to XIV, al luogo citato dal Liyerani, non yi è nulla di questo. 
E si troya anzi l'opposto a pag. 21 del yolume XI ddl' edizio- 
ne seconda Romana, doye si legge : At onus quidem parandi 
omnia et disponendij quae ad tantam celebritatem rsquirun- 
tur, ipsorum tantummodo Postulatorum est. Consvsyebs tat 
MSN Romàni Pontipices, ut omnia bete piant atqve ordine , 

AUQVEM EI8DEM PBAEPICEBE NON MINVS AVTHORITATE QUAM DI- 

GNiTATE C0N8PICUUM *. È dunquc USO riconosciuto fin dai tem- 
pi anteriori a Benedetto XIV che i Postulatori fossero diretti 
e regolati da altri neifapparato della Basilica Vaticana. E che 
questa direzione e sopraintendenza ora appartenga alla Con- 
gregazione dei Riti si proya da un fatto pubblico e notorio in 
Roma. Il quale si è che, la sera precedente alla solenne Bea- 
tificazione, Mons. Segretario stesso della Congregazione dei 
Riti Ta in forma pubblica in S. Pietro ad esaminare di ufficio 
se tutto ètiisposto secondo le regole. E yi sono stati casi nei 
quali, in quella yisita, si sono fatte fare mutazioni alFappara- 
to, non ben disposto secondo i riti e il ceremonìale. Del resto 
basta Tuso della ragione per intendere che gli apparecchi di 
solennità si cospicue, non si possono e non si debbono lascia- 
re air arbitrio degli architetti e patroni della causa: tra i 
quali, come tra le altre condizioni di uomini, si possono tro- 
vare dei Liyerani che, col loro arbitrio libero da ogni dircr 
zione, esporrebbero sé stessi e Is^ solennità da loro diretta 
al rimprovero, se non ancora al ludibrio, del pubblico. 

4 Benedetto XIV parla in ^ei to luogo delle GsQonifzazionì ; ma, come ognuno 
può vedere^ le ragioni allegate serrono per queste come per le Beatificazioni. 
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E COSÌ sarebbe accaduto questa volta senza la prudenza e 
discrezione di quanti ebbero che fare in tal circostanza col 
Liverani, a cui non parve vero di avere sì bella occasione di 
porsi in urto e in puntiglio con tanta gente. Ogni giorno quel 
benedetto Postulatore ne trovava una nuova. Sarebbe lungo 
e noioso il toccare anche solo di volo le stranezze di cui fu 
fertile, in tutto questo negozio, la testa del Liverani. Ma basti 
il dire che, benché egli avesse avuto, per mezzo del procura- 
tore dell'avvocato, le porzioni pel S. Padre quaranta giorni 
prima del tempo, e fosse stato dal medesimo avvertito che 
dovea chiedere udienza, secondo Y uso, per presentarle egli 
stesso nella sua qualità di Postulatore ; e benché egli avesse 
fatto intendere allo stesso procuratore che così avrebbe fatto; 
pure, per un certo suo stizzoso puntiglio, non volle chieder 
udienza. Né Tavvocato seppe che il Liverani avea mancato 
al suo dovere, prima del giorno in cui il S. Padre si degnò con- 
cedere a lui r udienza per la consueta informazione. Coi qua- 
li particolari si spiega il documento posto al n.* 27 ; nel quale 
il Liverani, tentando scusare presso il S. Padre la sua man- 
canza, cerca al solito di addossarla altrui, accusando avvoca- 
to e procuratore, e sé solo lodando, al solilo, ({t t^i^a irrepren-' 
sibile ed edificante. Se non che, al suo solilo parimente, tra- 
disce quivi medesimo la propria causa, dicendo : In tutto que- 
sto fatto altro non vi è di vero se non che io ho fatto tutto il 
poter mio per esimermi dal venire in persona ai piedi di Yo- 
stra Santità; e tanto confesso colla presente. Orse voi signor 
Liverani, tanto confermate colla presente, perchè altrettanto 
negate colla precedente? Perchè invece di accusare Avvocato 
e Procuratore di non avere neppure il timor di Dio, non rico- 
noscete una volta di buona voglia di aver mandato il cervel- 
lo in processione? 

Ma veniamo al terzo argomento con cui il Liverani tenta 
mostrare che la Congregazione de' Riti è una palestra di ca- 
bale. Il quale è che il Capitolo vaticano conserva un antico 
tavolato, che quando fu fabbricato primamente importò la 
somma di scudi mille y per darlo a nolo alle postuU^xoivx'^^A. 
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prezzo di scudi mille in tre giorni, cioè il valore deUobhiet- 
to stesso quando era nuovo. Sopra il qaal téma il Literani 
lavora, coDa saa solita tirulentìssima rettorica, tetto un tes- 
suto di asserzioni calunniose, attissime senza dubbio a riend- 
pierè di tontissime idee il capò de* buoni leggitori, inesperti 
di queste cose. Ma il Liverani si accorgerà qui, come ne'casi 
precedenti, che la bugia ha le gambe corte : e i buoni suoi 
lettori avranno un nuovo argomento della fede, con cui biso- 
gna accogliere ciò che' esce dalla bocca e dalla penna di que- 
st'uotfiò ttreprensibile ed edificante, 

È dunque da sapere che, è falso in primo luogo quello che 
egli quivi medesimo insinua dell* autorità contraria di Bene- 
detto XIV. Giacché anzi questo gran Pontefice, nel Libro I 
Capo 46 della sua opera De Canonizatione Smctorum al§. 7, 
n.* 39, comincia col dire che: In solemnHate Canonizalionis 
amplum fit tabulatum in Basilica Vaticana: e al n.' 41, Im- 
pensae prò tabulato inter necessaria^ computatae fuerunt. 
Dove è da fare la stessa osservazione che la posta testé in 
nota: cioè che, benché si parli in questi testi delle Canonizza- 
zioni, pure lo stesso si dee intendere delle Beatificazioni. 

Infatti 1* uso di questo tavolato o pavimento di legno , che 
si aggiunge al pavimento marmoreo dell'aliare della Cattedra, 
al quale si va per due scaglioni di porfido , affine di fere un 
solo piano dei due in cui è diviso il luògo dove si fa la solen- 
ne cerimonia, ebbe principio neiranno 1716 nella Beatificazio- 
ne di S. Giovanni Francesco Regis, eseguita quelFanno il dì 
24 di Maggio , la quale fu tra le prime che solennemente si 
celebrassero , dopo Y istituzione fattasene da Papa Alessan- 
dro VII. Il qual tavolato fu allora ordinato per ovviare a pa- 
recchi sconci che da quel doppio piano derivavano e che qui 
non è uopo di ricordare minutamente. Fu dunque allora sta- 
bilito che, a spese delle Postulazioni, al pavimento marmoreo 
dell'altare della Cattedra, se ne aggiungesse un altro di le- 
gno : il qual uso, riferito ed approvato da Benedetto XIV nel- 
la sua opera , si è sempre mantenuto fino ai giorni nostri , 
5^/ro 50/o Beila Beatificazione del BeaU) Paolo della Croce, 



I FATTI 183 

{^er licéDiza speciale e per ragioni particolarissime , le quali 
Ì[»reano baone, ma che poi nel fatto recarono seco inconve- 
nienti, si che la legge del tavolato fa di nuovo confermata per 
tutte le future Beatificazioni. 

Ma sopra ciò non fa direttamente questione il Liverani ; il 
quale piuttosto si lagna della spesa occorrente nel prendere 
forzatamente a nolo quel tavolato. Dove egli , per riuscire a 
turbare la mente dei suoi lettori , non teùie di mostrare sé 
stesso maliziosissimo o ignorantissimo di cose, che pure 
dovrebbe sapere a mente , dopo la pratica che ne dovette 
prendere nella causa del B. Martire Sarcander, da lui promos- 
sa. Infatti è noto che quel tavolato è assolutamente richiesto 
da Benedetto XIV e dalla consuetudine finora tenuta ; e che 
esso sì dee fare a spese della Postulazione ; e che esso non 
può mai costare meno di mille scudi ; e che i^ccome , secon- 
do altra legge che egli dee conoscere , tutto l'apparato della 
Beatificazione dee restare in proprietà del Capitolo Vaticano, 
cosi dee restarvi pure il tavolato che ne fa parte, ogni volta 
che i Postulatori delle cause il facciano a loro spese. 

E cosi in verità si fece fino al Pontificato di Papa Leone XII; 
durante il quale, il Prelato Economo e Segretario della Rev. 
Fabbrica di S. Pietro, Monsig. Castracane, poi Cardinale, 
considerò che dal procedere cosi provenivano due sconci. 
L'uno della spesa ingente da farsi da ogni postulatore in ogni 
Beatificazione ; l'altro del fabbricarsi dai postulatori quel ta- 
volato senza niun'altra cura, per l'ordinario, che di risparmia- 
re spese. Donde provenivano due altri inconvenienti ; quello 
cioè di recare gravi danni al pavimento marmoreo sottopo- 
sto; e r altro di riuscire talvolta il tavolato mal costrutto e 
perfino pericoloso a chi dovea poi camminarvi sopra. Mosso 
da tali ragioni, Mons. Economo pensò di far fare un tavolato 
a regola di arte per conto della stessa Fabbrica , il quale si 
potesse adoperare in tutte le solenni Beatificazioni ; e stabili 
col Capitolo Vaticano di trattare direttamente coi varii Postu- 
latori sopra il compenso, che dovesse da loro dimandarsi ^^t 
tal servigio, assegnando al Capitolo per c\asc\ttL^'ft^\%>sm\^^ 
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ne la somma di scudi centovenli , in cambio di quel tavolato 
che dopo la funzione diveniva sua proprietà. Il qual disegno 
fu pienamente approvato da tutti quei reverendissimi Canoni- 
ci, tuttoché menomasse in qualche parte una loro entrata; 
giacche era utilissimo ed ai Postulatori delle eause che dimi- 
nuivano così assai le spese ; ed alla Fabbrica che guarentiva 
il proprio interesse, sia per la conservazione del pavimento 
marmoreo , sia per la sicurezza di quella piccola rendita uti- 
lissima a lei, che sprovvista affatto di beni stabili, è mante- 
nuta dalle obblazioai dei Fedeli ^. Cosi accadde che il tavo- 
lato non fu più fatto a spese dei Postulatori, ma fu tenuto in 
serbo dalla Fabbrica : e i postulatori, d'accordo cogli Economi 
della Fabbrica, stabiliiono di dare a questa il compenso di 
scudi 333 in ciascuna Beatificazione per Fuso di quel tavolato. 

Il Liverani poi, che si lagna che il nolo è di seudi mille in 
tre giorni, doèil valore Stesso dell' obbietto quand'era nuovo, 
non sa quello che si dica per tre ragioni. 

E in prima perchè, quand'anche il nolo fosse di scudi milk 
per ogni Beatificazione, ninno, strettamente parlando, avreb- 
be ragione di lagnarsi. Infatti non sono forse i Postulatori 
obbligati a far il tavolato a loro spese? Non costa esso scudi 
mille almeno? Non dee esso restare poi in proprietà al Capi- 
tolo? Dunque quel Postulatore che non volesse pagare il nolo, 
sarebbe costretto a spendere quella stessa somma, e forse 
più, senza niun guadagno proprio, e solo colla probabilità di 
dover poi compensare la Rev. Fabbrica pel danno arrecato al 
pavimento marmoreo. Né il Capitolo Vaticano perderebbe 
nulla in quel rifiuto : che anzi vi guadagnerebbe. Giacché es- 
so avrebbe poi per sé il nuovo tavolato ; che, smesso dopo di 
aver servito una volta, se non vale i mille scudi che vi biso- 
gnarono a costruirlo, vale certo qualche cosa di più dei cen- 
toventi, che soli j)rovengono al Capitolo^ quando si adopera il 

4 Chi Toole avere evidente dimostrazione deUa stretta necessità in coi si tro- 
va la Fabbrica di S. Pietro di queste sovvenzioni ; e vuole conoscere le varie 
leggi, con coi i Papi obbligarono i Postulatori delle Cause dei SS. a contribuire 
Ja rurumodi aìÌ9 sue spese, leggn Benedetto XYI De Can, SS. lib. I, cap. 49, 
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tayolato della Fabbrica. Donde si ricava quanto impropria- 
mente questo contratto si chiami nolo; giacché, propriamen- 
te parlando, non tì è qui altro contratto che una soluzione di 
compenso fatta dai Postulatori alla Fabbrica di S. Pietro. 

In secondo luogo il Liverani non sa qui quello che si dica : 
perchè, in tanto il nolo doveva essere nel suo caso di scwìi 
mille in tre giorni, in quanto si fecero quella volta tre diverse 
Beatificazioni in tre domeniche consecutive. E dovendo ogni 
Postulatore pagare la tassa, ne venne, per accidens, che il ta- 
volato, posto una volta sola ad uso dì tre diversi postulatori, 
poteva in verità e doveva , secondo la regola , fruttare alla 
fabbrica tre volte 333 scudi. E vede ognuno quanto a torto si 
lagni qui il Liverani : giacché ogni postulatore non doveva 
pagare che la sua parte, cioè 333 scudi, per Fuso di quel ta- 
volalo che ognuno prendeva separatamente per la festa del 
suo Beato. 

In terzo luogo finalmente il Liverani non sa qui quello che 
si dica ; giacché, avendo egli fatto per ciò romore grandis- 
simo, Mons. Economo della fabbrica, in primo luogo, gli fece 
con molta ragionevolezza osservare che niuno Y obbligava a 
servirsi di quel tavolato , e che egli era liberissimo a fame 
fare uno nuovo a spese sue. Che se egli poi voleva risparmia- 
re spese col valersi del tavolato della Fabbrica, doveva anche 
intendere che questa non l'aveva fatto fare-e rifar tante volte, 
né lo teneva per tanti anni inutilmente riposto, per poi darlo 
presso che gratis a' postulatori ; giacché air uso del tavolato 
della Fabbrica era aderente l'obbligo della Fabbrica medesi- 
ma di dare ogni volta al Capitolo Vaticano la somma di 120 
scudi. I postulatori perciò dòveano, o pagare quel discreto 
compenso di 333 scudi , o rassegnarsi a spenderne mille, fa- 
cendo il tavolato a proprie spese. Ognun vede che, dove si 
fosse tenuta ferma la somma richiesta, non si sarebbe fatto 
niun torto a nessuno , e non vi sarebbe stato che il Liverani 
capace di vedere qui entro cabale e guadagnerie. Pur tut- 
tavolta non si tenne fermo : e quando , per grazia speciale , 
con rescritto del Santo Padre, ottennero i tre Postulatori 
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una notevole diminuzione , ninno ne fece più lamento, niuno 
anzi più zittì. ^ 

La qual diminuzione veramente confessa il Liverani , non 
senza mescolare nella saa confessione (tanto è pericoloso un 
mal abito!) una piccola bugiuzza, e una piccola contumelia a 
modo di gratitudine, e la bugiuzza sta nel dire che: Per amor 
del vero (belF amor del yerol) debbo soggiungere che il nolo 
di scudi mille^ che stava a carico delle tre ultime postulazioni, 

DIETRO ISTANZE PATTE A MIA INSAPUTA, fu ridottO fCr Un terZO 

in via di grazia. Laddove invece avrebbe dovuto dire che le 
i^^anze,- lungi dall'essere state fatte a sua insaputa y furono 
anzi promosse prmcipalissimamepte>da luì. La contumelia poi 
sta nel 30ggiungere che il nolo fu ridotto di un terzo in via 
di grazia, secondo la formola delle celebri sentenze del Mare^ 
sciatto Radetsky. Sì che col Liveraui non si dee usare la pa- 
rola grazia quando gli si fa una grazia? Soiio pena di servir- 
si dello stile da maresciallo! Si può dare pretensione più paz- 
za? Pretendere che gli si faccia una grazia e poi lagnarsi che 
la grazia si chiami col suo nome! 

E qui finisce il cumulo maraviglioso di bugie e di assurdi, 
che il buon Liverani riuscì ad accozzar insieme nella sola pa- 
gina 132 , nella quale discorre del famoso tavolato; conclu- 
dendo poi il tutto con un periodo che noi siamo lietissimi di 
trovare belF e fatto ; giacche mai non avremmo saputo farne 
noi uno più acconcio al suo caso. Ecco dunque come egli con- 
chiude, e come intendiamo di conchiudere anche noi , questo 
punto. Sono tutte minuzie quelle da noi registrate sinora; ma 
rivelano un' iniquità troppo radicata e divenuta sangue e na- 
tura: rivelano una piaga inciprignita e velenosa, malagevole 
a curarsi e svellersi. Ma speriamo che il Liverani finirà col- 
Femendarsi. 
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CAPITOLO XXIX. 

Qui conia di una violazione di. sigillo posiate: dove il 
Liverani guadagnò scudi due e 'quaranlaquattro bor 
iocchis 

Veniamo ora ìb fine ad una violazione delle leggi più sa- 
crosante , di cui il buon Liverani si lagna di essere slato yit- 
tima, a proposito di un pacco dì libri che gli fu, secondo lui , 
trafugato. Della quale sua narrazione chiediamo ai nostri let- 
tori licenza di fare un esame alquanto minuto ; sia perchè 
questo è Tultimo dei fatti liveranici, di cui intendiamo occu- 
parci, sia perchè non vi è forse in tutto il libello un racconto 
più atto di questo a far intendere fin dove possa giungere Ta- 
bilità del Liverani nel dire una cosa per un' altra , sia final* 
mente perchè è espresso suo desiderio che noi ci occupiamo 
con gran diligenza di questo suo racconto. Lo notino , sup- 
plica egli a pag. 96, lo notino gliscrittori della Civiltà Catto- 
lica, Eccoci dunque a notarlo con tutto lo zelo di cui siamo 
calcaci. 

È dunque da sapere che, nei registri della Diligenza di Ro- 
ma , partita da Bologna il 27 Gennaio 1859 , si trova messo 
in nota: AMonsig, Francesco Liverani; un pacco diversi: 
Libbre ^/'/o proveniente da Olmutz: il cui imporlo, in scudi 
2. 44, fu pagato, il 1 Febbraio 1839, all'uffizio della Diligenza, 
da un tale Francesco di Biagio, inviato perciò dal Liverani. 

Nei registri doganali poi si ritrova la bolletta di sdazio dei 
pacco suddetto a Libro 18, Bolletta 3 d'introduzione, intestata: 
A Sua Santità Papa Pio IX, il i Febbraio 4839 : Dogana di 
terra, per un pacco di libbre 2VI,^ merci ecc. 

Or come si spiega che, nel registro della Diligenza, il pac- 
co sia intestato: AMonsig. Francesco Liveram : e nel registro 
della Dogana esso sia invece intestato : A Sua Santità? 

Ninno meglio dell' innocente Liverani era nel caso di dare 
cotesta spiegazione. Ma poiché egli volle , contro il precetto 
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d*Orazio, dare fumum ex fulgore^ ci permetterà che noi , to- 
lendo invece ex fumo dare hcem , raccontiamo qui in prima 
il fatto, alquanto comico, siccome passò veramente ; soggiun- 
gendo poi alcuni brevi commenti sopra la tragica narrazióne 
che egli ne fa. * - 

Fu egli stesso il Liverani quegli che, scrivendo ad Olmtitz 
per avere (com'egli c'informa) alcuni appunti del Codice di- 
plomatico di Giinther, suggerì un doppio indirizzo, a fine di 
evitare noie e àpese? Benché si possa avere di ciò qualche 
sospetto, pure non vogliamo assicurar nulla, non avendo 
sopra ciò certe informazioni. Ma checché sia di questo, il 
certo si é che il pacco giunse a Roma con sopra scrìttovi il 
seguente indirizzo^. A Mons. Francesco Liverani: PER SUA 
SANTITÀ. 

Ora é da sapere che in dogana vi é ordine espresso di non 
consegnare ad altri che agli inviati da Sua Santità medesima 
qualsivoglia pacco cui sia posto, in qualsivoglia modo, V in- 
dirizzo di Sua Santità. E perché questo? Per molti motivi: è 
fra gli altri anche, per evitare il pericolo, che dall' un lato si 
abusi dell'indirizzo del S. Padre dirigendogli pacchi destinati 
ad altri : e dall' altro si consegnino invece ad altri i pacchi 
realmente diretti al S. Padre. 

Ma, dirà taluno, poiché il pacco era, dall'indirizzo per Sua 
Santità, destinato al S. Padre ; perché l'amministrazione della 
Diligenza si fece pagare dal Liverani^ il porto di scudi due e 
44 baiocchi? 

Anche qui il perché è evidente. La Diligenza ehbe^ e non 
dovette avere altro incarico OT)ensiero che di mandare, dal- 
l'un lato, in dogana quél pacco come tutti gli altri , secondo 
che é suo dovere necessario : e dall'altro di mandare al Live- 
rani avviso del suo debito per un pacco giunto al suo indiriz- 
zo da Bologna. La Diligenza non dovea sapere in diritto, e 
forse neanche sapeva di fatto, che, in virtù di quel doppio 
indirizzo, il pacco non sarebbe stato dalla dogana consegnato 
al Liverani pel S, Padre; ma sarebbe stato invece consegnato 
direttamente al S. Padre. Solo dovea essere suo pensiero di 
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avvisare dell'arrivo del pacco il destinatario, nomiDato diret- 
tamente e in primo luogo nelFindirizzo, e di farsene pagare il 
trasporto. AI resto avrebbe poi pensato chi vi doveva pensa- 
re. Presentatosi dunque air ufficio della Diligenza il detto 
Francesco di Biagio, servitore del Liverani , dopo che ebbe 
pagato due scudi e 44 baiocchi per il porto del pacco, ebbe 
(e non poteva né dovea aver altro) un buono per la dogana. 
Ito in dogana , ebbe (e non poteva né dovea aver altro) una 
polizza trascritta dal libro del Registro che diceva : il pacco 
essere slato ritirato dal signor Angelo Nesti per ordine di 
Sua Santità. Francesco di Biagio ritornò dunque presso il 
suo padrone con due scudi e 44 baiocchi di meno in ta- 
sca, e con due polizze di più in mano invece del pacco 
aspettato.* 

Che fece il padrone di casa in si grave frangente? Due co- 
se. La prima molto accortamente ; e fu di trasmettere ( come 
egli dice ) al detto Nesti tutti % recapiti , cioè la polizza della 
Diligenza e quella della Dogana : colla quale trasmissione ot- 
tenne che subito gli fossero restituiti i suoi due scudi e 44 
baiocchi : siccome egli stesso ci narra nel suo libello; tacen- 
do però che prima di dare i requisiti corse egli stesso due o 
tre volte tutto affaccendato al Vaticano a parlamentare col 
sig. Angelo Nesti, cercando d' indurlo a dargli quello che egli 
chiamerà il suo pacco. Ma il fido ^migliare stette fermo alla 
consegna : e poiché il pacco era indirizzato a Sua Santità, 
non si lasciò punto muovere a consegnarlo al Liverani. La se- 
conda cosa fu di soggiungere (secondo ch'egli medesimo c'in- 
forma) che io non sapeva di dover ricevere cosa alcuna né da 
Bologna né d' altronde. Colla quale sua soggiunzione con- 
fermò sempre meglio che il pacco era veramente destinato 
per Sua Santità , siccome anche diceva chiaramente Y indi- 
rizzo. Apertosi dunque il famoso pacco e trovatisi dentro 
due libri tedeschi (il Codice diplomatico del Gtinther ) furo- 
no questi trasmessi al P. Theiner, perchè vedesse da chi 
ed a qual fine fossero inviati. Né potendosi ciò ricavare da 
veruQ indizio, né potendo venire in capo che il pacco fosse 
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pel Liverani che si era fatti restituire i suoi danari, dopo aver 
assicurato che non aspettava nulla né da Bologna né d'al- 
tronde, i libri furono per qualche tempo tenuti riposti. Ma 
giunse, dopo qualche tempo, in Roma Monsignor Arcivescovo 
di Olmtitz , dal quale si seppe che il pacco era stalo da lui 
veramente destinato al Liverani. Del che questi fu subito 
informato dal P. Theiner con un suo biglietto, riportato alla 
fine del libello tra i documenti, in cui era invitato a mandare 
il suo servitore per pigliare quei libri. Narra il Liverani che 
egli non tolle, né fispondere al biglietto, né mandare il ser- 
vitore, avendo sempre mai rifiutato di rispondere e ricevere i 
libri dalle mani del P. Theiner, Onde che questi, disperando 
di riuscire altrimenti a far avere al pazzo Prelato i suoi li- 
bri , li consegnò allo stesso Monsig. Arcivescovo dì Olmiltz , 
il quale li fece ricapitare a casa del Liverani da Monsig. Bel- 
rup-Tissacc. E così egli ebbe finalmente i suoi libri. I quali 
avrebbe avuti molto prima , se non ci fosse stato per mezzo, 
in primo luogo quel doppio indirizzo, poi là soggiunzio- 
ne del Liverani di non aspettar nulla né da Bologna né d'al- 
tronde, e infine il rifiuto di riceverli dal P. Theiner. Ma pure 
li ebbe finalmente ; e quasi si può dire che li ebbe a suo mar- 
cio dispetto ; avendo egli fatto quello che umanamente si pote- 
va per non averli , ed essendosi solo contentato di trasmettente 
subito tutti i recapiti necessarii ad ottenere la restituzione 
dei suoi scudi due e 44 baiocchi. I quali però , quando egli 
ebbe i suoi libri , non si sa ch'egli si sia punto curato di resti- 
tuire all'amministrazione dei Sacri Palazzi Apostolici ; sicché, 
in ultima analisi, il Liverani ebbe i suoi libri col guadagno di 
scudi due e 44 baiocchi a danno dei Sacri Palazzi. 

Questa é, in tutta la sua schietta verità, la commedia ac- 
caduta in Roma al Liverani a propòsito di quel famoso suo 
pacco. Della qual commèdin volendo egli fare una tragedia , 
contro il precetto di Orazio, che dice : 

Versibus exponi tragicis res comica non vult. 
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cominciò il suo raccconto cosi : Narrerò un fatto , il gitale pa- 
lesa come tutti in corte abbiano funesta sicurtà di violare a 
inan salva le leggi piò sacrosante, E lo notino bene la Civiltà 
Cattolica , TArmonia e il Giornale di Roma, che sì spesso die- 
dero carico al Piemonte di aver violato il segreto delle lettere. 
Questo è proprio il principio di colai che fu censurato da 
Orazio : 

Nec sic incipies ut scriptor cyclicus oHm: 
a Fortunam Priami cantabo et nobile bellum » , 
Quid dignum tanto feret hic promissor hiatus 
Parturiunt montes, nascetur ridiculun mus: 

E il primptopo ridicolo che nasce da questa montagna live- 
ranica è il segreto postale violato dal Governo pontificio , ap- 
punto in un caso in cui la Posta non entrò , né poteva entrare, 
uè punto né poco : non trattandosi qui di lettere venute colla 
Posta, ma di un pacco di libri ; ed essendo stato il pacco por- 
tato, non dalla Posta, ma dalla Diligenza; e passato dalla 
Diligenza alla Dogana, al Vaticano, al P. Theiner, all'Arciv. 
di Olmiitz e in fine al Liverani, senza che la Posta ci sia mai 
entrata , neanche indirettamente. 

Il secondo topo è la violazione delle leggi più sacrosante, che 
si dice qui commessa a carico del povero Liverani. Laddove 
invece si fece tutto quello che si potè per iscoprire il padrone 
vero del pacco ; e trovatolo , non si pensò ad altro che a con- 
segnare i libri al loro padrone , senza che ninno si curasse, né 
di fare rimproveri per quel doppio indirizzo, né di far le ma- 
raviglie per quella soggitmzipne , né di farsi restituire i dana- 
ri spesi per quel pacco. 

Il terzo topo si é la violazione delle leggi più sacrosante 
commessa da tutti in corte; talmente che (come si aggiunge 
nella 2* edizione a pag. 87 ) questa libertà e balìa di violare 
a man salva le leggi piti sacrosante si estende fin nelle stalle 
e nelle scuderie, E perchè tanta estensione t Perché il sig. An- 
gelo Nesti , scopatore di Sua Santità , fu quegli che aM^ ^\v 
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tirare il pacco. Nel che il Liverani si mostra mentitore più 
malizioso di quello che paia comportare il suo cervello. Giac- 
ché egli non poteva ignorare quello che niuno ignora in Ro- 
ma ; cioè che, nella corte pontificia , i così detti scopatori non 
sono punto ufficiali di stalla e di scuderia, ma sono anzi ri- 
spettabilissimi famigliari che stanno neiranticamera segreta. 

Il quarto topo è queir invito solennemente ciarlatanesco alla 
Civiltà Cattolica , sAY Armonia e al Giornale di Roma che oda- 
no il suo fatto, e notino, e stupiscano, e rispondano se pos- 
sono. E tutto ciò quando egli sapeva , certamente meglio di 
noi e di qualsivoglia altro, che tutta la malizia del fatto stava 
net modo ond-'egli volle narrarlo; sì che tutta la violazione delle 
leggi pili sacrosante ieìV onore, della verità, delFonestà natura- 
le non fu commessa qui che da lui medesimo , che in poche 
linee seppe accozzare tante calunnie e tante bugic.Ma poscia- 
chè egli ha desiderato che la Civiltà Cattolica notasse questo 
suo bel racconto, crediamo di averlo finora contentato; e spe- 
riamo di contentarlo anche meglio con quel poco che seguirà. 

Dopo un sì beir esordio comincia il Liverani il suo racconto, 
dicendo: Sul principio del Ì8ò9 mi giunse dalf ufficio della 
Posta (gli giunse dall'ufficio della Diligenza) una polizza, 
nella quale io era invitato a far ritirare un caricamento prò- 
veniente da Bologna, Inviai persona da ciò (Francesco di 
Biagio suo servitore) ; la quale saldò la tariffa di scudi 2, 
ÒO (furono scudi 2, 44) ed ebbe (ciò che solo dovea avere) 
un buono per l ufficio della dogana. Quivi y in luogo di og- 
getti (che erano indirizzati a Monsig. Liverani: per Sua San- 
tità ) ebbe un' altra polizza trascritta dalla rubrica del re- 
gistro che diceva così : « Ritirato dal signor Angelo Nesti 
per ordine di Sua Santità » 

Offeso di questo tratto. Dì quaì tratto signor Liverani? 
Forse del non essere ito il S. Padre in persona a ritirare il 
pacco? deir avere il S. Padre fatto, secondo il solito, ritira- 
re da Angelo Nesti ciò che era a Lui indirizzato? 

E per trarmi fuori da ogni relazione con tal gente. Con 
guai gente, signor Liverani? Giacché qui non vi é altra gente 



I FATTI lira 

che il Santo Padre, il cai ordine un suo fedele famigliare ha 
eseguito. 

Trasmisi al detto Nesti tutti i recapiti. Questo bel mezzo 
avete dunque trovalo per trarm fuori di ogni relazione con 
tal gente? Quello cioè di correre due o Ire volte tutto affuso- 
lato al Vaticano e colà parlamentare a lungo ed sìg. Angelo 
Nesti, il che voi vi guardate bene dal raccontare : ovvero 
di trasmettergli poi tutti i recapiti per riavere i vostri dana- 
ri, siccome e informate? E non vi accorgete che ambedue 
questi mezzi erano del tutto contrarli al vostro scopo di trarvi 
fuori d'ogni relazione con tal gente? 

Soggiungendo che io non sapeva di dover ricevere cosa al* 
cuna da Bologna, né cT altronde. Colla quale vostra soggiun- 
zione avete fatto credere sempre meglio, che il pacco era ve- 
ramente destinato a S. Santità. 

Checché si fosse, io cedeva tutto di buon grado pei' non Uvere 
dispiacenze. Col qual vostro timore di dispiacenze ponete i 
lettori in qualche sospetto, che voi siate stato quegli che sug- 
geriste il doppio indirizzo, credendo che la cosa non si sa- 
rebbe scoperta. Ma, vedutala scoperta, temeste dispiacenze; 
e perciò vi affrettaste a trasmettere bensì i ricapiti, per otte- 
nere la restituzione del vostro denaro : ma insieme a negare 
di dover ricever nulla né da Bologna ìié d* altronde, per non 
cadere in sospetto della frode. 

Dopo alquanti giorni una mano incognita ricapitò al mio 
domicilio scudi 2. SO. Questa mano incognita, signor Livera- 
ni, fu quella di un Prelato di vostra conoscenza, a cui il sig. 
Angelo Nesti, dopo ricevuti i vostri recapiti, consegnò quella 
somma. Il Prelato ve la fece ricapitar a casa ; ed è certamen- 
te incredibile che voi ignoriate queste circostanze. 

Dopo gualcite settimana mi giunse questo bigUetto del pa- 
dre Theiner. Qui il Liverani copia testualmente il biglietto, in 
cui è avvisato di mandare a prendere i suoi libri. Poi segue: 
Ma che viluppo è egli cotesto? dirà certo il lettore. E per 
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fermo qoi yì è un viluppo. Ma il viluppo è lutto fabbricato 
dal signor Liverani. 

Segue narrando che: F Arcivescovo di OlmUtz volle tras- 
mettermi r opera intera (del Gtinther) dentro una cassettina 
ben guardata e involta in fogli inutili, scritti in islavo e tede- 
sco. Il P. Theiner fu chiamato dal S. Padre come dragomanno 
di quella scrittura esotica; ed ecco perchè il dono rimase in 
sua balia e la ragione del viglietto. Dove il buon Liverani 
prese probabilmente un equivoco curiosissimo : giacché egli 
suppose che i fogli slavi e tedeschi, nei quali era involta la 
cassettina dei libri, quando fu a lui portata da monsignor Bel- 
rup-Tissacc, venissero da Olmtttz ; e perciò il S. Padre, inso- 
spettilo di quei fogli esòtici, desse i libri al P. Theiner. Lad- 
dove invece è evidente che i libri non furono dati al P. Theiner, 
se non perchè , trattandosi di libri tedeschi , egli era pi^ che 
altri al caso di poter sapere da chi ed a qual fine fossero in- 
viati al S. Padre. Vi è poi a giuocar cento contro uno che la 
cassettina non venne da OlmUlz involta in quei fogli : i quali 
è probabilissimo che le furono posti attorno dalP. Theiner 
medesimo, quando la mandò alFArcivescovo, perchè la faces- 
se egli slesso pervenire al Liverani. 

Queste (diremo anche noi col Liverani) parranno ad alcu- 
ni minuzie. Ma servono molto bene per far conoscere i ghiri- 
bizzi della fantasia del Liverani, e ^inclinazione naturale che 
égli ha a pensare e parlar male delle persone ancora altissi- 
me ed augustissime ; bastandogli che egli non capisca o igno- 
ri una circostanza ancor menoma di un fatto, per fabbricare 
sopra quella propria ignoranza tutto un castello di calunnie. Ed 
ecco infatti come egli conchiude la sua narrazione. Conservo 
quei libri (e poteva aggiungere che conserva anche gli scudi 
due e 44 baiocchi) come un monumento e un' arra di ciò che 
possa un valentuomo (bel valentuomo!) attendere e temere in 
tali tempi, in tali paesi è da tdli persone I 

Ma vada pur là il povero Livefdni I Che se egli non riceve- 
rà in avvenire altri torti che i ricevuti già in Roma , è molto 
probabile ch'egli non riuscirà mai ad ottenere altro segno di 
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compassione che quello appunto che Orazio, nella sua Arte 
poetica, prenunzio doversi aspettare coloro che, nelle proprie 
poetiche invenzioni, non si curano di osservare neppure le 
leggi del verosimile; udendo le quali, 

BOMÀNl TOllENT EQUITES PEDITESQUE CACBINNUU. 

CAPITOLO XXX. 

Si conchiude la Seconda Parte. 

Da quanto finora abbiamo lungamente e, per quanto ci pa- 
re, più che bastevolmente esposto in questa Seconda Parte so- 
pra ì Fatti narrati nel suo libello dal Liverani , i nostri e suoi 
lettori avranno potuto con ogni evidenza ricavare che noi 
mantenemmo con abbondanza quanto nella Prima Parte ab- 
biamo promesso in quel periodo in cui interrogammo cosi : 
« Quando il Liverani comparirà aver asserito nel suo libretto 
« quasi tante falsità quanti sono i fatti da lui narrati ; quando 
« egli sarà convinto di aver citali documenti che non esistono, 
« e falsati quelli che esistono: quando apparirà avere più gros- 
« samenle errato appunto dove dice di essere meglio informato; 
a quando queste falsità materiali ed evidenti si troveranno ap- 
« punto dov' egli lancia accuse più nere contro persone più ve- 
V nerande : quando tutto ciò sarà dimostrato , come sfuggirà 
« egli alla taccia di calunniatore? » 

E in verità noi non sappiamo come il Liverani potrà sfug- 
gire a questa taccia di calunniatore, senza cadere in quell'opi- 
nione di presso che pazzo, ch'egli si era guadagnata già pres- 
so moltissimi in Roma, e dalla quale ognuno può vedere quan- 
to saviamente egli sia ora riuscito a purgarsi con questo suo 
libello. 

Ma, sia la sua una pazzia o una malizia, ovvero, come 
pare più probabile, una malizia pazza, o una pazzia maliziosa ; 
il certo si è che, dopo le tante e sì chiare prove che noi recam- 
mo in questo libro delle menzogne e calunnie del Liverani , 
noi abbiamo ogni ragione di credere cUq uou'SV ^m^vvi.^^ 
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runo né libertino né codino, né italiano né forastiere, né di 
buona né di mala fede, il quale osi ancora addurre in testi- 
monianza, ad uso proprio ad uso altrui, la parola di un tale 
galantuomo, anche quando essa non fosse positivamente con- 
traddetta. Giacché é canone di sana critica, non meno che dì 
senso comune, quello che i proverbii fiorentini molto bene 
compendiarono in poche parole, dicendo che: ài bugiardo non 
è creduto il vero : e : chi non ha fede non ne può dare : e : ere- 
desi il falso al verace, negasi il vero al mendace. Coi quali 
proverbii si é voluto significare che chi é provato mendace 
alcuna volta , non merita più fede neanche le altre volte in 
cui non é provato; non potendosi e non dovendosi più crede- 
re a luì, se non se quando e prova ciò che afferma, e dimostra 
ancora la verità stessa delle sue prove. 

E siamo tanto più persuasi che niun savio vorrà più d* ora 
innanzi credere nulla al Liverani , senza previa ed evidente 
dimostrazione, quanto che anche D. Giacomo Cassani (I* autore 
deir opuscolo da noi censurato a pag. 410 e seg. del voi. VI 
della serie IV della Civiltà Cattolica, e degli articoli sul ifon»- 
tore di Bologna, da noi censurati parimente a pagina 578 e 
seg. dello stesso volume) , anche D. Giacomo Cassani, dicia- 
mo , prete liberale e iuclinatissimo a credere quanto di peggio 
si possa dire di Roma e del suo governo , in un suo articolo 
inserito nel Monitore di Bologna del 26 Luglio , nel quale di- 
scorre di questo libello, si mostra molto spaventato della sor- 
te che sì dee attendere il Liverani , se mai per avventura si 
venisse a provare eh* egli ha mentito anche una sola volta. 
Ciò che dice a tal proposito il Cassani é curiosissimo e merita 
di essere citato per disteso : tanto più che non vi ha più bello 
spettacolo al mondo che il vedere alle prese due personaggi , 
sì degni Y uno deir altro. « Dividendo ( dice con lingua pari 
alla sua scienza, il Cassani al luogo citato] dividendo noi molti 
sentimenti coir onorevole Monsignore , contro del quale male 
a proposito si é scagliato il furore dei suoi nemici , ma altresì 
dissentendo in molte cose dalle sue opinioni , noi speriamo 
che r illustre scrittore non vorrà adontarsene , se ci permet- 
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tiamo alcune osserTazioni e critiche spassionate sulla sua 
Memoria. 

tt La generalità del libro può chiamarsi una riconferma di 
quanto alcuni recenti , e specialmente Àbout , hanno narrato 
sul Governo romano e sul Cardinale Àntonelli. Chi infatti ha let- 
to questi recenti scritti, poco di novità ritrova nei fatti ed aned- 
doti che Mons. Liverani ha pubblicato Accettando perciò i 

fatti narrati dall' onorevole Monsignore, al quale teniamo per 
indubitato che la delicata coscienza non avrà permesso di ca- 
dere in alcuna alterazione od esagerazione, né anche involon- 
taria , di quanto egli dice , non possiamo però a meno di con- 
fessare che troppe cose sono allegate sulla semplice sua pa- 
rola. V illustre scrittore ben sa che non gli mancheranno i 
contraddittori , e questi potenti per ingegno e per maneggi : 
sarebbe assai doloroso che un giorno ci riducessimo ad un si 
ed un no , sostenuto unicamente dalla asserzione sua e dei 
suoi avversari : più doloroso poi che in qualche cosa potesse 
essere smentito : non già perchè esso abbia narrato cose in 
mala fede, ma perchè la vita ritirata che ha vissuto, come 
egli confessa, gli avesse fatto ignorare circostanze , che pos- 
sano attenuare l'importanza di quanto egli asserisce. 

a Non SODO molti anni che il mondo fu testimonio di una 
lotta proprio di giganti fra Vincenzo Gioberti ed i gesuiti. Al 
filosofo torinese non mancava certo né ingegno , né dottrina, 
né potenza spaventevole di parola': il suo libro fece il giro di 
Europa , fu letto con avidità , e a prima giunta consegui una 
specie di trionfo. Ma egli non aveva sempre detto la verità , 
sia che fosse ingannato da supposti documenti non veridici , 
fuorviato dal calore della disputa , e da quel risentimento , 
che era troppo naturale dopo persecuzioni e patimenti nume- 
rosi da lui sofferti. Questo gli fu veramente fatale : i gesuiti 
colle loro apologie non si riabilitarono certamente nella pub- 
blica opinione , ma ottennero però indubitate rivincite contro 
il loro avversario; ed oggidi gli stessi ammiratori del Gioberti 
confessano che meglio assai sarebbe stato per lui non essersi 
impacciato di quella sciagurata contesa , o almeno non essere 
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Stato COSÌ prolisso. Il fatto è che il Gesuita Moderno dlTenne 
presto un* opera antiquata e più fece scapitare , che rendere 
celebre lo scrittore. Auguriamo che non debba accadere altret- 
tanto di questo ultimo librò di Mons. Liverani ; ma non pos- 
siamo a meno di esprimerne il serio timore che ne abbiamo. 
Quanto alla facilità di narrare fatti ed asserire proposizioni 
assai gravi sulla propria personale autorità , ci sembra che 
siavi molta somiglianza fra il Gesuita Moderno e la Memo- 
ria di Mons. Liverani. Guai a lui se uno solo dei fatti al- 
legati delle asserzioni emesse, benché vera, non li po- 
tesse provare con ragioni e documenti irrefragabili : la sua 
sorte è spacciata I 

« Molti hanno osservato che la Civiltà Cattolica non si è 
subito interessata di questo libro con quel, calore, che le è 
proprio in simili circostanze , e di qui ne traggono prova che 
il famoso Giornale e tutta la Compagnia sia ridotta al silenzio 
da questa Memoria. Per me, mentre auguro che ciò sia, con- 
fesso d'essere di avviso contrario; ed osservando la condotta 
degli scrittori della Civiltà in queste materie , ho pur troppo 
il convincimento di non ingannarmi. Quei forbiti ed assai ac- 
corti scrittori, (grazie del complimento) quando capita tale 
lavoro, i cui principii sono inattaccabili, e i fatti non possono 
smentirsi, escono furiosi (tante grazie parimente ) con viru- 
lenti filippiche contro Fautore, lo coprono di contumelie, e 
con un vezzo molto antico mettono sossopra il mondo per rac- 
cogliere nei ed aneddoti sulla persona dello scrittore, con che 
possibilmente screditarne la fama ; così studiandosi di toglie- 
re credito alla verità togliendolo alla persona che l'ha pubbli- 
cata. È comune a quel Giornale e fratelli , quando non può 
dir altro, ripetere cogli antichi e ben noti sindacatori : « E 
non è costui un Galileo? E che cosa può venire di buono 
dalla Galilea? Non è costui il figlio del fabbro?» Beatolo 
scrittore, a cui toccano questi complimenti 1 Egli è assicurato 
con ciò, che quei signori non hanno buone ragioni per confu- 
tarlo. (Fingili il Cassani intende parlare di sé medesimo^ i 
cui deplorabili libricciàttoli e articoletti noi abbiam confutati 
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ai luoghi saprai citati. Siccome egli par^ow^ qui si stesso a 
Gesti Cristo, così è chiaro che dovea paragonare noi ai.perfidé 
Giudsi, Ma coi aiudei bisqgìf^ebbe che i Cassam» % Uvera- 
ni e gli altri presbiteri che hanno bisogno di assicuraire ^ so^ 
no cattolici, usassero ora un po'piii di gratitudine: giwckèdai 
soli Giudei dellaìimom, deirOpinionQ e confratelli, essi han- 
no ora quelle lodi che i Gesuiti con tutti i veri cattolici loro 
negano. Or qual prudenza è. questa di paragonare igiu4fi da 
cui essi sono ora lodati ai gesuiti da cui sono biasimati? ) 
Ma altrimenti cammina la cosa, quando i hT\n collaboratori 
si avvedono che Y autore pose il piedQ in falso e lo pos8(Hia 
cogliere in fallo. Allora non hanno smania che air indomani 
sorga la critica e confutazione del libro: taluno di loro, so- 
stenuto da tutta la Società, è capace di pubblicai:e ona lunga 
confutazione, della quale poi si interessa in eterno il EamosQ 
Giornale, già fatto Evangelo per un partito, che ha vaste ra- 
mificazioni dentro e fuori di Italia. Non sono dunque le subn 
te e veementi risposte di quei signori , che sono a temere ; & 
anzi la calma, il tempo preso furbescamente e con arte molto 
profonda. Avverrà questo a Monsig. Liverani? Si possono 
averne seni timori : non mancano, a nostro avviso, nel libro 
lacune ed opinioni , che possono, essere materia di oasenra- 
zioni e critiche le più dissenzienti. Noi ce ne permetteremo 
alcune in prossimi articoli : le nostre saranno da penna amica 
a penna amica e per unico amore di verità e di diffusione dei 
veri principii di libertà ; ma forse altre sorgeranno da diffe- 
renti avversari. Ad ogni modo, sarà sempre bene che a tutte 
vada innanzi una discussione leale ed onorata ». 

Fin qui il Cassani al luogo citato. Nei numeri seguenti del 
Monitore di Bologna , cioè ia quelli del 27, 30 e 31 Luglio e 
del 2 e 5 Agosto egli continuò poi la sua censura amica ; la 
quale tutta quasi se ne va sopra i primi due capitoli del libel- 
lo, dova si parla della condizione, pessima , secondo il Live- 
rani, della Corte romana sotto varii Pontificati passati. E poi- 
ché questi capitoli storici sono tali che li credette degni di 
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confutazione anche Don Cassani , non ci siamo curati di pur 
fiume cenno di proposito in questo libro. 

D'altre cose pure, asserite folsamente dal Liverani e che si 
poteano con somma facilità confutare, noi non abbiam credu- 
to fare parola per varie ragioni. E crediamo che i nostri lettori 
facilmente ci perdoneranno di non avere presa per noi né data 
loro questa briga di una caccia compiuta, altrettanto inutile 
quanto noiosa, a tante falsità , germoglianti V una dopo l'altra 
ed anzi l'una dentro Taltra. Accadendo di queste falsità live- 
raniche quello che (ci scusino i lettori, ma similitudine più 
acconcia non l'abbiamo saputa trovare ) quello, diciamo, che 
suol accadere di certi insetti fastidiosi, che quando credete 
averne infine smorbata una casa, allora appunto li vedete sbu- 
care fuori più trionfanti e più numerosi da ogni buco e da ogni 
fessura. 

Ha il finora detto sarà certamente argomento più che ba- 
stevole ad ognuno, da conchiudeme con ogni certezza che, 
come si dice per eccellenza e per antonomasia , arte macchia- 
vellica, ferocia draconiana, tirannide dionisiaca, crudeltà ne- 
roniana, odio vatiniano e via dicendo, così si potrà d'ora in- 
nanzi dire, con ogni esattezza. Bugia liyeranica. 

Or veniamo ad esaminare nella Terza parie le dottrine 
filosofiche e politiche del Liverani. 
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LE DOTTRINE. 



CAPITOLO I. 

Proposizione e partizione. 

Dopo aver date finora, nelle due parti precedenti, tante 
prove della debole e malferma facoltà ragionatrice del pove- 
ro Lìverani, potrebbe parere inutile quest'ultima parte della 
nostra confutazione. Perocché , se egli si mostra tanto irri- 
flessivo ed avventato nel giudicare e nel raccontare ciò che 
ebbe sotto i suoi occhi per tanto tempo, a cui conoscere e 
discernere sembravano appunto bastare gli occhi e gli orec- 
chi materiali, che abbiamo comuni cogli animali irragione- 
voli; che cosa si può sperare da lui in opera di discorsi 
filosofici e politici, mai non istati materia di suo studio? 
Ciò nondimeno, poiché il ripetere certe dottrine, contrappo- 
ste agli errori correnti, non è mai inutile ; dimostreremo con 
pochi cenni in questa Terza parte come il Liverani confuti 
quelli che prende ad avversarii e come stabilisca le sue con- 
trarie dottrine. 

E in quanto alle sue confutazioni noi toccheremo con qual- 
che maggior ampiezzarquelle; con cui egli prese a combattere 
le dottrine della Civiltà Cattolica ; contentandoci di ^oclà 
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cenni sopra le accuse che egli lanciò contro le dottrine al- 
trui : seguendo così, in quest'ultima parte del nostro lavoro, 
il tenore contrario a quello che abbiam seguito nelle due pre- 
cedenti : sia perchè le nostre dottrine sono appunto le più 
spesso e le più accanitamente accusate : sia perchè non sa- 
remmo forse così al caso di spiegare o difendere tutte le 
dottrine altrui, come le nostre: sia infine perchè suol accadere 
delle calunnie sopra le dottrine il contrario appunto di ciò 
che accade delle calunnie sopra i fatti e la vita. Giacché la 
difesa contro queste sta spesse volte molto meglio in bocca 
altrui che non nella propria: laddove la difesa contro quelle 
non istà mai meglio che nella bocca di chi è accusato ; nessu- 
no essendo più al caso, e ninno essendo talvolta anche più nel 
dovere (se pure la stranezza dell'accusatore non rende, come 
in quest' occasione , se non inutile , almeno non necessaria la 
difesa) di spiegare ciò che egli pensa e mantiene, che quegli 
appunto che è accusato di pensare male e di mantenere erro- 
nee dottrine. 

Del resto, anche nella difesa delle nostre teorie, ci restrin- 
geremo ai punti capitali da lui impugnati ex professo, per non 
avere a trascinare i nostri lettori in un labirinto di cita:&ioni : 
essendo il Liverani un po' simile a quelle due colombe di Vir- 
gilio , che andavano camminando innanzi ad Enea , dando 
beccate qua e là dovunque passavano , a proposito e a spro- 
posito ^. Or voi sapete che , se è facile il dire in due parole 
un dubbio, un equivoco, uno sproposito, un sofisma ; il rispon- 
dervi può talvolta ricercare un volume. Volendo dunque ri- 
sparmiare ai nostri lettori un tal martirio, che sarebbe inutile, 
esamineremo soltanto le confutazioni opposteci , nel capitolo 
X. in materia di libertà e tolleranza ; nell' XI. in materia di 
dottrine scolastiche e di statuti moderni ; nel XII. intorno al 
suffragio universale eterodosso e al cattolico ; nel XIV. intor- 
no alla sacrilega usurpazione dello Slato ecclesiastico. Inco- 
minciamo dal primo.. 

j - Pateentet Ukie tantum prodiere volando 
Quantum etc, AeneìA. VI, 



LG DOTTRINE 203 

CAPITOLO II. 

Si esamina come il Liverani proponga 
net Capo X la quistione. 

Qui peraltro noi conressìamo che il nostro compito è assai 
difficile per chi non ha la scienza degli indovinelli : giacché 
non solo non si capisce quali sieno le dottrine che il censore 
in noi riprende , ma neppure si può sapere di certo esser noi 
fin da principio i censurati. Pure, poiché nel titolo del capo 
siamo nominati, dobbiamo credere d^esservi assaliti. Laonde 
esporremo gli argomenti dell' assalitore , aggiungendovi poi 
qualche osservazione. 

Dopo qualche ironica gentilezza al Conte di Montalembert 
che chiede a nome dei cattolici libertà per tutti, deplora il 
Liverani che molti cattolici gridino tutto a ritroso libertà per 
nessuno: ed abbiano anzi pubblicato documenti, i quali presi 
alla lettera e secondo /' intenzione di chi li divulgava, dtpm- 
gono la Chiesa cattolica come un mostro insanguinato, che 
agogna la strage e beve il sangue di quanti sono da lei dissi- 
denti. Untai procedere, dice il critico, é contrario alFav- 
vertimento di Pio Vili, il quale, trattandosi di quistioni di 
tolleranza, dice al clero : attendatis quanta prudentia kisce in 
casibus agendum sit, ^« catholicae religioni creetur invidia 
(p. 151). Al quale documento si acconciano quegli scrittori, 
non pure cattolici, ma eziandio dissidenti, che cuoprono di un 
velo se qualche cosa nella storia dei Papi offenda la mansue-^ 
tudine e soavità dei costumi ed usi odierni (p. 1S2). Il che, 
dice, essi fanno o negando i fatti o recandoli a colpa della po- 
testà politica attenuandone il rigore : bello e gentile proce- 
dimento, industrie ragionevoli, anzi , al gusto del Liverani , 
maravigliose. Innanzi tutto raccomandiamo airattenzione del 
lettore quelle parole: Documenti presi alla lettera e secondo 
ì^intenzione di chi ecc. Dalle quali apparisce com^ A fi^\!k'9«tfe. 
BOB accetti il senso /etterale delle àcfiumomipoTtò&^\^> ^\^^ 
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ga le intenzioni nel cuore dei divulgatori. Di che abbiamo 
yarie prove nel corso del volume. Così p. è. a p. 180 , col 
medesimo spirito profetico Y autore indovina altre intenzioni 
calunniando in modo die , se non fosse cosi stomachevole , 
sarebbe ridicolo. Giacché, dopo avere per tanti anni uccellato 
a rendite e dignità ecclesiastiche , finché potè sperarle; dopo 
esser corso, spoglia ormai di tutto la Chiesa, a cercar fortuna 
presso gli usurpatori che comprano a si caro prezzo le apo- 
stasie e le maldicenze dei preti contro il Pontefice; chi si 
sarebbe aspettato che costui osasse rinfacciare air Armonia e 
alla Civiltà Cattolica di spacciare nuovi dommi e precetti 
turpis lucri gratia? Non ci avviliremo certamente a rispon- 
dere per noi : tanto più che s'incarica di difenderci il Uverani 
medesimo nel Capo YUI , a pag. 140 e 141 , deplorando che 
andiamo accattando nuove cagioni d' odio e che con tanto 
rischio proprio provochiamo quei mali trattamenti onde la 
rivoluzione è ^ noi feconda. Chi accatta, scrivendo, odio e 
mali trattamenti, non pare che scriva turpis lucri gratia. Sic- 
ché per noi l'assoluzione la dà il Liverani. Ma in quanto ai 
compilatori dell' Armoni che col merito della loro penna po- 
trebbero , seguendo gli esempi dell' altrui viltà , vendersi a 
prezzo, come oggi dicono , favoloso; l' unico guadagno che 
abbiano fatto finora in questo mondo si é l'odio dei tristi, ac- 
compagnato da certi saluti alla liberalesca si efficaci , che il 
direttore del giornale cattolico stramazzato a terra fu creduto 
morto. Ecco turpe lucro a cui debbono prepararsi oggidì i 
difensori del Papato, sia che combattano colla spada a Castel- 
fidardo, sia che colla penna nel giornalismo cattolico. 

Il che premesso brevemente , confesseremo candidamente 
essere per noi assai maraviglioso lo zelo del Liverani per co- 
prire di un velo le odiosità, che potessero incontrarsi nella 
storia degli antichi Pontefici. Che un tale zelo nascesse in 
cuore di quei fedeli che da tutti gli angoli della terra volgono 
al centro della fede i loro sguardi e i loro ossequi!, Y intendia- 
mo benissimo. Ma che tanta riverenza abbia pei Pontefici mor- 
// un traditore, che infrange \ suoi gvxxmm^wU ^er pubblicare 
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un libello infamatorio contro il vivente Pontefice suo benefat- 
tore e contro tutti quasi ì personaggi di Roma; questo sareb- 
be oggetto di grande stupore, se si potesse omai stupire di 
qualunque ipocrisia raffinata. Ad ogni modo , sia zelo o ipo- 
crisia, l'autore se la piglia contro chi non cuopre d*un velo 
quelle che a lui sembrano vergogne della Chiesa. In guisa 
che noi, i quali abbiamo pubblicato parecchi documenti pon- 
tificii in materia di libertà , pare che non possiamo esimerci 
dal numero dei rei ,. tanto più che abbiamo invocato precisa- 
mente i nomi dei quattro Pii, VI , VII , Vili , e IX e di Leo- 
ne XII , poco appresso ricordati dall' aristarco. A dir vero 
non sappiamo d'avere incontrato in quelle pagine ti mostro 
sitibondo di sangue : ma conoscendo la fontasia del Liveranì 
non ci teniamo assoluti per questo. Proseguiamo. 

CAPITOLO III. 

Incoerenze di mitezza e di severità nella Civiltà Cattolica. 

Esposto così lo stato della quistione , il censore stabilisce 
cattedralmente, a base di sua trattazione, nove principii dot- 
trinali di cui vedremo altrove il valore « E ciò posto , dice ^ , 
« la Civiltà Cattolica compilò un articolo intitolato le quattro li- 
« berta di coscienza; nel quale dojK) aver dipinto la Francia 
« e il Belgio quasi un inferno, sol perchè vi. manca la Censu- 
« ra , il sant' Uffizio e l' Indice , corrobora le sue osservazioni 
« con un brand di enciclica di Papa Gregorio XVI , che chia- 
« ma rfeWno, stravaganza ^ veleno, errore, pianto ogni li- 
« berta. Dopo si severa censura ognuno attende dalla Civiltà 
« Cattolica conseguenze inesorabili (p. 156). Eppure la con- 
(( clusione è tutt' altra. » E recato un brandello di quel nostro 
articolo; «Questa dottrina, dice, è mansueta, ma non istà 
« bene col brano sopracitato di Gregorio XVI. . . Dunque le 

^ Ciò patto! Cnriou ^esta trtnsirione ! Direste die h Cif>iltà Caltolica com- 
pilò quell'articolo, perchè Ptutore «Tet pitntati <{aeì ^mcÀ^\\. 
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« parole del Pontefice non intendono altro che riprovare gli 
« eccessi ecc. di ogni libertà: nel qiial caso conveniva dirlo. » 

Passa poscia ad un'altra Serie e leggendo gli articoli intito- 
lati La libertà al Tribunale della Chiesa, nel §."* 3.^ ove si 
spiegala naturadellalibertà, vi trova in prima dottrine, secon- 
do le quali appena un novizio scamperebbe dair Auto-da-fe 
( pag. 157 ) , mitigate poi da noi con altre parole eh* egli cita, 
piene, dice, di moderazione e di discrezione. Ma che? Poco 
stante eccoci, ricaduti nel fanatismo, recitare lunghi squarci 
di Pontefici, spiranti fuoco e riprovazione contro la libertà del 
pensiero ecc. E cosi continua rinfacciandoci queste alternati- 
ve; finché per ultimo ricorda che dopo aver schiccherate tan- 
te pagine, fummo stretti a confessare le nostre dottrine essere 
quelle a un dipresso del Correspondant (1S9). 

Nella quale ultima accusa ( per dirla qui di passaggio ) 
avremmo desiderato un po'più di buona fede. Si ricorderanno i 
lettori che in un articolo della quarta Serie della Civiltà Catto- 
lica a cui allude qui il Liverani , dovemmo rispondere al si- 
gnor Abate Maignan che accusava le nostre dottrine di seve- 
rità: e gli dimostrammo coi testi alla mano aver lui insegnato, 
mentre credea confutarci , quel medesimo a un dipresso che 
noi nelFarticolo censurato. Dire che questo è un esser costretti 
a confessare (pag. 159) tale analogia delle dottrine , egli è 
un rappresentare come riconoscimento del proprio errore 
quello che era in verità (e lo diceva il titolo dell'articolo) una 
conferma dei nostri insegnamenti ^ . Ma presso il Liverani que- 
ste piccole gherminelle sono bagattelle da non osservarsi : 
la sua lealtà è ormai sì notoria ! 

Il sopraddetto è dunque in compendio il tessuto dell' argo- 
mentazione di questo capo contro le nostre dottrine : la quale 
viene conclusa dall' Autore con una sentenza magistrale, in 
cui ci fa sapere che le generali sentenze dei Pontefici da noi 
citati , pronunziate nello scoppio delle rivoluzioni più feroci, 

V Yeii J'ArticoIo la nostra dottrina di libertà confermata da %ma con- 
fuktzione. Serie IV, voi. E, pig. W, 
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non hanno altro valore da quello che loro dà il tempo e le vi- 
cende per le quali furono bandite (pag. 160). E conclude che 
le nostre teorie non sono applicabili : che perciò noi vi abbiamo 
aggiunta una eccezione: che questa eccezione comprende il 
mondo universo : che in questo senso vanno intese le dispo- 
sizioni pontificie, come condannanti Teccesso, Tabuso di liber- 
tà e non la libertà stessa di coscienza (pag. 1^2) . 

Da questo compendio di quelle dieci pagine si potrebbe egli 
indovinare qual è il nostro reato? Supponendo che quest'ul- 
tima conclusione riepiloghi le accuse, dovremmo crederci ac- 
cusati 1." deireccessivo rigore di nostre teorie : 2.' deireccesr 
siva nostra dolcezza contraria agli oracoli pontiBcii: 3.' d'a- 
ver preso cotesti oracoli in senso letterale: 4.' di perpetue 
contraddizioni che quindi risultano. Diamo un cenno intorno 
a ciascuna di queste difficoltà. 

CAPITOLO IV. 
Si risponde alle tre prime accu^. 

La prima accusa si è che: Eccessivo è il rigore di nostre 
teorie , lion applicabili in nessuna società di questo mondo. 
Ma, se si domanda dove si fonda cotesta accusa, non saprem- 
mo dirlo ; giacché nelle dieci pagine della sua confermazione, 
ben si è degnato il Liverani di trascrivere i nostri testi ; 
quando affermò che laflioslra dottrina è mansueta (pag. 156), 
e che le nostre parole sono piene di moderazione e di discre- 
zione : il che anche senza citazioni noi non avremmo negato; 
ma quando accusava Y acerbità di nostra intolleranza (quod 
eratdemonstrandum), il censore non trascrivo le nostre parole, 
esi contenta di citare gì' interi articoli di 12 , 15, 20 pagine, 
ove dice trovarsi quei nostri eccessi fanatici ; celiando col so- 
lito frasario dei liberali, rimproverandoci il Belgio dipinto 
quasi un inferno, Vauto-da-fe dei iVomzn di S. K-aAxea^ 
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Quirinale, l'Indice, il S. Uffizio, il P. Buttaoni èco. È chiaro 
cbe, a chi nulla prova non si dà altra risposta, che la consueta: 
gratis asseriiuT, gratis negatur. 

*•* La seconda si è Y aver noi citati i testi dei Pontefici che 
presi secondo la lettera dipingono (die' egli ) la Chiesa come 
un mostro insanguinato. Anche qui basterebbe dire: gratis as- 
seritur. Ma, trattandosi di un prete già prelato e già proto- 
Botario, che bestemmia con tale impudenza contro i Papi, 
maestri delU universo, crediamo bene di aggiungere l'avviso 
già dato più volte al lettore : che cioè lo sciagurato , sia or- 
goglio sia demenza, delira. 

La terza accusa si è che appunto alla lettera vengono da 
noi presi quei testi. Al che risponderemo volentierissimo col- 
le parole di Tullio: habes confitentem reum. Oh sì, Tinlerpre- 
te della scrittura noi io intendiamo secondo la lettera : che 
troppo impaccio sarebbe pel mondo cattolico, se, avendo da 
Dio ricevuto per interprete, nella oscurità e difficoltà delle 
scritture, TOracolo del Vaticano; dovesse poi in questa stessa 
interpretazione trovar nuove oscurità e andarne tracciando 
un altro interprete ! Se il signor Liverani ha ricevuto dallo 
spirito maligno il dono àeWsi penetrazione dei cuori per mien^TQ- 
tare le intenzioni di chi pubblica i documenti, non ha però fi- 
nora ricevuto dallo Spirito Santo l' interpretatio sermonum, 
con cui assicurarci del senso dei Pontefici, quando esso pure 
divenga misterioso ed arcano pel mondo cattolico. Se le de- 
finizioni della Chiesa non debbono intendersi secondo la lette- 
ra, neppure in quei documenti solenni^ nei quali essa s' inge- 
gna di chiarire fino air ultimo apice ì suoi insegnamenti, per 
guida degli intelletti e delle coscienze; noi ci troveremo nel- 
la stessa , anzi peggiore condizione dei protestanti, avendo 
in mano due testi oscuri, invece del solo biblico, con cui essi 
vaneggiano. 

Indarno, per uscire da tal labirinto, il Liverani vuol mettere 
in mano ai suoi lettori il filo di Arianna, avvertendo che le 
sentenze generali dei Pontefici vanno intese secondo i temni 
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e le vicende ^. Giacché questa guida sarebbe cieca al pari di 
tutti i canoni ermeneutici dei protestanti, i quali ben possono 
ricorrere alla critica, aHa grammatica, alFarcheoIogia e a tut- 
ta quell'erudita salmerìa che si traggono dietro nell'interpre- 
tare la scrittura : ma però non giungono mai a trovare in essa 
quell'unità di senso, che coH'aiuto della sola autorità vi tro- 
vano e riveriscono gli umili di cuore nel cattolicismo. Lo 
stesso, né più né meno, accadrebbe anche a questi, se fosse 
lecito non prendere secondo la lettera i documenti dei Ponte- 
fici, e acconciarli alla soavità degli usi odierni e allo spirito 
del secolo: e così infatti accadde ai giansenisti e loro imita- 
tori che vollero accettare gli oracoli pontificii , ma raffazzo- 
narne il senso. In quanto a noi, che vogliamo acconciarci a 
quel tutt'altro spirito che rimane colla Chiesa in etemo, e la 
guida , e in lei parla : noi riceviamo alla lettera le generali 
sentenze dei Pontefici, come le particolari e le pratiche appli- 
cazioni. 

CAPITOLO V. 

Rispondendo alla quarta accusa si spiegano i vocaboli 
principio, applicazione, eccezione. 

Dì che nasce quella quarta accusa di af^^rente contraddi- 
zione, rinfacciataci dal nostro aristarco, di predicare mitezza e 
discrezione nelle nostre dottrine, mentre citiamo generali 
sentenze dei Vonie&cì, spiranti fuoco e riprovazione. Ma la 
contraddizione sta tutta nel cervello del Liverani, che non ca- 
pisce che cosa sia dottrina universale, applicazione, eccezione 
nelle materie scientifiche. Spieghiamoci in poche parole. 

Le dottrine universali sono assolute e costituiscono prin- 
cipii eterni ed immobili. Ma quando poi si applicano alla ma- 



4 Cosi pare V intenda il LI?erani, coprendoli di un Telo quando orfendono 
la toa/cità degli u$i odierni: o, in altri termini, acconciandoli allo spirito del 
secolo. 
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teria limitata e guaita, debbono produrre nei loro elTetti 
quelle modificazioni cbe la materia stessa ricerca, {mpropria-* 
mente queste modidcazioni degli eflelli si chiamano d^l Li- 
Terani eccezioni. Eccezione sarebbe se la legge yenisse sos- 
pesa : ma quando , stando ferma la legge , produce efTelti 
diversi per la materia a cui si applica^ la legge non è soppesa, 
e gli effetti \arii nascono appunto dalla costanza della legge. 
Cosi nella diagonale del parallelogran^ma delle forze il mec- 
canico non vede una eccezione alla legge universale della 
comunicazione del moto diretto, beachè il mobile non poten- 
do bilocarai non siegue la direzione. né delFuiio, né dell'altro 
lato ; anzi la direzione diagonale nasce appunto dalla sussi* 
stente e combinata azione delle due forze impellenti. Questa 
modificazione dei princìpii nella materia si vede in tutte le 
scienze. I generali precetti dell'igiene si acconciano varia- 
mente ai varii climi e temperamenti : la parabola descritta dal 
proiettile si diversifica dalla formola generale secondo la for- 
za impellente, la densità dell'atmosfera ecc: le leggi di Keplero 
applicate agli astri nel loro conserto universale, benché in sé 
slesse costanti, producono continue perturbazioni nelle orbite 
reali dei pianeti. Si dice forse per questo che quelle leggi non 
sono applicabili, che tutto l'universo è un'eccezione? Questo 
lo può dire il Liverani. Ma chiunque ha sale in zucca dice 
che a lutto Y universo si applicano quelle leggi, e che per la 
varietà delle materie variano i risultaraenti , benché le leggi 
sieno universali e costanti , come variano i prodotti quando 
una quantità costante viene moltiplicata successivamente per 
quantità diverse. Qual maraviglia dunque che anche le leggi 
morali della società debbano acconciarsi alla materia nelle 
applicazioni? Il povero Liverani che non capisce queste ve- 
rità elementari , deride la Civiltà Cattolica, perché la sua leg- 
^e universale non può applicarsi in nessun luogo del mondo. 
Egli potrebbe ugualmente deridere i Matematici, perchè non vi 
é circolo alcuno sulla terra, a cui possa applicarsi la loro defini- 
zione del circolo. Mai Pontefici distinguono benissimo i princi- 
pii universali (o come l'autore li chiama, pag. 160, le generali 
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sentenze) dalle pratiche applicazioni : e quanto sono ferini nel 
mantenere inviolati i princìpii, tanto sono soavi nelFesigerne 
Tapplicazione. £ la Cmif^ Cattolica ne riverisce ugualmente 
gli oracoli, sia quaqdo condannano, esecrandolo, un reo prin- 
cipio universale, sia quando accettalo, corpo male iDÌQore,certe 
imperfezioni che Qon si eviterebbero sepssa un u^ale maggiore. 
Questo è in sostanza ciò che dice il nostro testo trascritto, ma 
non capito, dal Liverani a pagina 1S7 : e questo dimostra che 
non $i^mo in contraddizione con Gregorio XVI, quando consi- 
gliamo la mitezza ; e che non facciamo a fidanza col lettore» 
quando nei principii universali desideriamo salvo l'ordine so- 
ciale in tutta la sua perfezione. 

CAPITOLO VI. 
La dottrina di Pio YHI tramata dal Liverani. 

È dunque fuor di luogo di ricordarci la prudenza racco- 
mandata da Pio Vili ; il quale certamente non avrebbe mai 
desiderata, e nel clero e nei fedeli, altra maggior prudenza, che 
quella di ricevere umilmente e secondo la lettera tutti gVin* 
segnamenti del Vaticano , senza coprirli di un velo per rive- 
renza alla soavità degli usi odierni. 

Il sìignor Liverani che ha il dono di scrutinare le intenzioni 
e di travolgere i testi , cita qui molto a sproposito quelle pa- 
role di Pio Vili, cerne relative a quistioni di tolleranza (pag. 
151) . Disgraziatamente egli ha posto nella nota che quel Breve 
è sui mairimonii misti , il che basterebbe a insospettire qua- 
lunque lettore, che il Pontefice voglia tutt'altro che tolleranza. 
Esaminammo il contesto del breve ; e pensate se rimanemmo 
attoniti al vedere l'audacia, con cui viene travisato dal Live- 
rani il sentimento di Pio VIIL 

Il Pontefice , dopo avere gravemente insistito sulla colpa 
enorme di chi contrae matrimonio misto senza le condizioni 
imposte dalla Chiesa , e dopo avere ordinato ai pastori di av- 
vertirne replicatamente la parte cattolica , soggiunge quelle 
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parole che qui rendiamo nel nostro volgare. « Dopo tuttociò 
stimiamo superfluo Y avTertirvi che badiate con quanta pru- 
denza debba operarsi in tali casi , Bfiinchè la religione catto- 
lica non incontri malevolenza ; ben sapendo esser questo a voi 
notissimo. Operaie dunque e late dai parrochi operare per 
Biodo, che tutti veggano non essere in ciò animati i sacerdoti 
cattolici da altro spirito, che da quello di compiere il proprio 
dovere , servando le regole della Chiesa in quelle cose che 
appartengono alla religione: come in forza dello spìrito me- 
desimo in ciò che spetta all' ordine civile , osservano le leggi 
del principe non per timore servile , ma per impulso della 
coscienza. » Pio Vili dunque dice: « Siate fermi in tutta la 
severità della dottrina cattolica ; ma fatelo con tal prudenza 
che non sembri opposizione politica ». Il Liverani invece gli 
fa dire: « Palliate la verità cattolica per evitare Todio ch'essa 
potrebbe recare ». La quale avvertenza viene ripetuta nelF i- 
struzione del Cardinale Albani dei 27 Marzo esplicativa del 
Breve dei 23. Anche in questa il Pontefice spera, che non riu- 
scirà grave al Re se i pastori delle anime, i quali cordialmente 
obbediscono alla Maestà sua nelle cose civili , in questa fac- 
cenda che riguarda la santità dei roatrimonii e i doveri dei 
coniugi, osservino le sacre regole della religione cattolica K 
11 Pontefice dunque, come è evidente, dice essere necessaria 
gran prudenza al Clero, affinchè, mentre inculca essere illeciti 
i matrimonii misti, non incorra odiosità presso il governo lai- 
co, quasi ciò egli facesse per ispu-ito d'opposizione ai gover- 
nanti. Avvertimento per fermo importantissimo per T onore 
della Chiesa e il bene delle anime ; e seguito con molta edifi- 
cazione dal clero anche nelle tribolazioni presenti, nelle quali 
i Vescovi non cessano d'inculcare ai loro cleri che sfuggano 



A Regem . . . haud aegre latwrum , ti animarum pattorei , Maiettatis 
tuae in civilibut rebut ex animo obteeundantet , in hoc iamen negotio 
{quod iptam attingil matrimonii tanctitatem, et religiosa conitigum officia 
mpieil ) saerai religionis cathoUeae reguhs observent. 
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Ogni apparenza di partito politico, e si ristringano a compiere i 
doTeri del loro ministero spirituale. 

Ma questo che ha che fare colla dottrina di libertà o di tol- 
leranza? Se la prudenza, raccomandata da Pio Vili, fosse la 
tolleranza del Liverani che si acconcia alla soavità degli usi 
odierni; avrebbe il Pontefice sostenuto con tanta forza i dirit- 
ti del matrimonio cristiano , mentre ormai quasi tutti i codici 
isanciscono il matrimonio civile ? 

Quando dunque il Liverani (pag. 165 e segg. ) dalla sen-r 
tenza di Pio VIU inferisce, contro i professori delFApoHinare, 
che ai chierici sarebbe vietato sostenere e spacciare dottrine 
tali (dottrine die' egli da Cannibali e da Drusi pag. 162 ) ne 
catholicae Eccìesiae creetur invidia , egli perverte in modo ri- 
dicolo il sentimento del Pontefice. Lo perverte ; non solo per- 
chè quel testo non parla di tolleranza, e solo proibisce lo spi- 
rito di opposizione politica; ma anche perchè il raccoman- 
dare prudenza in tal materia nasce appunto dal volere che il 
clero sia fermo a qualunque costo (sia intollerante, secondo 
il linguaggio del Liverani) nel sostenere la dottrina e la mora- 
le cattolica. Lo perverte poi in modo ridicolo, perchè trapas- 
sa dal particolare al generale, dopo avere tanto rimproverato 
agli avversarii di confondere le dottrine generali colle parti- 
colari ; giacché, fosse pur verissimo che Pio Vili prescrivesse 
prudenza e tolleranza nei matrimoni! misti, sarebbe egli lo- 
gico r inferirne che la raccomanda intorno alla libertà di co- 
scienza? 

Non è, come abbiamo detto, nostra intenzione di difende- 
re qui le tesi altrui, ben .persuasi che gli altri sapranno, se il 
credono opportuno, difenderle da sé molto meglio. Solo le 
abbiamo citate, perchè si vegga come sia travolto il senso di 
Pio Vili da colui che vi si appoggia, per condannare quelle 
tesi col grazioso titolo , da Cannibali e da Drusi ; avvertendo 
nel tempo stesso che esse furono difese nel primo seminario 
della Chiesa Romana alla presenza di chi tiene le veci , nel 
governo di questa diocesi , del Supremo Capo della Chiesa , 
Vescovo di Roma. Certamente ciò non vuol dk^ das, ^^^ 
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lesi debbano partecipare del dono dell* in&llibilità pontiticia. 
Ma qual fronte o quale ignoranza dev' essere quella di chi 
parla in tali termini d'Un supposto errore di tali maestri, e ne 
attribuisce a tale autorità il patrocinio , travisando a tal uopo 
il testo di Pio Vili? 

E tanto basti del capitolo decimo intorno a tolleranza e li- 
bertà di coscienza. Passiamo al capitolo undecimo, ove egli 
richiama ad esame le nostre dottrine di legittimità, confrontan- 
dole colle scolastiche. 

CAPITOLO VII. 

Accuse del Capo XI ^ la prima delle quali è disdella 
dal critico slesso. 

Qui la Civiltà Cattolica è quasi sol.a grandinata dai terri- 
bili colpi del Liyerani , giacché il Conte di Montaleffibert non 
riceve che una piccola censura per lo spasimato amore di li- 
bertà , mentre si serba tutto il grosso degli argomenti contro 
i nostri paradossi brutali e il barbaro ufficio di ribadir cate- 
ne alla patria, colla malaugurata dottrina falsa e meno che 
cristiana del Tàparelli (pag. 172 a 74] . 

Domanderà forse il lettore le ragioni di tanti sdegni ed invet- 
tive. Or queste a quattro sembrano ridursi : 1.* all'aver ban- 
diti come pericolosi e demagogici i principii del Suarez (pag. 
168) ed all'aver dato sulla voce a S. Tommaso, al Bellarmi- 
no , al Mariana : vedete arroganza I 

2.* All'aver ridotto la sovranità a 'non essere altro che una 
usucapione : 

3.* All'aver dichiarato scismatico ogni italiano che gridi: 
la patria è risorta (pag. 173) : 

4.* All' avere spacciata per un concetto eterodosso la mo- 
narchia temperata (pag. 17S). 

Quelli che sono soliti leggere la Civiltà Cattolica, troveranno 
piuttosto strano, che vogliamo giustificarci contro cotesto ae- 
case, che ci fanno dire precisam^ute il contrario di ciò che 
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mille volle abbiamo ripetuto. E in quanto al bandire come 
pericolosi e demagogici i principii del Suarez e di altri scola- 
stici, il Liverani stesso ha cura, due pagine dopo, (pag. 170) 
di giustificarci, contraddicendosi, col citare, di quei nostri, che 
egli chiama bellissimi articoli contro il Cimento, le seguenti 
parole, contrarie appunto alle accuse che prima ha pronun- 
ziale : « Cosi inerendo ai principii dei medesimi autori che 
« distinsero la società ideale dalla reale , e traendone più ri- 
« gorosamente le conseguenze , essi appariscono immuni da 
« certi errori e pericoli , ai quali non neghiamo potersi dare 
« appiglio da alcune frasi meno coerenti con tutto il corpo di 
« loro dottrine. » Il lettore avrà qui da ridere ; e appena cre- 
derà possibile, che'^otesto povero abaie abbia si poco cervel- 
lo da citare per sua prova proprio quelle parole che dicono il 
contrario della sua asserzione ! Eppure tant' è; a pag. 168 la 
Civiltà Cattolica non si peritava di bandire come demagogici 
quei principii : a pag. 170 ecco la Civiltà Cattolica inerente a 
quei principii, e, traendone più rigorosamente le conseguen- 
ze, dimostrarli immuni da certi errori e pericoli , che certuni 
a tempi nostri pretesero rinvenirci I 

Se pretendessimo confutare compiutamente il nostro cen- 
sore, avremmo qui da indovinare il senso di molle frasi, e a 
qual proposilo vengano certe citazióni del Bossuet, della 
Scrittura, del Balmes ecc. Ma capirà il lettore che sarebbe 
ridicolo perdere il tempo nel rispondere a chi sì poco capisce 
e ciò che legge e ciò che scrive. 

CAPITOLO Vili. 

Se per noi la legiltimilà sia una usucapione. 

La seconda accusa pretende che la Civiltà Cattolica, smi- 
nuzzando due volte al mese per dodici anni la malaugurata 
dottrina del diritto naturale del Taparelli, riduce Y autorità, 
la sovranità, la legittimità e la sudditanza ad essere non altro 
che una usucapione ed occupazione (,pag. \%V^ » 
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Questo, e tutta la declamazione che F accompagna, ove la 
dottrina del Taparelli è detta falsa, meno che cristiana, onto- 
sa al genere umano, peggio che pagana, paradosso bruta- 
le ecc. non è consolato d* un* ombra di citazione. Sicché i 
poTerì giornali clericali, complici di queste esorbitanze, nep- 
pure potranno sapere donde abbiano sorbito il veleno. Noi dal 
canto nostro, volendo pure indovinare (che senza indovinare, 
coi raziocinii del Liverani non si va avanti], crediamo che 
r accusa si fondi sopra gli articoli nostri intorno alla legitti- 
mità. A dir vero quegli articoli insegnano precisamente il 
contrario, inculcando che, sebbene possa talora accadere che 
tutti i cittadini debbano momentaneamente obbedienza a quel 
solo che può salvare la società da immi&ente eccidio, costui 
peraltro non diviene costantemente Sovrano legittimo, senza 
raggiunta di qualche altro titolo. E, senza risalire alle nostre 
Serie antecedenti, il lettore potrà trovare, nella stessa ultima 
Quarta Serie della Civiltà Cattolica, compendiosamente ripe- 
tuta, ed applicata al temporale dominio dei ponteGci quella 
dottrina nel volume IX, Origini della Sovranità temporale 
de' Papi, §. XII, principalmente a pag. 440, e §. X, pag. 445 
6 S6gg* t pag* 453 e seg. e nel volume X, pag. 50 e seg. da 
cui per edificazione del Liverani trascriviamo queste parole. 
« Il diritto della necessità pubblica è diritto validissimo, ma 
« di natura sua temporaneo e solo tanto durevole quanto Tur- 
« genza della necessità medesima. Imperocché egli é ben da 
« riflettere che il salvare un popolo dalle sventure e rovine 
« ond'é minacciato, dà bensì al liberatore magnanimo lar- 
« ghissimi titoli e diritti alla gratitudine di quel popolo, ma 
« non costituisce per sé un titolo rigoroso di giustizia e di 
« legittimità, che lo investa di autorità Sovrana e perpetua 
« sopra il medesimo popolo. » E qui, recato l'esempio di 
Camillo e di Washington, prosegue : « Al merito dei beneficii 
« recati alla patria, per grandissimi che sieno, é necessario, 
« per cangiare il liberatore in vero Sovrano, che sì aggiunga 
« il voto, il consenso, l'investitura del sommo potere, confe- 
« rìta da chi, nella società di cui si tratta, ha naturalmente il 
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« diritta di tIetermiDare la persona del Principe. Altrimenti 
« il salvatore della patria degenererebbe in oppressore, e ri- 
« tenendo a forza T autorità legittimamente esercitata nel 
« frangente della necessità pubblica, diventerebbe di que- 
» st' autorità verissimo usurpatore. » 

Ma né questo, né gli altri testi, che si potrebbero addurre, 
ci possono assolvere, quando trattasi di un censore che più 
d'una volta ci accusa tn terminis di dire l'opposto di quello 
che diciamo nel testo da lui citato. Laonde pensiamo che una 
certa idea di usucapione ha potuto offerirsi in quel solo ca- 
pace di salvare la società, e questa ha bastalo a suggerire 
l'accusa per chi ha tanta fantasia e si poco cervello. 



CAPITOLO IX. 

Se sia illecita t unità nazionale e la monarchia temperata. 

Terza accusa é avversarsi da noi l'unità d'Italia, cui, dice il 
Liverani, non riuscirono ad impedire né il capestro, né il pati- 
bolo, né migliaia d'infelici moschettati, né la spada di due po- 
derose nazioni, né la scomunica lanciata per due lustri dal 
Pontefice, né le ostinate polemiche dei giornali clericali. L'I- 
talia, dice l'accusatore, é unificata a dispetto del clero, ma a 
prezzo di sangue, di discordie, di delitli. Or non era egli mi- 
glior consiglio raggiungere il medesimo scopo legittima- 
mente , solo che i principi e il clero vi avessero dato ma- 
no? (pag. i73J 

Come si vede, è sempre la stessa canzone : imputarci cioè 
il contrario di ciò che abbiamo detto. Quante volte abbiamo 
ripetuto l'unità italiana, come l'unità francese e la spagnuola, 
non essere male per sé medesima : bensì per i mezzi ingiusti 
con cui necessariamente essa nel presente ordine di cose dee 
essere ed é di fatto cercata anziché ottenuta ; poiché si ripu- 
dia quella unilà federativa che e Napoleone III e prima di lui 
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il Pontefice stesso Pio IX aveano iniziata e che rispcttaTa 
tutti i diritti preesistenti? 

Ma dunque , dirà il Liverani , perchè non avete studiato il 
modo di fare questa unità ? E perchè, diremo noi , non Tha 
studiato il Liverani? Crede egli che la Civiltà Cattolica tenga 
in mano il cuore dei principi, e dei popoli? che possa mutare 
l'ordine della Provvidenza? che sia lecito a noi il dire le- 
gittimo quello spogliamento, sopra del quale dice egli stesso 
esser lanciata dal Pontéfice da due lustri la scomunica? 

Ultima accusa si è spacciate noi la monarchia temperata 
per un concetto- eterodosso. Ed anche qui siamo accusati del- 
r opposto di ciò che abbiamo sempre detto. Incominciammo 
fin dal quarto volume della prima Serie ^ a giustificare contro 
un certo epistolografo (Lettres de Beauséant) le monarchie 
temperate, mostrandole parto dello spirito cristiano , laddove 
il despotismo nasce necessariamente dallo spirito protestante ; 
e proseguimmo poscia per tutte le quattro Serie, combattendo 
questo spirito protestante, che vi si è voluto introdurre e che 
fa di sé oggidì così bella mostra nei fatti orribili del Reame di 
Napoli. E dopo che per dodici anni abbiamo cosi condannato 
il despotisroo e difesi i giusti temperamenti del potere; dopo 
che il Liverani stesso ci ha accusati di favorir talvolta le idee 
democratiche; egli ardisce metterci in bocca anche questa 
volta il contrario di ciò che abbiamo detto, e farci condannare 
come eterodossa una istituzione, cui vogliamo sottrarre dalle 
invasioni dello spirito eterodosso I 



^1 Vedi voi. IV, p. >I9 e seg., e voi. XI, della slessa Serie p. 488 e seg., 
e poi di mano ìd mano dotlrine consiiuiU vengono ripetute in tutte le quattro 
Serie Bdoia pubblicato della Civiltà Cattolica. 
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CAPITOLO X. 

Se la CÌTiltà Cattolica faccia risalire la Sovranità tempo- 
rale a S.. Leone. 

Le lungaggini del cdpo XII sono così gtemite di falsità e 
di sciocchezze , che il rispondere a tutte , anche solo a quelle 
che riguardano la Civiltà Cattolica, richiederebbe un yolume. ' 
Notiamone soltanto alcune. 

1.* Falsità. A pagina 177, la Civiltà Cattolica fa risalire 
a S. Leone (il dominio temporale). Si risponde che la Civiltà 
cattolica non fa risalire a S. Leone il dominio politico , ma il 
possedime^nto civile di molte proprietà. E se in questo senso 
l'autore negasse il possedimento di beni temporali, direbbe 
un'aperta falsità storica, sapendosi da tutti che, non solo sotto 
S. Leone, ma già assai prima di Costantino la Chiesa Roma- 
na possedeva. Ma poiché si tratta qui di dominio politico, 
falso è che la Civiltà Cattolica ne faccia risalire a quel Pon- 
tefice resistenza attuale, che viene anzi espressamente ne^ 
gata; ripetendo soltanto da quei tempi le origini, il germe, la 
potenzialità, che venne poscia ad attuarsi principalmente ai 
tempi di S.Gregorio II. I lettori della Civiltà Cattolica, che ri- 
cordano recentissimo il trattatello colà stampato sopra le Ori- 
gini della Sovranità temporale, e principalmente il suo epilo- 
go, rammenteranno certamente, come in esso si faccia osser- 
vare il lento lavorio della Provvidenza, compiuto finalmente 
all'epoca di Pipino e di Carlo Magno. 

Del resto, siccome il Liverani al solito non cita la pagina 
che intende confutare ; e a noi non è possibile rileggere i 48 
volumi della Civiltà Cattolica per trovare dove l' exprotonola- 
rio abbia incontrato S. Leone, non possiamo direttamente 
spiegare e discolpare quel passo. Ma ben possiamo trascrivere, 
dall' Vili volume della IV Serie, alcune parole che dicono 
precisamente il contrario di ciò che né viene attribuito dal Li- 
verani : e si trovano colà ove si pat\a ea^tof^8soft5^\fó«SLY^\^ 
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cui cominciò la sovranità de' Papi nel § X delle citate Origi- 
ni ( pag. 382 ) . Eccole testnalmente. « Raccogliendo intanto 
« in brevi parole il fin qui detto, ne risulta manifesto 1. che 
« fino al 754 la sovranità degli Imperatori di Costantinopoli 
« durò in Roma e nell' Esarcato debolissima ^, ma pur viva, 
« e fu difesa e invocata dai Papi stessi; 2. che nel 734 cessò 
« al tutto, troncandosene anche quell'ultimo filo di vita che la 
« longanimità dei Papi le avea fin qui mantenuto. » Ora es- 
/sendo per altra parte indubitato che la Sovranità dei Papi al- 
lora solo veramente potè e dovè cominciare , quando Y impe- 
riale fu spenta; segue dunque, che in queir anno deve collo- 
<^rsi r esordio di quella Sovranità. 

Di che apparisce l' inutilità della erudizione, con che, a pa- 
gina 177, citasi dalLiverani S. Gelasio I, affezionato ed osse- 
quente air Imperatore Anastasio. Se la Civiltà Cattolica ha mo- 
strato Gregorio II devoto, un secolo più tardi, ai Bizantini ico- 
noclasti , a qual fine citare qui S. Gelasio? Il povero Liverani, 
vir bonae memoriae expectans iudicitm, sfodera a proposito e a 
sproposito le note dei suoi zibaldoni, senza capire la quistione 
per cui ne scuote la polvere. Non si tratta di sapere se S. Leo- 
ne era monarca; ma se, neir immensa influenza che spiritual- 
mente esercitava, covasse un germe produttivo, a suo tempo, 
del domìnio temporale. Questo potè forse affermare la Civiltà 
Cattolica^ e questo non è certo disdetto da S. Gelasio I. 

CAPITOLO XI. 

Mulilazioni di un testo e numerose stoltizie 
nella terza accusa. 

S.*" Falsità, alla pagina stessa 177 (notaS.*). — «LaCtDt/tò 
Cattolica dice chiaro (IV. iii, 185) l'indipendenza portar 
seco per condizione necessaria la sovranità » — - L'autore ha 
qui troncato il nostro testo, togliendone le prime parole che 
dicono nella presente provvidenza ^ e le altre che poco appres- 
BO spiegano viemeglio la frase; <i quantunque sia di fede che 
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la Chiesa durerà sempre, è luttaTÌa cosa eTÌdente che essa 
può durare in migliori o in peggiori condizioni. » Ogni let- 
tore (che non abbia la testa o l*astio del Liverani) compren* 
de benissimo trattarsi qui di quella necessità non assoluta, 
ma relativa , approvata immediatamente dopo dall'autore me- 
desimo in un opuscolo dell' abate Passaglia. 

Ed abbiamo detto o astio o scapataggine nel Liyerani quel 
troncamento del testo , perchè quattro pagine dopo (p. 181) 
egli stesso porta un tratto della CiviUà CaUolica, oy&si dice il 
dominio temporale « slromcnto che può tornare necessario 9 ; 
ed egli soggiunge : (c niuno colse mai si bene nel segno come 
questa sentenza. Ma s'egli è così e donde mai il fanatismo di 
prima? » Donde mai? la risposta è chiara : dall'aver toì tron- 
cato prima il testo che restringeva quella necessità alla pre- 
sente provvidenza e al durare in condizioni migliori. 

3.* Falsità, a pagina 178. —-La Civiltà Cattolica, or son 
dieci anni \ dipinse « come un mostro il suffragio universale 

che scorre fil filo dalla dottrina protestante che ha per 

base il patto sociale degli atei » ecc. ecc. (< Non si può com-* 
prendere » (soggiunge ivi la nota n.*" 1.) « come un giornale 
cattolico tenga questo linguaggio rispettò al suffragio scru- 
tinio, che è istituzione al tutto canonica e cattolica » , e cita 
le Decretali De eleetione et electi potestate. Cosi il Liverani. 

In questa terza falsità ne sono comprese parecchie che sal- 
tano agli occhi a chiunque legge. Se noi parliamo contro il 
suffragio universale, non parliamo però contro qualunque suf- 
fragio scrutinio. Se parliamo contro il suffragio germinante 
dalla dottrina protestante, non parliamo contro quello che è 
istituzione cattolica. Il De eleetione et electi potestate non parla 
del suffragio universale, diritto inalienabile di tutti gli uomini, 
secondo la teoria eterodossa. Ma sembra che il Liverani nep- 
pure abbia capito le teorie che va confutando , tutte dirette 
contro il principio protestante, secondo il quale chiunque ha 
r uso di ragione avrebbe eo ipso il diritto di suffragio. Fac- 
cia a modo nostro il Liverani : procuri di capire quando vuo- 
le confutare. Così non gli accadrà di ^cevidfòt^ \V ^\)Sx^%\^ ^ 
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lutti i Vescovi cattolici e dei fedeli docili alla lor voce ; per 
un suffragio universale alla moderna , come egli fa appunto 
immediatamente dopo a pag. 79 , ove tenta dimettere in con-* 
traddizione npn sappiamo quali recenti articoli della Civillà 
Cattolica con quelli di dieci anni fa ^ . 

Qui peraltro la Civiltà Cattolica si trova in un terribile ci- 
mento ; ma per sua fortuna è accoppiata cogli altri preti e 
fr»ti e perfino col Vescovi d'Algeri. E il suo gravissimo torlo 
$ta nell'avere ravvisata una parola della Chiesa in queir uni- 
versale consenso di tutti i Vescovi col Sommo Pontefice , di 
tutti i fedeli coi loro Vescovi : e di aver ricordato che chi non 
ascolta la Chiesa è già condannato da Cristo sicut Ethnicus 
et publicanus. Misericordia , che scandalo 1 Questa , sclama 
il Liverani , « è la via più spedita perchè il mondo non creda 
a più a nulla; è un farsi beffe dei gonzi.... è uno scandalo che 
fL dottrine tanto fanatiche procedano da cherici e religiosi. I 
iK voti di tutto il mondo non indurranno mai una necessità e un 
a diritto, se non vi è : e se vi è non ha mestieri dell'altnii sufi 
a fragio.... I preti e i frati non facciano a fidanza col povero 
^ volgo, non sopraccarichino di dommi e di precetti le coscien^ 
a ze libere (pag. 180). » E in confermazione di questa sua 
esortazione ci ricorda il testo degli Atti apostolici : visum est 
Spiritni Sancto et Nobis nihil ultra imponere vobis oneris , 
quam necessaria. 

Lasciamo in disparte Y impertinenza con cui il Liverani si 
avventa qui al Clero secolare e regolare , gittandolo a ludibrio 
del volgo, come un branco d'impostori, perchè gli spiegano il 
voto unanime di tutto l'Episcopato. Queste impertinenze in 
lui non fanno più meraviglia. Ma dove sta il gran reato degli 
accusati? Nel dire che la Chiesa ha parlato? Ovvero nel dire 
che chi non ascolta la Chiesa è condannato? Se tutti i Vesco- 
vi , col Papa alla testa, non sono la Chiesa insegnante, questa 
più non si trova nel mondo. Che poi quando la Chiesa parla 



4 Diciamo che non tappiamo qtuili, perchè a pie Ji pagina egli cita IV, Ilf, 
^SO e 57, ore non si parla di saffiragìo uolrersale , ma d'econémia. 
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debba ascoltarsi, anche allora ch^ non definisce dommi , ma 
solo impone precetti o raccomanda buone opere ; questo si è 
tenuto finora da tutti i buoni cattolici : e le parole appunto 
del Vangelo qui sopra citate furono pronunziate da Cristo, 
non già in proposito di un domma da credersi , ma di un fai*- 
lo privato da ripararsi: Si peccaverit in te frater tms... die 
Ecclesiae. Se la Chiesa deye ascoltarsi quando ordina la ri- 
parazione di un fallo privato , che scandalo trova il signor Li-* 
verani nel volere che si ascolti, quando dichiara esserle ne- 
cessaria una pubblica istituzione ? 

Necessaria^ capite signor Liverani? Necessaria; non di 
quella necessità assoluta, senza la quale non avrebbe Yesse, ma 
di quella morale, senza la quale mancherebbe del melius esse. 
Necessaria moralmente, yaÌQ a dire in sommo grado opportu- 
na , giusta, convenevole e buona , come voi stesso la dite 
a pagina 191 e come tutto l'Episcopato 1' ha dichiarala: non 
avendo mai i Vescovi, né il Pontefice insegnato l'assurdo che 
voi loro attribuite di una necessita assoluta, indeclinabile. Ne- 
cessaria: e quindi vedete quanto sia fuor di luogo Y opporre 
alla Chiesa il testo degli Atti apostolici, il quale è diretto ap- 
punto contro di voi. Se allora gli Apostoli imposero come 
cosa necessaria Yabstinere a sanguine et suffocato che oggi 
non è più proibito ; perchè non potranno oggi i Supcessori 
degli Apostoli riguardare come necessario il dominio tempo- 
rale, che tale non fu in altri tempi, e condannarne gli assas- 
sini? 

— Ma voi ne fate un domma — 

Il domma che il rubare è peccato è antichissimo prima an- 
cora della legge mosaica. Quello di obbedire alla Chiesa è 
antico almeno quanto il Vangelo. In quanto poi alla necessità 
del dominio temporale, questo è un fatto, e ninno pensa a co- 
stituirne un. domma ; benché vada essenzialmente connesso 
coirobbligo dommatico di obbedire alla Chiesa. 

Non vi é dunque né scandalo, né tracotanza, né beffa nel 
ricordare ai fedeli che Y unanime suffragio di tutto Y Episco- 
pato loro impone il dovere di rispettare e air uopo difendere 
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il dominio temporale. Di che apparisce la doppia sciocchezza 
rinchiusa in quel dilemma del Liverani. a I voti di tatto il 
mondo non indurranno mai una necessità e un diritto, se non 
Ti è : e se yi è, non abbisogna deiraltrui suffragio ». Falsa è 
la prima parte, come si Tede nel diritto delle genti, risultan- 
te appunto dal loro consentimento universale; falsa pure è la 
seconda, comesi Tede nella quistione presente; giacché il 
TOto dell' Episcopato è stato necessario per manifestare, ac- 
certare, attuare nella intelligenza dei fedeli la necessità e il 
diritto del dominio temporale. 

CAPITOLO XII. 

Biasimi della filosofia della storia e del fatto 
provvidenziale. 

Ma qui non finiscono i guai: lo zelante aristarco si adira 
contro te nostre ciance eloquenti sulle congruenze dommati- 
che del dominio temporale di santa Chiesa; il quale da Mon- 
signor Dupanloup fu detto un fatto provvidenziale , forse 
(eccoci a scrutare le intenzioni I) per trovare una formola 
indefinita, elastica o cangiante, per raccomandarla ai fedeli 
come qualche cosa di dommatico ed augusto. 

Inveisce qui Fautore contro la mania d' imporre nuoTi dom- 
ini mentre il secolo ricusa gli antichi. « Condannate , dice 
« (p. i8i),co\h S. Sede chi pronunzia interdetto ogni posses- 
« so temporale per la Chiesa ; ma colla Chiesa lasciate libero 
a ai fedeli... di crederlo necessario, utile, opportuno in quella 
a misura che meglio aggrada a ciascuno y>. Avventandosi po- 
scia al Vescovo d'Oriéans, domanda con prosopopea da cat- 
tedratico: « Che vuol dire fatto provvidenziale? Forse equi- 
« valente al dogma? Quali sono gli altri fatti che non siano 
« provvidenziali? E non sarebbe provvidenziale perderìa (la 
« Sovranità) come Taveria acquistata?. . Ci sembra curiosa trop- 
ee pò e profana la investigazione di alcuni, i quali determinano 
« che il principato della Chiesa non doveva essere né più vasto 
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« da ecc. né cosi angusto da ecc, non cinto da grandi ecc. In- 
« somma, conclude il critico, questi me^^m hanno eredita- 
« to dalla divina Proyyidenza le seste e l'archipenzolo. » 

Se non che si trova invece che è messer Liverani quegli 
che ha ereditato dal Voltaire Y audace procacità (non Y attico 
sale) nel deridere ogni più rispettabile autorità; 

«Ma il pecoraio non vi messe sale.^> 

Ed appunto dal non esservi sale in zucca nasce quel cumulo 
di stranezze, o sciocchezze che vogliate dirle, che fanno in tut- 
to il tratto or citato un sì bello intreccio di malignità e d* in- 
sipienza. Torniamovi sopra esaminando brevemente le prin- 
cipali. 

L'autore non vorrebbe ciance sopra le congruenze provvi- 
denziali del dominio temporale. Ma egli non si ricorda proba- 
bilmente che S. Agostino eBossuet, senza pretendere di aver 
ereditato le seste e Tarchipenzolo della Provvidenza, ragio- 
narono i fatti storici in tutta la loro ampiezza e li videro tutti 
ordinati al bene della Chiesa. Non riflette che , se questo fu 
in ogni tempo degnissimo dell'uomo che è fatto per ragiona- 
re, degnissimo del cristiano che tenendo perprincipii indubi- 
tati gli articoli di fede, dee partire da questi anche ragionan- 
do sui fatti; a tempi nostri è molto più necessario, dopoché si 
é menato tanto vanto e tanto strazio intorno alla filosoGa del- 
la storia anche ecclesiastica. Non riflette che nulla é più con- 
forme al genio razionalistico del nostro secolo e alla soavità 
degli lisi odierni, da lui tanto raccomandata, che il persuadere 
colle ragioni intrinseche quelle verità e quei precetti che la 
Chiesa impone con infallibile autorità, ma non da tutti bastan- 
temente riverita. Non riflette che nulla é più alto a ben con- 
durre gli uomini nella pratica, quanto il ben penetrare le cau- 
se Bnali, secondo le quali quella pratica venne ordinata dal 
divino Istitutore: giacché dal fine prende la direzione tutto 
Toperabile. Queste ed altre simili ragioni non si comprendo- 

10* 



22G PARTE TERZA 

no da certi stolti eraditi^che, al dire del Boccalini, hanno il 
cervello nella schièna: per i quali il discorrere in tal guisa 
delle cause supreme è un inutile cianciare dì coùgruetìze. 

-^ Ma perchè chiamate questo fallo provvidenziale ? Per 
raccomandarlo ai fefdelt con nna formola elastica, risponde il 
Liverani, come qualche cosa di dommatico ed augusto. ~ La 
malignila gareggia qui coli' insipienza. Crede o non crede il 
Liverani, che la Chiesa viene guidala con ispeciale provviden- 
za da quel Dio che le disse : Bcc^ ego vobiscum sum usqm ad 
emsummationem ^aeciUi. Spirilus quem ego mittdm.:,.. io- 
cebit vos omnia eie? Se non ci crede , se suppoùé aver Dio 
della sua Chiesa la stessa cura che del Buddismo o dell' Isla- 
mismo, cancelli quei testi ; o per lo meno ricordi al Redento- 
re che la sua divinità si trova presente alle congregazioni di 
Budda e di Maometto, alle quali dovranno applicarsi quel- 
le stesse parole : Ecce ego tobiscum sum. Se poi riconosce, ris- 
petto alla Chiesa, una provvidenza speciale, non vediamo co- 
me non capisca (e pure crediamo che il Corticelli l'avrà stu- 
diato) che da provvidenza si fa Vdi^g^iìxso provvidenziale. 

— Ma e non sarebbe provvidenziale il perdere la Sovrani- 
tà, come fu provvidenziale l'averla acquistala? — - 

Sarà provvidenziale anche questo , se Dio vorrà che per 
suo bene la Chiesa torni alle catacombe. Malo scellerato che 
previene i tempi fissati dalla Provvidenza e spoglia la Chie- 
sa presta aiuto , consiglio , favore, difesa, anche sol colla 
penna, a chi la spoglia, sarà egli scusato perchè la Provvi- 
denza si vale della sua perversità tramutandola in bene della 
Chiesa ?Qual fatto più provvidenziale che la passione del Re- 
dentore, a cui tutta si ordinala durala di questo mondo? 
Ma non per questo il traditore di Cristo potrà giustificare il 
sacrilego contratto. 

Nulla vi è dunque di elastico in quella formola fatto prov- 
videnziale, se non per chi non capisce i vocaboli. Né ci vole- 
va elasticità per trovare qualche cosa di augusto nella mae- 
stà del Pontefice , mentre non vi è principotto sulla terra in 
cui l'autorità sovrana non si dica augusta. 
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Passiamo dal serio al ridicolo; che non è possibile tener 
le risa airudire l'esortazione del Liverani il quale, « condanna- 
te, dice, colla S. Sede » ecc. ecc. ; « ma colla Chiesa lasciate 
libero ai fedeli di crederlo necessario, utile, opportuno in 
quella misura che aggrada a ciascuno ». 

Colla Chiesa! ìia davvero che il Liverani fa a fidanza coi 
suoi lettori. Come I State declamando contro il Papa e i Ve- 
scovi che hanno dichiarato necessario il dominio temporale, 
e nell'atto medesimo venite ad esorlarci di lasciar libero col- 
la Chiesa in tal materia il giudizio dei fedeli ? Davvero che 
delirate. E non vedete che la Chiesa non lascia più libero il 
giudizio quando con tanta autorità pronunzia : « il dcrminio 
temporale è necessario ? » 

Abbiamo già notato un bel numero di false accuse ; che in 
sostanza possono ridursi 1.' all'accusarci di aver fatto Re san 
Leone, 2.' d'aver detto necessaria al papato la Sovranità, 
3.' d'averla fondata su quel suffragio universale, da noi bia- 
simato dieci anni fa come eterodosso, 4/ d'averne fabbricato 
un domma, riconoscendovi la parola della Chiesa, 5." di cian- 
ciare sopra le congruenze di questo fatto provvidenziale del 
dominio pontificio, 6." del non lasciar libero ai fedeli il giu- 
dicare altrimenti. 

CAPITOLO XIIL 

Come dal Liverani si mostri il Dominio temporale 
contrario air indipendenza. 

Ma al Liverani non basta l' aver combattuto chi sostiene 
questa necessità del temporale dominio : egli prende inoltre 
a dimostrare cotesta pretesa necessità essere contro, la ragione 
e contro la storia. Fatica che, dopo aver riconosciuto anch'egli 
la necessità morale di tal dominio , sarebbe per lui superflua; 
ma che gli serve di bella occasione a snocciolare l' un dopo 
l'altro assai scerpelloni e ridicolezze. 
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Prova dunque che il dominio temporale non giova alVindi- 
pendenza, anzi le nuoce, (ed ecco la ragione) colla solita 
predica libertina che raccomanda ai Papi di distaccarsi dai 
beni della terra. Ma questa predica che, passando dalla bocca 
dei giornalisti in quella di un ex-protonotario. Cardinale in 
erba, era già mediocremente ridicola, giunge all'ultimo grado 
del comico, quando costui la riveste delle parole di S. Grego- 
rio, che nei beni della terra ravvisava un impedimento airtn- 
dipendenza della mente; vestimenta abiiciat ne succumbat 
(pag. 183) . E come non vede il futuribile Eminentissimo che, 
s'egli non era obbligato a rinunziare preventivamente la por- 
pora ne succumberet, se poteva anzi comperarla prima di aver- 
ne bisogno , e chiedere intanto l'uditorato di Rota per decoro 
della patria; anche S. Gregorio potè, per amore delle anime 
e della Chiesa (e lo possono per conseguenza i èuoi successori) 
ritenere quel peso di vestimenta, sotto cui gemeva, come de- 
plorava egli stesso, senza essersene per questo spogliato mai? 
La ragione ascetica dunque , che in sé è un puro sofisma , 
presentala colle parole di S. Gregorio, si trova conquisa dal- 
l' esempio stesso dei S. Pontefice e della porpora comprata 
indarno dal povero Liverani. 

Dopo r argomento razionale segue lo storico : e V erudito 
dimostra che, pel temporale , il Papa , lungi dall' essere indi- 
pendente , dipende anzi da tutti quei principi che lo spoglia- 
rono, lo spogliano, lo possono spogliare. 

Siamo al solito imbroglio. Il povero Liverani o non capisce 
vuol confondere la quistione, e per conseguenza non è pos- 
sibile che la risolva. Supponiamo pure veri e concludenti tutti 
i fatti da lui narrati a tal proposito; che cosa potremo inferir- 
ne? Ài più ne inferiremo che quando i Papi fossero cupidi , 
ambiziosi, vigliacchi, potrebbero dalla smania di conservare il 
temporale avere occasione di commettere qualche atto inde- 
gno : il che è certamente possibile. Ma saranno più tentati per 
timore di perdere ciò che già posseggono essendo ricchi , o 
per bisogno di acquistare ciò che non posseggono essendo 
poveri? Ecco qual'è la forma della quistione ; essa è compa^ 



LE DOTTRINE 339 

rativa non positiva : non s'interroga delFassoluto, ma del più 
del meno. Nessun uomo sulla terra , nessuna cosa è assolu- 
tamente indipendente. Tutti siamo parte del tutto ; ed ogni 
parte è essenzialmente dipendente dal tutto. Non si tratta 
dunque di provare Tindipendenza assoluta del Pontefice , ma 
si di provare che un Sovrano dipende meno di un suddito. Il 
Liverani vuol provare precisamente l'opposto: vuol farci in- 
ghiottire quest'assurdo, che un suddito è più indipendente che 
un Sovrano. 

Non basta : la quistione è anche relativa sotto un altro ris- 
petto. Non si tratta di sapere se il Papa suddito è più o meno 
indipendente in sé , ma se sia più o meno indipendente ris- 
petto al governare )a Chiesa. Per maggior chiarezza mettia- 
mo la quistione in termini concreti. Si tratta di sapere se, per 
ispedire bolle e 'decreti, per ordinare Vescovi emissionarii su 
tutta la terra^ per riuscire accessibile alle coscienze dei fedeli 
nei dubbi di domma e di morale, per raccogliere e consultare 
Congregazioni, per istituire e regolare secondo il bisogno Or- 
dini religiosi , per formare prelati , riceverne informazioni , 
processarne i reati , rimunerarne i meriti ; se per togliere la 
cattedra a un professore delirante, o il canonicato a un cano- 
nico indegno, o la prelatura ad un prelato libellista, o il 
protonotariato a un protonotario pazzo , sia più libero un 
Pontefice regnante sul trono come Pio V o Pio IX, ovvero un 
Pontefice imprigionato a Valenza oa Savona, o incordonato 
con buona guardia di bersaglieri piemontesi in Vaticano? Il 
Liverani, e chiunque altri abbia perduto il senso comune, pre- 
ferirà certamente la libertà di Pio VII in Savona, custodito 
a vista ed inaccessibile ai fedeli. Ma chiunque ne serba anco- 
ra un fiorellino, senza negare l'ammirazione alla fortezza e al 
sublime disinteresse di Pio VII che sagrificò al dovere lo 
scettro e la libertà, conoscerà peraltro che nelle vie ordinarie 
della Provvidenza, preghiera e catene non bastano per am- 
maestrare e governare la Chiesa. 

Ecco dunque il doppio errore di tutta cotesta cicalata. Se 
essa provasse qualche cosa, proverebbe al più che per le ani- 
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me deboli il possedimento della terra può formare tina catena 
che leghi in qualche parte Toperazione ; ma nom prora che 
per esse tal legame sia peggiore di quel del bisogno e delia di- 
pendenza. Prova in secondo hiogo che può legare moralmente 
l'interno affetto detl'animo, ma lion prova che impedisca inol- 
tre (come l'impedirebbe la prigionia o il blocco) fisicamen- 
te gli occhi dal vedere , la lingua dal parlare , la mam) dallo 
scrivere e tutta la persona dal trovarsi in relazione colla Chie- 
sa, ricevendone le istanze ed informazioni e rispondendo con 
insegnamenti ed ordmazroni. 

Una terza prova contro il dominio temporale T Autore la 
trae ab absurdo, considerando che, per salvare al Papa cote- 
sto dominio , si fa violenza agli Italiani che vengono soggio- 
gali a tutti i popoli della terra. Se tutti i popoli sono liberi di 
scegliersi il loro sovrano, perchè togliere un tal diritto ar Bo- 
lognesi, ai Romagnuoli, ai Romani? E qui FAutore si sbrac- 
cia, con una cocciutaggine molto edificante, a dimostrare che 
i sudditi pontificii da quaranfanni fremendo, agitandosi, di- 
cono di non volere un tal dominio : e il piglio ironico con cui 
deride Y impotenza del clero , dei missionari , dell' Apostolico 
ministero, del valoroso Lamoricière , del Papa che porge la 
mano per ricevere l'obolo ( pag. 190), è un capo d' opera di 
quella eloquenza da giornalista, che sa bestemmiare in regola 
senza troppo sconfinare. Egli deplora « che si circondi di puc- 
« rilità e di perfidie la più sublime sventura e la più veneranda 
(c canizie che fosse mai sulla terra. » Invece del suffràgio uni- 
versale in prò del Pontefice, «perchè, dice, non si pensò 
« prima a carpire dai popoli dello Stalo di Santa Chiesa un vo- 
ce to di rassegnazione al suo dominio » (pag. 188) ? 

Come vedete tutta la forza dell' argomento sta in due erro- 
ri principali : 1." di diritto , nel supporre che ogni popolo ha 
il diritto di ribellare quando gli piace: giacché altrimenti do- 
po dieci secoli di regno la Chicfsa non abbisognerebbe di tal 
suffragio: 2." di fatto, ammettendo come pluralità i nemici 
del Governo Pontificio. Dopo il tanto che se n' è scritto, e a 
fronte degli avvenimenti che hanno mostrato impossibile la 
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rivoluzione in questi Stati, se essa non vi penetrava con 70 o 
SO mila uomini tra Piemontesi e Garibaldini; il perfidiare nel 
mentire è tale impudenza, che non può avere risposta adequa- 
ta se non nel disprezzo. 

CAPITOLO XIV. 

Se gli Stati della Chiesa appartengano 
alla Cattolicità. 

Solo faremo osservare un sofisma che potrebbe illudere 
qualcuno , quando Y autore inveisce contro quella frase « gli 
Stati del Papa sono patrimonio della Cattolicità. » Non vi è 
uomo di senno che non capisca figurata essere cotesta locu- 
zione: ma noi capisce il Liverani o finge di non capirlo; e si 
dà perciò a declamare contro questa fanatica indegnità ^ se- 
condo la quale i papalini sarebbero sudditi dei Mongob e dei 
Mammelucchi (pag. 189). 

Per &cioglier(i il qual sofisma puerile è da notare che si è 
detto cento volte doversi distinguere il fine dell' autorità dal 
fine, per cui un uomo o una società può abbisognare di posse- 
derla. L'autorità non ha altro fine che il bene pubblico dei 
sudditi : e gli uomini si dicono sudditi di un principe, in quan- 
to questi è obbligato a guidarli nelle vie del pubblico bene. 
Se quest'uomo pei popoli pontificii è il Papa ; essi sono sud- 
diti del Papa e di nessun altro. 

Ma il Papa è capo della Chiesa, e pel bene della Chiesa fu 
dalla Provvidenza dotato di un governo. Dunque tutti coloro 
che godono la figli uolanza della Chiesa e sono obbligati a vo- 
lerne il vero bene, partecipano ai vantaggi spirituali del do- 
minio temporale e sono obbligati a volerne rispettati i diritti. 

Il cattolicismo non è dunque un giogo cosmopolitico, tiran- 
neggiante gl'Italiani, giacché il Papa governa i suoi sudditi 
pel loro bene. Ma figuratamente i vantaggi risultanti da tale 
autorità temporale in favore della Chiesa, sono un tesoro ere- 
ditario, goduto per dodici secoli da tutte le generazioni dei cat- 
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tolìci e che essi hanno il diritto di custodire inviolato, come è 
diritto e dovere dei figli sostenere e difendere i diritti paterni. 

È poi qui luogo di rispondere ad un' altra accusa contro 
chi dà titolo di Re al Papa : nel che lo scrupolo farisaico del 
Liverani trova audacia singolare dì fanatismo (pag. 177) ; e 
schicchera in nota non so quante citazioni, che escludono for- 
malmente questo titolo. Or ei neppur sospetta che la prova è 
cavillosa e le citazioni fuor di proposito. Cavillosa è la pro- 
va, perchè dal non essersi dato untai titolo in altri tempi in- 
ferisce essere audace il darlo oggidì: quasi potesse in tanta 
mobilità di vicende essere stereotipo il vocabolario dei titoli 
delle etichette, e vietata come sacrilegio ogni mutazio- 
ne e perfino ogni dire figurato. Se il Papa è Sovrano , se 
Sovrano suol dirsi Re, che scrupolo è cotesto di non volere 
il Papa Re? 

— Ma questo è vietato da Pietro D' Ailly e dal decreto di 
Graziano, in cui si comprende sant' Isidoro, Rabano ecc.— 
Cercammo questo divieto nel luogo citato delle Decretali. 
Credereste? Non ce n' è una parola, giacché tutto quel cano- 
ne è una pura enumerazione dei titoli appropriati ai varii gra- 
di della gerarchia. In due sole frasi occorre il vocabolo Rex: 
la prima volta raccontando che anticamente qui Reges erant 
et Ponti fices erant.,,,, ut Rex esset etiam sacerdos. La secon- 
da volta etimologizzando : sicut enim Rex a regendo^ita sa- 
cerdos a sacrificando vocatus est. La qual seconda autorità, 
come vedete , confermerebbe appunto ciò che abbiamo detto 
al principio che, se il Papa regge, è Re. Al vedere tanta au- 
dacia nel mentire, eravamo tentati di trasandare il testo del 
D' Ailly : tanto più che avevamo sott'occhìo la storia del Can- 
ta { Parte li , cap. 21 ) , ove i padri di Basilea perorarono che 
il Pontefice Romano , senza il patrimonio della Chiesa , non 
sarebbe che un servitore dei Re e dei Principi. Non era dun- 
que probabile che il D' Ailly, che intervenne a quel sinodo, 
negasse al Papa T autorità de' Principi, checché dicesse del 
vocabolo. Ma che volete ? L'appetito viene mangiando, dico- 
no i Francesi, e l'aver riso della prima bugia ci invogliò a tnh 
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vare la seconda. Cercammo il testo nelle opere di Gersone 
(Antuerpiae 1706. T. I, pag. 672 e seg.) e troTammo in 
fatto la sorella della prima bugia. Il Cardinale parla quivi non 
degli Stati Pontificii, ma della Chiesa universale, nella quale, 
dice, il Papa ha bensì la monarchia spirituale, ma non la re- 
gia e temporale: l."" Conclusio (pag. 673). Quod licet tam 
Christus quam eius Vicarius Petnis^ in quantum caput Ec- 
clesiae, habuerit monarchiam spirituàlem, non tamen Regiam 
temporalem, E nel primo preambolo p. 672 avverte che Pe^ 
tri Ecclesia...^, in proposito sumitur prò Ecclesia univer^ 
sali. Sicché vedete che Y argomento del Liverani si riduce 
a questo: « Secondo il D' Ailly il Papa, in quanto Capo della 
Chiesa, non è Re. Dunque non gli si può dare dai Cattolici né 
titolo, né autorità regia. Cambiate il soggetto, prendete un Re 
qualunque, Vittorio Emmanuele p. e.; ed ecco T argomento. 
« Vittorio Emmanuele in quanto padre di Umberto non ha la 
potestà regia, dunque non gli si può dare autorità dì Re ». 
Oh potenza della logica liveranica I Che se i Papi mai non 
presero per sé questo titolo, potremmo apportarne migliaia di 
congruenze, se al Liverani non facessero afa. Ma due sole ne 
accenneremo , V umiltà dei Pontefici e V antica avversione del 
popolo romano atrultimo Re il Superbo ; la quale avversione 
non sappiamo se sia cangiata in amore pel Re Galantuomo, 
dopogl'incendìi e il sangue, di che i suoi Generali hanno inon- 
dato il regno di Napoli. 

CAPITOLO XV. 

// pentimento di Pio VII profanato dal Liverani. 

Ma bisogna pur mettere un termine alle risposte, anche 
quando non si trova il termine delle sciocchezze. Una sola 
non vogliamo trasandarne, per Y eccesso della impudenza di 
trasformare in argomento, ciò che sarebbe per sé una fiorissi- 
ma obbiezione. Pio VII a Fontainebleau , ritrattando' con una 
lettera a Napoleone quell'inizio di adesione all'abbozzo di 
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concordato, strappatogli a forza dalle insistenze dell' Impera- 
tore, dopo aver trattate altre materie prosiegue così. «Non 
« possiamo nemmeno dissimulare che la nostra coscienza ci 
(c rimprovera ancora di non avere nei suddetti articoli avuto 
a ragione alcuna di quei diritti sui dominii della S. Sede, che 
a il nostro ministero e i giuramenti ci obbligano a mantene- 
« re » (pag. 192 ove si citano le memorie del Pacca t. II, e. 7, 
pag. 131 ). Che ve ne pare lettore? Voi che la Dio mercè 
non avete mandato il cervello a processione, che cosa infe^ 
rire$te da queste parole ? Senza dubbio che Pio VII facea 
grandissimo conto di quei giuramenti e di quello Stato, che 
essi giuramenti T obbligavano a mantenere. Or beneilLiverani 
la pensa appunto al rovescio. Incomincia dal mirare in quella 
frase un puro incidente, quasi Pio VII non giudicasse degno 
di richiamo e rivendicazione il dominio temporale. In quella 
omissione poi, che da Pio VII viene deplorata con rimorso di 
coscienza, il Liverani ammira una sublime dimenticanza ^ : e 
con un tratto di malignità, degna di Bianchi Giovini, conclu-^ 
de : vi volle una congregazione di Cardinali per fargliela tor^ 
nare a mente. Così quello che a Pio VII parve un atto di de- 
bolezza, che egli pianse con rimorso di coscienza , si presen- 
ta dal Liverani come un nobile disinteresse da ammirarsi ; e 
quei cardinali che aveano sacrificala la porpora , gli averi, la 
hbertà per non tradfre la Chiesa , eccoli trasformati in una 
consorteria di ambiziosi che temono perdere a suo tempo Te- 
redità della tiara. Echi è colui che li accusa?... Cotesto pazzo 
ambizioso trarrebbe proprio per forza dalla penna certe verità, 
che non si vorrebbero troppo spesso ricordare. 



^ « Quanto non è mai sublime questa dimenticanza ^i Pio VII! Non si ri- 
cordava neppure di essere stato mai principe, tutto intento a recar refrigerio 
ai mali della Chiesa ( Vi volle nna congregazione di Cardinali per farglielo tor* 
nare a niente (pag. ^92). » 
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CAPITOLO XVI. 

Se f autorità di Pontefice sia inconciliabile colf autorità 
di Sovrano. 

Trasmetteremo il Capo XIII, ove appena per incidente è no* 
minata due volte ^Civiltà Cattolica, sbracciandosi ilLiverani 
interamente nel combattere le similitudini metafisiche di un 
certo autore, dedotte dair unione dell' anima col corpo nello 
umano composto ecc. (pag. 196 j. Dove apparisce quanto sia 
digiuno di filosofia il povero ex-protonotario che trova in quel** 
le volgarissime similitudini « fisime e riboboli e astruserie in* 
« sufficienti a deciferare una quistione, che si avvolge tutta in^ 
« torno alla pratica » ( ivi ) . Colle quali parole egli conferma 
ciò che altrove di lui notammo , non capir lui affatto che cosa 
sieno principii universali, e come, senza essi, sia impossibile 
ragionare filosoficamente, anche in materie pratiche. « Le si- 
« militudini-, prosiegue , tratte dalla metafisica e teologìa so* 
« no misteri inaccessibili air umano intelletto ]).I lettori si fa- 
ranno le croci al leggere tanta sciocchezza. Come! La meta- 
fìsica inaccessibile all' umano intelletto , mentre anzi dal solo 
intelletto ella è nata , al solo intelletto è accessibile ! E quasi 
il medesimo si può dire della teologia razionale : la quale , 
sebbene riceva dalla fede i principii , è per altro , in quanto 
scienza, una applicazione ad essi della ragione umana: Batto 
sermoque de Dea , siccome la definiva il Cano. 

Aggiunge il censore che « queste misticità non calzano qui- 
« vi né in tutto, né in parte e lasciano intatta la quistione (del 
« come rautorità cattolica, fondata sul domma immutabile, po- 
« tra conciliarsi con l'autorità convenzionale fondata sui costu- 
« mi, interessi, bisogni mutabili) ». La lasciano intatta? Tuìr 
t' altro ! Cotesto misticità , vale a dire cotesto idee metafisi- 
che sono appunto Tunico principio di ragionevole soluzione, 
e generica nell'ordine metafisico e specifica neir ordine morale. 
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Sono il principio della soluzione generica ; giacché senza 
un grande acume ogni mediocre intelletto capisce che, Tolen- 
dosi dimostrare conciliabili le due autorità , bisogna ricorrere 
a principi! metafisici, ai quali appartengono le teorie dei pos- 
sibiH. V escludere questo, che è Tunico mezzo di risolvere il 
problema , dimostra che Y autore neppure lo capisce. E come 
mostrerebbe egli che una tavola quadra non può essere rotón- 
da, senza ricorrere alle idee astratte di quadrato e di circolo? 

La similitudine poi tratta dair uomo spirituale e corporeo è 
là opportuna a sciogliere il problema morale, che può dirsi la 
base di ogni soluzione: giacché in sostanza il problema pro- 
posto altro non é che una speciale applicazione del problema 
univérsalissimo dell' operare umano. Il qual problema può ri- 
dursi a questo : « Come é possibile che T uomo guidi ad unico 
fine r operazione del suo essere composto , mentre colla par- 
te sensitiva tende al materiale , colla ragionevole tende al 
bene morale? » Chiunque ha saggiato i primi elementi del- 
r etica filosofica risponde tosto : « Y unità d' operazione conse« 
guirsi col subordinare Y uomo sensitivo air uomo ragionevo* 
le , il bene materiale al morale , il temporale all' eterno nella 
unità del suggetto ». E questa appunto è la vera risposta allo 
sciocco problema di quel libello ; il quale non é problema pro- 
prio del Papa, ma di tutti i regnanti almeno cattolici: i quali 
cessano di essere praticamente cattolici , quando per gV inte- 
ressi terreni sagrificano il vero bene pubblico , il bene morale 
dei loro sudditi. 

Queste idee così semplici, così elementari, il poveire Live^ 
rani non le capisce, e vi trova misticità, fisime è riboboli. 
Qual meraviglia dunque che quando, affibbiatasi la giornea^ 
prende a dare egli stesso la soluzione magistrale , dia da ri- 
dere a chiunque ha qualche notizia di dialettica? Udiamolo 
parlare lui stesso. 

(( Ecco la formola della quistione : può il sommo sacerdozio 
« stare insieme col principato? Con un principato ^t generis^ 
« concedo; con ogni principato, nego » (pag. 497). 
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Questa prima risposta, come ognuno vede, è una ghermi- 
nella una ignoranza che non risponde francamente. L'inter- 
rogazione non domanda se il sacerdozio possa conciliarsi con 
questo quel principato speciale, ma col principato in genere, 
Tale a dire, colla idea universale di suprema autorità politica, 
la quale abbraccia tutti i generi e tutte le specie di tale auto- 
rità. La risposta dunque doveva essere assoluta ed afferma- 
tiva; giacché, quando il sacerdozio può conciliarsi con un ge- 
nere qualunque di autorità politica, è chiaro che fra tale au- 
torità in genere e il sacerdozio non v* è ripugnanza. 

Infatti r autore, comprendendo che con quel sui generis egli 
non aveva detto nulla, prosiegue: «quaVè questo principato 
« che voi dite sui generis? Rispondo: quello stesso con cui 
« visse (come che guasto e monco) per molti secoli, e che 
« suppone necessariamente la compagnia del reame d'Italia e 
« del Romano Impero », e prosiegue spiegandosi con testi e 
fattarelli che nulla dicono intorno a quel sui generis che avreb- 
be- dovuto spiegarci. Ma in sostanza la risposta vuol dire che 
il Pontificato può sussistere col principato , purché il Ponte- 
fice si regoli a modo del Liverani e costituisca l'Impero Ro- 
mano. Donde si vede che l'incapacità di nulla spiegare di- 
pende nel Liverani appunto da quella nullità d'idee scientifi- 
che che in lui abbiamo notata ; e senza la quale è impossibile 
il dare una soluzione generale di questo e di niun altro pro- 
blema politico. 

Se egli avesse qualche maneggio di dialettica, ecco come 
avrebbe potuto rispondere , mutuando da altra pagina il suo 
principio , colle sue stesse parole. « La Sovranità non importa 
più in là del diritto di governare {pag. 24 4) y ossia di ordina- 
re la società in bonum: ecco l' idea universale di autorità. Ora 
il sacerdozio non può escludere l' ordinare in bonum, essendo 
anzi ordinatore %n bonum rispetto al bene infinito, dalla cui 
partecipazione possono denominarsi beni tutti i finiti : dunque 
fra le idee universali di sacerdozio e di principato non può 
esservi ripugnanza ». L'autore ha preferito andar vagando 
neir inutile e triviale erudizione, trascrivendo testi a propo- 
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sito ed a sproposito, senza che alla fine di quei capitolo niuno 
sappia che cosa sia quel genere di principato che egli concede 
al Pontefice. 

Sia però detto a sua lode, nel Capitolo XVIII egli, senza av- 
vedersene, descrive questo principato sui generis, in un modo 
che veramente lo rende di un tipo unico in mezzo a tutti i go- 
Temi della terra. Quivi egli afferma che a l'antica sovranità 
a papale, i diritti e privilegi originali del principato della Ghie- 
« sa, furono più astrazione che realtà ; còme che costituissero 
tt un vero e proprio principato. y> Questa prima idea non pare 
ella sui generis? Infatti una astrazione che governa i popoli non 
è cosa mai più veduta. Ma .seguitiamo. « Io non so bràe se in 
« antico iPapi possedessero la potestà legislativaCpajf.à^fPj... 
« rispetto alla potestà politica , un fatto solo ci sia specchio di 

« qual ragione ella fosse Nella lega lombarda entrarono 

« solo alcune delle città papali, altre rifiutarono (pag. di 8). 
« II ius vitae et necis, seppure esiste, era tutto nell* arbitrio 
« del Potestà. ... Il ius belli et pacis fu quale comportavano 

« i tempi » Il principato papale era dunque un'astrazione 

che non avea né potere legislativo , né politico , né penale, 
né militare. Or come faceva per ordinare una società? Ecco. 
« Tre soli privilegi sovrani dimostrarono sempre mai saldi, ti 
<( diritto di zecca, il diritto ad un censo annuo, l'intitolazione 
« degli atti pubblici (pag. 319). » 

Ognuno dovrà confessare che questo è veramente un prin- 
cipato sui generis: e non ha torto l'autore dicendola una a- 
strazione. Tanto più che questa si potrebbe ancora assotti- 
gliare a' dì nostri , quando certi economisti mettono in dub- 
bio la necessità di zecca pubblica. Tutto il dubbio che può 
rimanere è intorno al modo di conciliare questo principato sui 
generis, colla definizione generica, recata pocanzi , del princi- 
pato allapajf. ^ii. Qui la sovranità ridotta in minimi termini 
è diritto di governare, ossia ordinare la società in bonum. A 
pag. Si7, l'autorità stessa è più astrazione che realtà. A 
pag. Si9 finalmente è un diritto di batter moneta, di riscuo- 
tere ima lista civile e d'intitolare gli atti pubblici. Stando a 
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cotesto complesso di idee liveraniche , si Terrebbe a conclu- 
dere che a procurare il bene pubblico di una società non ci 
vuole altro che una astrazione che balta monete, che spenda 
quattrini, che intitoli diplomi, A questa il Liverani tuoI ritor- 
nare il Papa. c( Ritorni negli antichi confini . . . abbandonando 
« (fad di più che l'ambizione sconsigliata dei chierici ha rac- 
« colto » (pag. 554j. Mancomalel Sappiamo finalmente qual è 
il principato sui generis che, secondo il Liyerani, può conci- 
liarsi col sacerdozio. Ma quella lista civile non lo legherà an- 
cora alla terra? E S. Gregorio non continuerà a gridare: ve- 
stimenta abiiciat? 

Questa peraltro è risposta ad hominem, buona contro un au- 
tore che non ha né idee metafìsiche, né fiorellino di buon dis- 
corso. Ma per rispondere adequataraente all'argomento stori- 
co, dedotto dalle varie fasi deiraulorilà pontificia, basta ricor- 
darsi che per fasi consimili passarono tutti gli Stati d' Europa ; 
seppure il Liverani non s'immagina che l'autorità dei Fara- 
mondi, dei Clodovei, dei Pelagi, dei Rorichi e di tutti insom- 
ma i primi fondatori delle polenti monarchie odierne, avessero 
già l'autorità di Napoleone, di Isabella II, del Tzar Alessan- 
dro II ecc. E così veramente pare ch'egli la pensi, quando ci 
accusa di aver fatto Re S. Leone, per aver noi trovato in molti 
traiti d' autorità da lui esercitati certi germi o origini del fu- 
turo potere temporale. Ma per chiunque conosce e la natura 
dell'uomo sociale e la storia, il venirci a dire che il pontificato 
è un principato sui generis, perché tardò lungo tempo a pren- 
dere le sue forme compiute, egli é un concludere precisamente 
a ritroso delle premesse. L'argomento del Liverani potrebbe 
ridursi a questa forma: « Il principato papale da principio 
non ebbe forme chiare e ben definite, ora comprendendo, ora 
perdendo, ora partecipando coi feudatarii questa o quella 
parte del potere sovrano. Dunque fu un potere sui generis. 
Dunque a quelle forme dev'essere oggi ricondotto. » Queste 
due conclusioni appariranno interamente false, se all'antece- 
dente dell' entimema si aggiungerà eéplicitameute la sua mi- 
nore. Compiuto allora il sillogismo ecco come concluderebbe 
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jcod tutta CTideDza. a II principato papale da princìpio non 
ebbe forme chiare e ben definite ecc. Or tutti gli Stati europei 
così incominciarono, Tarlando sotto molte forme la loro società 
e sovranità. Dunque il principato papaje è, politicamente par- 
lando, un principato, non sui generis, ma similissimo agli 
altri. Dunque o dee conservarsi nello stato di maturità a cui 
è giunto; o al par di lui, tutti debbono richiamarsi i priocipati 
europei alle forme rozze ed incerte delle origini loro bar- 
Jwriche. » 

Ma cosi non la penserà il LiveranL, grande amico del pro- 
gresso e della soavità degli usi odierni. Egli ha per gli altri 
sovrani troppa riverenza; perciò non penserà certamente a 
ridurli ad un potere-astrazione. Solo il Papa dovrà esserne 
contento e governare i suoi Stati e tenere in ordine la società 
con nulla più che intitolare gli atti pubblici, battere e spen- 
dere moneta : e il Piemonte si contenterà di cedergli questo 
principato-astrazione, prendendo per sé la pura realtà del go- 
verno e del territorio. 

Ma basti di queste fiabe: abbiamo promesso fin da princi- 
pio che non ci diffonderemmo su questo capitolo, troppo aven- 
do da lavorare per difendere noi medesimi, assaliti di propo- 
sito dal Liverani nel capitolo XIV; il cui intendimento cosi 
viene chiarito dal Liverani stesso a pagina 228. a L' intendi- 
« mento nostro in questo capitolo fu di mostrare esorbitanti 
« le voci di ladro, furto, rubamento, e le citazioni del primo 
« e settimo comandamento della Civiltà Cattolica e altri gior- 

« nali clericali accoccate al popolo d'Italia Si ruba una 

« mandra di ciuchi, ma non una società d'uomini viventi e 
c( ragionevoli: e la Chiesa, per un caso specialissimo, in cui, 
« e per il sesso e per la età e per le circostanze è possibile h 
« violenza, ha adottato la parola ratto » (pag. 328 e 29). 

Tale fu r intendimento del Liverani in questo capo; il qua- 
le, come si vede, si riduce !.• ad accusare la Cij)iltà Cattolica 
d'aver fatto reo tutto il popolo d'Italia di ladroneccio (il che 
si ripete per /^ar/e^ nella pag. 230, attribuendoci di chiamare 
ladri i Napoletani, i Parmegiani, i Toscani, i Modenesi ; /^ene 
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inteso senza citare né tomo, né pagina): 2/ a giustificare le 
ribellioni sì perchè i popoli non si rubano, si perchè le ribel- 
lioni furono giuste. 

Rispetto alla prima accusa crediamo soverchia ogni rispo- 
sta, avendola data Fautore stesso, colà dove contrappose quel- 
la magra replica che altrove abbiamo citata. « Non giova, 
die' egli più volte, il dirci che la rivoluzione italiana fu ope- 
ra d' una fazione » (pag. 212 e 13 ed altrove) . 

Non giova? Sia pure : non giovi per ora per giustificare i 
governi : ma giova almeno per mostrare la falsità dell'accusa 
con cui il Liverani calunnia e la Civiltà Cattolica e V Armonia 
e lo stesso Conte di Montalembert ( pag. 204) di prendersela 
contro i 23 milioni d' Italiani. Che Tex-protonotario voglia osti- 
narsi a crederli tutti ebbri d' italianismo , anche nell'atto che 
una guerra civile s{)aventevole non può neppure dai batta- 
glioni piemontesi incordonarsi nel Regno di Napoli (o come 
dicono oggi diplomaticamente /ocaHzsar^i) per l'odio univer- 
sale che ispira l' italianismo piemontese ; potrà essere errore, 
menzogna, passione o checché altro del Liverani. Ma che 
costui incominci coH'affibbiare a noi la sua insipienza ; e poi 
gridi che noi condanniamo di tmio tutti gì' italiani ; mentre 
alla pagina 212 dice che noi condanniamo solo una fazione; 
questo è un tal misto di contraddrzione , di calunnia, di stol- 
tizia che non abbisogna di altra risposta. 

Non così la seconda accusa pei due capi in che si bipartisce. 
A dir vero già l'abbiamo mille volte sfatata. Ma poiché si ri- 
petono le difficoltà , siamo costretti a ripetere le risposte. 

CAPITOLO XVII. 

Dal non essere i popoli mia mandranonsipuò dedurre^ 
che V usurpare gli Stali altrui non è un furto. 

Siamo dunque, in primo luogo, pienamente convinti che una 
società non si rul;)a come una mandra : ma , come abbiamo pò- 

11 
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c'aozi ripettuto per la millesima yolta, siamo ugualmenle con- 
vinti essersi dalla Provvidenza accoppiato al governo dei po- 
poli, come a quasi tutte le funzioni morali, certi vantaggi 
m^t^riali che possono per se rubarsi. Il noodo poi di rubarli 
può essere vario; e principalmente, all'uopo nostro , il furto 
pu6 operarsi o' parzialmente e nei frutti, o totalmente e nel ti- 
tolo ossia radice. Suppongasi , per esempio , che uii prelato , 
valendosi della libertà piemontese e dello zelo ch'essa mostra 
per la religione, faccia sopprimere il Capitolo, per esempio , 
di Loreto e ne ottenga tutti i beni in comrtienda. L'esser com- 
mendatore lo metterà in possesso di tutte le case , rendite ed 
anche degli archivi ch'egli avrà rubati agli antichi proprieta- 
rii. Mentre all'opposto se, semplice canionico , avesse involato 
in quegli archivi alcuni manoscritti per pubblicare , suppo- 
niamo , uno Spicilegium Laurelanum , sarebbe ladro di quel- 
le carte , ma non avrebbe occupati i titoli radicali di quella 
proprietà. Dicasi altrettanto di qualunque altra funzione plo- 
rale. Un giudice che partecipa l'autorità sovrana nei tribunali, 
un ministro che la partecipa nell'amministrazione, possono 
avere da tali funzioni , oltre lo stipendio , mille vantaggi di 
pecjunia , di onorificenza , di diritti ecc. Un ladro ordinario 
potrà di questi usurpare qualche parte, un perfido rivale po- 
trà spogliarlo di tutti i vantaggi , con esso l'ufficio, calun- 
niandolo presso il principe. Nessuno ha rubato i litiganti a 
quel giudice, gli amministrati a quel ministro; noniessendo i 
litiganti e gli amministrati una mandra di ciuchi; ma i vaq- 
taggi di pecùnia, di onorificenze ecc. , sono un vero furio; 
cui qualunque moralista obbligherà a restituire e riparare co- 
me si può, restituendo il bene tolto, se esso esiste nel suo 
essere, o, se non altro, valutando in moneta quel che altri- 
menti non può ristorarsi. 

Se questa è la condizione del potere amministrativo e del 
giudiziario, che cosa vieta di dire altrettanto del legislativo 
e dell'esecutivo ? E se il complesso di tutti i poteri politici 
{sovranità) abbraccia tutti cotesti vantaggi e l'altro mollo 
maggiore e rarissimo della piena indipendenza degli nomi- 
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ni ; come potrà assolversi dal furto chi ingiustamente spoglia 
di tanti emolumenti temporali una persona o una dinastia? E 
se la persona dinastia spogliata, vuoi per propria pietà, 
vuoi per istituzione dei suoi maggiori, adoperasse tutti co^ 
testi emolumenti temporali (come se ne vantavano i Re cri- 
stianissimi) per difesa propagazione delia Chiesa, sarebbe 
men reo per questo, o non raddoppierebbe anzi il reato chi ne 
li spogliasse o in parte o in tutto ? 

far è la risposta che abbiamo data più volte ; ma che il Li- 
verani p non ha voluto leggere (come dovrebbe un censore) 
non ha saputo intendere (come è più probabile) , onon ha vo- 
luto citare , o non ha saputo confutare. E tal sia di lui. X. 
noi basta aver ricordate queste, dottrine , che ai lettori del- 
la Civiltà Cattolica debbono essere famigliari e che mostrano 
la nullità del primo argomento che il Liverani ha inaparato 
dalla mandra dei ciuchi e la rettitudine dell' imputazione di 
furto scagliata contro gli usurpatori dei territorii e della so- 
vranità papale. • 

Al qual proposito, prima di lasciare questa materia, dobbiamo 
notare uoade]le solite stranezze contraddittorie del nostro cri- 
tico : il quale dopo avere, come finora si è veduto, vietato al 
Pontefice di rivendicare gli Stali perchè i popoli non sono una 
mandra , reca pòi la slessa ragione a pag. 250 per mostrare 
che il Papa non li può cedere , neanche quando il loro bene 
lo richiede. Laonde inveisce contro la rettificazione delle fron- 
tiere operala dai due Governi, Romano e Napoletano, per mez- 
zo di Monsignor Berardi e del Marchese del Carretto, malgra- 
do i pianti e le ripugnanze di quei buoni alpigiani , dei quali 
non si era preso sufifragio o voto antecedente. 

Per un curioso anacronismo il buon Liverani vorrebbe qui 
che dieci anni fa quei due governi avessero preow^.upato il no- 
vello diritto colle sue pretese legalità di suffragio; non ricor- 
dandosi probabilmente che , neir annessione di Nizza , anche 
dopo r inaugurazione del diritto novello, nessun conto si fece 
dei richiami di alcuni Comuni che non voleano dividersi dal 
Piemonte. E la ragione è chiara. Procedendo per tal via re- 
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sterebbe impedito il bene pubblico , a cui possono opporre 
graTissìmo ostacolo gF iocrociccbiatì innesti di un territorio 
neir altro. Se dunque i governi sono destinati , come il Live- 
rani consente , ad ordinare i sudditi ad bontm , debbono , a 
proporzione di questo fine , ordinare eziandio il territorio. 

L* autore accumula qui parecchi spropositi con velenosa 
malignità di supposizioni. Ma ci paiono soverchie le lungag- 
gini di ulteriore confutazione, bastandoci aver mostrato, con- 
tro il primo argomento del LiTerani, che senza dire i popoli . 
roandre di ciuchi o di pecore, si dee riconoscere nei principi, 
col diritto di ordinarli in bene comune , il diritto ancora di 
possedere territorii e di godere vantaggi personali , la cui u- 
surpazione può dirsi furto e talora sacrilegio. 

CAPITOLO XVIII. 

Le popolazioni non ebbero ninna ragionevok materia 
di ribellione. 

Il secondo argomento è più complicato ; e al primo legger- 
lo egli sembra proprio V ultimo sparo della girandola di S. Pie- 
tro, che manda fuori tutto ad un colpo lo strepitoso sprazzo di 
cinque o sei mila razzi. Pensate! Undici pagine di dubbii e 
di problemi ! E in prima a dir vero , da buon oratore , egli 
incomincia con una timida modestia di dubitazione. « Mi con- 
« tento , dice , di deporre qui dei dubbi , ai quali chiedo solu- 
« zione, non essendo stato da tanto a fornirmela di per me stes- 
« so (pag, 207) ». Vedete umiltà 1 Non par proprio Gabriel che 
dicesse Ave? Chi incomincia con tal peritanza merita ogni ri- 
guardo. Ma, premesso questo artificio oratorio, eccoci allo 
sparo dei dubbi. E quali dubbi ? Essi abbracciano poco meno 
che tutto il gius pubblico e tutta la storia moderna. Le mag- 
giori potenze possono avere diritti maggiori delle secondarie? 
Un trattato ingiusto può egli violarsi da chi giurò osservarlo? 
Il trattato di Vienna fu egli giusto? L'impero romano po- 
teva abolirsi? Abolito, sopravvi veano diritti? Si dà prescri- 
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2Ì0D6 politica? Si posseggono i territorii, quando sono abitati 
da ragionevoli ? Può colla violenza abolirsi Y opera della vio- 
lenza? V Italia non ha protestato con SO anni di sciagure? 
Ecco una piccola serie d' interrogazioni proposte (e non sona 
tutte ) in tre sole pagine (pag, 207, 208 e 209). Or si pensi 
eh e sarebbe se continuassimo a trascrivere le interrogazioni 
teorie analoghe fino a pagina 221, ove il censore riposa final- 
mente dalla foga, traendo (crede egli) una conclusione dalle 
tredici o quattordici pagine d' interrogazioni colle seguenti pa- 
role. « Rispetto adunque alle vicende avvenute ora negli Stati 
« papali, noi ci rapporteremo al futuro giudizio della Chiesa; 
« ma riguardo al passato, la storia ci dà balìa di pronunziare 
« che il sistema seguito in questi ultimi tempi, dava ragione- 
(( vote materia di richiami alle popolazioni ^^ le quali da 40 
« anni protestano ecc. (pag. 221 )y>. 

La storia vi dà balìa ? Oh che conclusione! La è proprio 
logica del Liverani ! Ci avete detto fin da principio che i dub- 
bi! per voi furono insolubili : ci. ripetete alla pagina 220 che 
sono insolubili perfino alpiù autorevole prelato della cristia^ 
nitày il Cardinale Wiseman; e poi immediatamente alla pagi- 
na seguente voi avete hatia di pronunziare e prpnunziate in- 
fatti in favore delle pretese popolazioni contro il favoritismo 
che è lapiù detestabile specie di dispotismo, governante negli 
Stati papali ? Cosi dunque da undici pagine di premesse dub- 
bie voi credete ragionevole il concludere con certezza? Di 
grazia , signor Liverani , tornate , tornate in seminario a stu- 
diare un po' di logica che ne avete gran bisogno : essa vi di- 
rà che la conclusione non può avere forza maggiore delle 
premesse. 

Ma abbiamo detto che le interrogaziom abbracciano immen- 
sa materia di gius pubblico, non solo per la loro moltitudine, 
ma per la gravità. Prendiamone l'esempio nella prima quistio- 
ne della pagina seguente , giacché per le tre che abbiamo 

4 Siamo al solito gergo rìyolazionarìo che attribuisce alle popolazioni le 
coQgiare (lei settarìi. 
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compendiate, ogni lettore perito avrà potato scorgerla da sé 
medesimo. 

Ed, appunto in qttella che siegue ìmmediatacfiente (p^. 
S10), ecco come parla T autore. « Passando a considerare là 
e Lombardia e i Dacatì , i^l. può domandare : i titoli e diritti 
« die yantanò i Prìncipi spodestati sopra questi territori! , 
« sono eglino gli originali e legittimi ? No ; perchè io trota 
« registrato nella nostra istòria il nonole e l'autorità di Re di- 
ti talia e Imperatore dei Romani ; troyo una ^e^ie non inter- 
€ rotta di re e iiAperatori : troro che questa dìgfiità e autorità 
« conferivasi per libera elezione dei bdròni e yeàcolri iiàìia«i : 
ft trovo ecc. ecc. (Neppure Archimede non trovò tanta ròba 
« quando gridò quasi impazzito il suo famoso BuKeca) . Trch^o 
« tra questi Re e Imperatori tre italiani. . . . Nelle decretali 
« e nella liturgia è fuori di controversia che Tltsllia debba 
« avere un capo politico ; e se gV Italiani s'agitano oggi per 
« conseguirio; la loro impresa non ^ ella cattolica, canonica, 
« pontificale? Or com'è avvenuto che questi titoli originali si 
« cambiassero? Che^di elettivo tornasse ereditario? .... 
« Saria merito dell' opera il dimostrare se questi diritti origi- 
<( nali sopravvivono no agli illegittimi surrogati (pag. S11)?i> 
Così il Liverani : e prosegue sullo stesso metro per le altre 
dieci pagine: ma noi siamo costretti d'intertompere, non solo 
per rilevare la complicazione di quistioni, inclusa in questi 
pochi periodi, ma anche per dare coftiodo ài lettore di sfoga- 
re il riso, che vuole scoppiargli dàlie labbra per l'originalità di 
questo cervello. Giacché qui il povet' uomo richiama iù dub- 
bio la legittimità dei Princìpi spodestali (di Parma, Modena, 
Toscana ecc.) perchè nel secolo X si trovarono un Gtiftìo di 
Spoleto, un Berengario ecc. che si dissero Re d' Italia è Ito- 
peratori Romani; e si persuade che i loro diritti sdpràrvivono 
a traverso a tutte le occupazioni degli Imperatori alemanni , 
dei Principi angioini , alle vicende delle repubbliche itallanei 
e dei tirannelli del medio evo , ai trattati degli ultimi tre se- 
coli, alla accettazione riverente dei popoli affezionati alle lo- 
ro dinastie e al tranquillo loro possesso. Tutto questo dee ce- 
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derè ai titoli originali tìi Guido e di Bctengario ! 1 cjdaii in 
verità non sappiamo pérchb riotì debbano cèdere per la sles- 
sa É-agibriè al aorilinii àtìtériòri dèi Pdpì , dèi l^ranchi, dei Bi- 
zantini. Qtieslà teoria ha in verità dell* originale , ^iù che i 
titoli di Berengario e di Guido. 

Ma chi vòlesèe rispondere air interrogazione del liverani, 
ognuno vede quante quistioni e di diritto e di storia dovrebbe 
richiamare ali*esamé. A dir vero, in quanto alle investigazioni 
sloriche, il Liverani, che cita volentieri isuoi volumi, ci fa sa- 
pere modestamente averle lui condotte nel suo secondo tomo 
ad un segno che non toccarono mai. Ma anche accettando que- 
st'aiuto inarrivabile, quante altre quiàtionl non rimangono da 
esaminare ! Per esempio qual sia il modo di acquistare nuovi 
territorii e nuovi reami? Se Viraperiale autorità sì opponesse 
all'esistenza di principi secondarii ? Se la libera elezione dei 
Baroni e Vescovi togliesse a costoro il diritto di cangiare la 
forma dell'impero? Se la liturgia parli dell'imperatore, perchè 
questo è costituito, o piuttosto quésto sia costituito perchè là 
liturgia ne parla? Se il Re o Imperatóre, voluto dagli Italia- 
nissimi, sia proprio quello voluto dalla liturgia? Queste e tante 
altre quistioni dovrebbero agitarsi (e si può vedere che spi- 
naio 1) per sapere éiS sieno più legittimi i Duchi viventi ò l'e- 
rede futuribile di Guido da Spoleto. Supponiamo che iih dàb- 
benuomo volesse imbarcarsi nell'ardua impresa di rispóndere 
a tutti questi quesiti , quanti tomi* dovrebbe scrivere? Il Li- 
verani, col solo suo secondo tomo, ha potuto toccare uri segno 
a cui niuno era mài giunto. Ma chi non ha la testa del Live- 
rani, chi sa quanti tomi dovrebbe scrivere I Eppurie tutti que- 
sti tomi ci vogliono se dobbiamo dimostrare al Liverani che 
le ribellioni italiane non furono giuste. Almeno l'Ungheria si 
trova in condizioni migliori ; giacché finalmeiite uno stòrico 
crede aver dimostrato nei principi Crouy gli eiredi legittimi 
di S. Stefano. Ma lo scrittore italiano; che trovi l'erède di 
Betengaf io (sé non fosse nel tomo secondò dei Liverani) , forse 
ancora ha da nascere. 
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Eppure ciò non basta al Liverani. Dopo aver mostrato che 
gritaliani non farono mbati, perchè non sono una fnandra di 
ciuchi , che non forono rahatori perchè ai diritti dei Duchi , 
Grandacbi e Re Tiyentì cootrafq^wngono i titoli originali di 
Guido e dì Berengario , Y autore e' incalza sempre più trion- 
fante, proprio come quel Niso che contro Volscente 

.,„Imtat non segnius oc rotat enètm 
FulnUneum ; donec Rutuli chmantis in ore 
Condidit adverso,^ 

mostrando che posta jinche la ribellione, e Duchi e Papa era- 
no obbligati a premiare i ribelli e furono colpevoli del non 
ayerli premiati. 

CAPITOLO XIX. 

Il Liverani trova una nuova reità nei Principi e nel Papa, 

nel non aver promossa la ribellione e premiati 

i ribelli. 

E in quanto ai Duchi eecone F interrogazione a pag. 211. 
« Il Governo dei Ducati non era certamente reo: ma la febbre 
a di nazi(malità meritala ella di essere dai Duchi presa in 
a considerazione almeno quanto ciascun altro piato o lite yoI- 
« gare? Perchè dunque non lo fecero, o del non averlo fatto 
« incolperanno altri? Questo slancio, questa febbre di patriot- 
« tismo e di indipendenza era un bisogno che conveniva sod- 
<i disfare » (pag. 212). L'intendono i lettori? Quando T in- 
fermo è in delirio di febbre, il medico lo deve soddisfare, a 
proprio costo, nei suoi capricci. Dunque i Duchi, benché non 
rei nel governo, meritarono di perdere lo Stato, per non aver 
ceduto volontariamente i proprii diritti. 

Passiamo adesso alla colpa del Papa. Bologna ribellò, ma 
fu colpa del Papa il non averla dopo la prima ribellione risto- 
rata in tutte le sue franchigie. L'argomento può ridursi a que- 



LE DOTTRINE 249 

àte poche parole. «Bologna ribellò la prima Tolta pel sognato 
« bagliore di un reame d' Italia, recandosi sulle spalle il giogo 
« del Regno italico, con danno di sue franchigie antiche. Dun- 
aque quando il Papa la ricuperò, essendo svanito il Regno 
« dltalia, dovea restituirle tutte le antiche guarentigie. Que- 
« ste province sacrificavano le illimitate loro franchigie in ma- 
« no di Napoleone I, dietro il sognato bagliore di un reame di- 
ce talia , il quaTe sebbene non fosse mai pienamente costituito, 
« fu almanco iniziato. Ora si può chiedere, se fosse giusto che 
a quei popoli perdessero ad un'ora e libertà e franchigie ed 
« ogni speranza di regno italico? Se fosse giusto che Roma ri- 
« coverasse più di quello che avea perduto, e mantenesse un 
« giogo che ì popoli volontariamente si erano recati in sulle 
« spalle, ma sotto Finfluenza di speciali circostanze, dietro Fin- 
«canto di un nome, di una speranza, di un palpito che poi 
« fallì ( Pagine 225 e 26). » Noi prendiamo Targomento sup- 
ponendo vere le asserzioni del Liverani ; e domandiamo al 
lettore. Non vi sembra originale anche questa? Che quando 
un popolo abbagliato dalle promesse del nemico, ribella al 
suo principe, rinunziando in vantaggio dell'usurpatore alle 
proprie franchigie, debba poi riacquistarle dal principe legit- 
timo quando dal nemico è abbandonato? 

Questo diciamo rispondendo ad hominem ed ammirando la 
stoltizia di chi così argomenta : sapendo peraltro benissimo, 
l.** che il Governo Pontifìcio sarebbe stato lietissimo di risto- 
rare nel 181S gli antichi ordinamenti : 2.'' che se gli avesse 
ristorati , quella stessa fazione che ora grida perchè giacque- 
ro, avrebbe gridato contro i vecchiumi feudali che si voleva- 
no risuscitare: 3.' che il ristorare ordini antiquati, stritolati 
sotto il carro di una rivoluzione trilustre, avrebbe portato of- 
fesa a mille diritti acquisiti e introdotto dissonanze stridenti 
fra i popoli pontificii e tutti i confinanti: i." che cionondime- 
no le franchigie municipali sono oggi negli Stati pontificii 
maggiori che in molti altri Stati europei, e molto più promet- 
tenti per Tavvenire, tostochè calmata la febbre demagogica , 

11* 
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un governo paterno possa abbandonare in roano dei popoli 1 
veri loro interessi, senza che la fazione empia e ribeile si fac- 
cia tosto di quelle uno stromento per calpestare Tautorità ed 
opprimere i popoli. Tutto questo sappiamo e dal Tournon e 
dal Sauzet e da mille altri, che hanno esaminata cogli occhi 
loro proprii Tamministrazione di questi Stati. 

Ma col Liverani le buone ragioni non provano ; è meglio 
assai accettarne gli strambotti, coi quali egli stesso si suol da- 
re la zappa sui piedi. Basti il dire che, per ultimo, a chi ac- 
cusa la rivoluzione italica di essere un assalto contro la reli- 
gione, il libellista risponde, ciò non essere credibile : assali- 
tori della religione essere anzi quei preti che la difendono. 
« Io non voglio credere tanto, pel bene e Fonore d'Italia . né 
« per la fama e senno degF Italiani. Che anzi io sono d'avvi- 
« so che il contrasto troppo violento, e le fraudate aspetta- 
« zioni e alcuni sleali avvenimenti , ai quali il clero non fu 
« del tutto straniero ecc. (pag. 226) ». E sapete perchè? Per- 
chè i preti vietando ingiustizie e ribellioni vietano alla gio- 
ventù delle Romagne Tavere una patria : e questa va tuttodì 
gridando ai preti : « Poiché voi dite che la religione ci vieta 
« di avere una patria ; ebbene e noi l'avremo senza la reli- 
« gione! (pag. 226) ». Bella anche questa I Gl'Italiani, se- 
condo il Liverani , non avversano la religione, perchè sono 
disposti a sopportarla, purché essa si acconci alle loro ingiu- 
stizie I L'apostasia degl' Italiani è colpa del Clero, perchè non 
si piega alle passioni politiche degl' Italiani ! Arrendiamoci j 
lettore, e al cospetto di tutta l'Italia gridiamo al Liverani che 
ha vinto: Vicisti et mdum tendere palmas Ausonii videre. 

Pur troppo siamo sconfitti su tutta la linea. L'autore ci ha 
dimostrati al Capo X nemici di ogni libertà per le infernali 
descrizioni che facciamo della libertà Piemontese e della Bel- 
gica: ci ha dimostrati nemici degli scolastici perchè ne difen- 
diamo i principii ; nemici delle costituzioni perché esortiamo 
r Italia a purgarle dallo spirito etodosso. Ci ha mostrati ne- 
mici dei canoni e delle decretali, perchè combattiamo il suf-* 
fragio universale; e difensori impolenti del Papato, perchè ne 



LK DOTTRINB 8Sl 

spieghiamo il dominio temporale con congruenze dommati- 
che, colle misticità metafisiche e col fatto provvidenziale : ci 
ha dimostrati nemici della nazionalità italiana, perchè diciamo 
furto rusurparé i diritti e la roba altrui , e ribellione l'esauto- 
rare il proprio Sovrano. Ch^ rispondere a tali argomenti? Am- 
soniieidere! Tutti gl'Italiani hanno veduto purtroppo che i 
nostri pHncipii , le nostre dottrine sono interessate turpis Itp^ 
cri gratia , sono malaugurate e funeste, sono brutali , sotio 
peggio ehe pagane. Altro dunque non possiamo fkré Che inn 
plorare ill^rdono di tutti gl'Italiani scandolezzatì, proponici!- 
do loro iatece di abbracciare le belle dottrine del Liveréni 
medesimo, che c'ingegneremo adesso di compendiare alla me- 
glio. Alla meglio diciamo, non sapendo se il nostro cervello 
sarà capace di tener dietro a quello del nostro censore, il qua^ 
le (ormai non se ne può più dubitare) è un cervello sui gene-- 
ris, un cervello unico al mondo, seppure non ha preso à pi-* 
gione il mondo della luna. 

CAPITOLO XX. 

Si cominciano ad esporre le dottrine del Liveràni. E prima 
guai sia per lui il primo principio morale. 

Per dare una qualche idea delle dottrine del Liveràni vi 
cercammo una qualche unità di concetto a cui tutte si appun- 
tassero: ma scorgemmo tostò che qui, come nel resto, il 
libro del Liveràni, al modo stesso del suo cervello, è un 
libro sui generis, uno e tergéraino, come il gerione della fa^ 
vola : uno nella legatura e nel frontespizio , triplice nelle 
materie trattate. Sono insomma tre libri collegati insieme 
dal numero ordinale dei capitoli e dèlie pagine e dall' unità 
della copertina. Il primo dei tre libri potrebbe intitolarsi: 
Sfogo di un maledico contro i prelati più rispettabili della 
cristianità: il secondo: Osservazioni critiche cóntro i difen- 
sori del potere temporale : al terzo rimarrebbe quel fronte- 
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spizio che ora serve a tutta l'opera : /{ Papato, T Impero e il 
Beano d Italia. 

E dunqae chiaro che, fuor della copertina e dell'impaginatu- 
ra, è impossibile trovare il simplew dumtaxat et tintiin.-esiamo 
forzati a ristringere la nostra analisi a due o tre punti capita- 
li. E poiché della logica liveranica e del suo valor metafisico 
abbiamo già dato un bel saggio nel continuo suo contradirsi, 
e nella incapacità di assorgere ai principii universali; ristrin- 
giamoci a considerare le sue dottrine morali, rispetto al primo 
principio, e le politiche nel suo disegno del nuovo Impero ro- 
mano. Cominciamo dal primo. 

Sanno i nostri lettori, due essere le teorie fondamentali in- 
torno al primo principio morale, corrispondenti ai due sistemi 
cattolico ed eterodosso. Il cattolico deduce tutta la rettitudi- 
ne delle operazioni del loro ordine al bene infinito : il quale 
conosciuto colla ragione ed attualo colla libera volontà, costi- 
tuisce la rettitudine naturale; conosciuto col lume di Fede e 
attuato colla Grazia, costituisce la rettitudine soprannaturale 
delle operazioni. Gli eterodossi all'apposto, collocando nel 
sentire gradevolmente ^secondo la formola del Roraagnosi) il 
fine dell'operare umano, la rettitudine di questo fanno consi- 
stere nell'eleggere e adoperare dei mezzi per giungere a que- 
sto sentire gradevole. 

Il Liverani che, se non altro, per reminiscenze del cate- 
chismo, conosce il primo principio cattolico, condanna fran- 
camente rutilismo a pag. 231, con quella frase che vorremmo 
scritta a caratteri d' oro e nelle coscienze individuali e nelle 
aule politiche : c( Se universalmente fosse seguita la politica 
« e la morale del ben-mi-sta, tutto il mondo andrebbe a soq- 
« quadro ». Al primo leggere questa sentenza ci trovammo 
consolati: e solo andavamo tra noi domandando, come mai 
chi ben la comprende possa fare le meraviglie; che i compila- 
tori della Civiltà Cattolica^ che pur conoscono quanto ella sia 
la male arrivata nella società moderna, pur si vadano accat- 
tando continuamente nuove e non necessarie cagioni di odio 
coir ostinata pedagogia, con che vanno predicando all' Italia 
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esorbitanze da ben due lustri. Ma queste sue meraviglie po- 
teano spiegarsi col presupposto , manifestato altroye dal Lì- 
verani, che scrivasi da noi questo periodico turpis lucri grth 
Ha, per accattare dal secolo elogi, ed acquistar potere sopra le 
popolazioni. Stavamo dunque fermi nel credere condannata 
dal nostro censore la morale e la politica del ben-mi-sta. 

Ma poco ci volle per disingannarci. Continuammo a legge- 
re. Ed ohimè ! la famosa sentenza pronunziata dal Cavour con 
orrore di tutti gli animi onesti e di tutte le società incivilite, 
che il fine giustifica i mèzzi, ci si presentò sotto altri termini 
nello scritto del Liverani. Il quale, dopo avere colla formola 
già citata biasimato la politica delF utilismo : a Se Tltalia, 
« soggiunge, vi fu oggi condotta da necessità e dalla ingiu- 
« stizia dei trattati, sopra chi grava la colpa?... L'antica 
« struttura e organismo d' Italia ebbe un qualche compenso 
« nelle singole e svariatissime autonomie democratiche ecc. . . . 
« Caduti tutti i vantaggi deir antico regime e restati solo gli 
« sconci, era agevole imaginare che Italia cercasse un com- 
« penso in quella autonomia generale per la quale combatte 
« (pag, S31) ». 

Dunque, secondo il Liverani, la politica che manda a soq- 
quadro il mondo è divenuta per l'Italia una inclinazione natu- 
rale, una necessità; e la necessità non ha legge e non cono- 
sce colpa ; che è proprio ciò che da tanti anni vanno gridan- 
do, dopo il Farini, tanti altri italianissimi, dicendoci che tutto 
è lecito, tutto è santo, ove trattisi di conquistare Y indipen- 
denza. 

Ma questo è ancor poco. Non solo è scusabile, non solo è 
senza colpa la condotta degli Italiani, ma « i popoli chieden- 
« do di essere governali bene e godere libere istituzioni , 
« piuttosto che sperimentare un diritto, adempiono ad un do- 
<( vere inalienabile d' ogni essere libero e intelligente, che è 
« immagine di Dio, sustanziale intelligenza, amore e libertà 
« (232) ». Il lettore vede qui, lardellata di un po' di ascetis- 
mo, per ediflcazione degli Italiani, la famosa sentenza del La- 
fayette. (uVinsvbbection est le plus saint des devoirs ». Laon-» 
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de non è meravìglia che anche i princìpi italiani sieno stati 
dalFautore obbligati a secondare questa ebbrezza^ questo deli-» 
rio, ancorché intemperante e colpevole e contrario alla lettera 
del trattato di Vienna. 

« È Teramente strano, conclude il Liverani, che uno dei 
« sette protonotarii della Cattolica Chiesa assuma Y officio di 
m scusare la riyoluzione. È la causa della verità che io quivi 
« sostengo » (pag. 253), Cosi egli. Noi peraltro nulla trovia- 
mo di strano in tale assunto di talprotonotario, E se qualche 
cosa ci avesse potuto stordire, cesserebbero le meraviglie al 
leggere, nelle ultime parole di questo capitolo, il panegìrico 
del benemerito Conte di Cavour per avere restaurata la nozio- 
ne quasi senza violenza; e per aver fatto passare in mezzo a 
noi r 89 senza scoppio di fulmine, ma docile e mansueto come 
sul filo elettrico (pag, 254), La mansuetudine dei Cialdini e 
Pinelli è oramai si notoria che questa nazione, ristaurata senza 
violenza e senza fulmini, non può essere altro che un epigram- 
ma, scritto a caratteri di fuoco e di sangue sui ruderi delle 
tredici città, incenerite finora nel Reame di Napoli» Ma, pre- 
scindendo da questa ironia, non è chi non veda, che la politi* 
ca del ben-mi-sta, che ha mandalo a soqquadro il Reame di 
Napoli, venne canonizzata dal Liverani per \ Italia come una 
necessità, un diritto, un dovere. 

Il quale principio^ politico è naturalissimo che venga da lui 
suggerito, anche ove trattasi degl'interessi della Chiesa. A 
dir vero, chi conosce il vero spirito di questa Madre santissi- 
ma, comprende che ella non ha altro maggiore interesse che 
il pubblicare la verità. Ma quando si è perduto questo grande 
e vero concetto dell'apostolato cristiano, la verità si vuol 
palliare secondo ìlbisogno e secondo gli usi del secolo. E poi- 
ché il secolo XIX è intollerante di ogni freno (pag. 170) , con- 
verrà guardarsi dal provocarne gli sdegni addosso al Clero 
tutto, colle dottrine superlative intorno ai diritti dell'autorità, 
a II principio spirituale che informa il Papato è una perpetua 
« aggressione contro tuttociò che sa di transitorio, qual' è la 
« civile società » (pag, 531). Non è dunque possibile che il 
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Papa governi uno Stato temporale. La scarsa legione di Ca- 
stelfidardo non potea difendere Roma dai Piemontesi; fu dun- 
que « un'eroica puerilità, un misto d'imprevidenza, di stolti- 
« zia, di barbarie, ove Tascetismo fratesco diede rullimo crollo 
« all'autorità e maestà del Pontificato ^)). Come vedete costui 
non ha più alcuna idea né della resistenza che l'apostolato deve 
opporre al mondo, né dei vantaggi che quella resistenza reca 
alla società , né di quella grandezza ed ammirazione che la 
Chiesa ottiene coH'eroisrao nei suoi disastri e nei suoi martiri 
che vinsero morendo, e che la slessa generosità dei mondani 
sa ravvisare da venti secoli perfino negli eroi pagani delle 
Termopili e di Maratona. Dio buono 1 A qual bassezza può 
cadere un animo, posseduto dall'orgoglio e dall'ambizione, e 
gonfiato dalle stoltezze del secolo e dalle lodi dei miscredenti I 

CAPITOLO XXL 

Come il Liverani scambii la tolleranza 
colla libertà di coscienza. 

Ma basti del primo principio morale, che potrà forse rendere 
piena ragione, non solo delle teorie del Liverani, ma ancora 
della sciagurata sua condotta. Passiamo a considerare quelle 
nove formolette intorno a libertà e tolleranza, ove l'autore 
sembra aver compendiate le sue idee in tal materia. La so- 
stanza della dottrina che l'autore volea spiegare nulla ha di 
nuovo d' importante : ma egli la presenta con tale arte che 
riesce a renderla ora pericolosa, ora rfdicola. La sostanza delia 
dottrina ammessa da tutti è che due possono essere le tolle- 
ranze di un governo, civile o esterna, e religiosa o interna. 
Questa seconda sarebbe eresia, giacché negherebbe Y unica 
fede e l'unica Chiesa. La tolleranza civile non é vietata e può 
anzi talvolta essere doverosa, quando l' intolleranza produr- 
rebbe maggior male di quello che si vorrebbe estirpare. Dot- 

i Pag, 295. 
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trina così CTidente e uotissima non abbìsogasTa certamente 
di grande confermazione fra cattolici. L'autore peraltro ha 
sfoderato qui un mucchio di citazioni, principalmente del bre- 
ve di Pio Vili e delle istruzioni che T accompagnarono, da 
noi già ricordati altrove : citazioni che riguardano i matrimo- 
nii misti e ch'egli applica in generale alla libertà di coscienza 
sinonima per lui di tolleranza. 

Ma sotto quali formole riveste queste dottrine che tutti am- 
mettono? Neiraforismo i."* '' Questa tolleranza civile, dice, 
« può avere quasi un'estensione indefinita, non potendo in- 
« tervenire mai che ella impugni direttamente un domma, o 
« un mistero, o un precetto della morale cattolica, secondo la 
« dottrina dei Pontefici più oltre allegata » (pag. 1S3). 

Òr volete udite questa do^^ma (fetPon^^/Ect? Questa si ha 
neiraforismo 2/ ove dieesi, dopo citati altri nomi, che « Gre- 
ce gorio XVI afferma essersi la tolleranza cristiana condotta 
« da lui sì innanzi, che più non si potrebbe senza violare i 
a principii e il domma cattolico. » Che ne pare ai lettori ? Se 
l'autore avesse voluto disdirsi, avrebbe trovato mai parole più 
opportune per contraddire categoricamente l'asserzione pre- 
cedente? La tolleranza, comunque si estenda, non può mai 
impugnare un domma. La tolleranza di Gregorio XYI non 
potrebbe andare più innanzi senza violare il domma. 

£ notate che, per rendere più ridicolo questo contraddirsi 
in terminis dall'una pagina all'altra, l'autore ha avuto cura 
d' introdurvi quel suo domma cattolico^ mentre Gregorio dice 
soltanto (e lo cita il Liverani medesimo) limites praetergredi 
nefas omnino sii: non è lecito andare più oltre. La contrad- 
dizioùe sarebbesi evitata o non sarebbe stata sì evidente 
nei termini. Con quella giunta, tutta di suo capo, i termini pri- 
ma negati vengono poi esplicitamente affermati. 

Questo secondo aforismo conclude con un epifonema che 

mostra come l'autore non s'accorga d'essere uscito di qui- 

stione. (( Ecco dunque, dice, il nome e la natura della tolle- 

« ranza non essere cose sì diaboliche e scomunicate ecc. » 

Ma egli si era proposto di parlare di libertà di coscienza e 
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non già di tolleranza. La tolleranza può essere parziale, la 
libertà di coscienza non può essere se non totale, per quella 
notissima ragione che libertà di coscienza, benché sia formola 
positiva, include peraltro Tidea d'una proposizione negativa ; 
e le proposizioni negative sono sempre universali. Chi dice 
« io tollererò fino a tal segno la tal dottrina » non si obbliga 
a tutte, tollerarle. Ma chi dice « io lascio libertà, io non op* 
pongo alcun limite alle coscienze » rimuove tutti i limiti, an- 
che quelli quos praetergredi nefas sii. ; 

Questa differenza fra libertà e tolleranza, Fautore avrebbe 
dovuto avvertirla allorché trascrisse (all'impazzata secondo il 
solito e senza capirle) le tesi deirÀpollinare, che egli trovò de- 
gne dei Drusi e dei Cannibali. Delle quali la CCX» e la CCXI* 
parlano di libertà di coscienza e Y asseriscono illecita a con- 
cedersi da principe cattolico ; la CCXII* e la CCXIII* parlano 
di tolleranza, la dicono non sempre illecita e ne determinano 
le condizioni e i limiti. Questa distinzione cosi chiara avrebbe 
dovuto porre in attenzione il Liverani a non iscambiettare 
i termini e le idee, come fa nel primo aforismo, che comincia 
parlando di libertà e a mezza via la fa diventare tolleranza, 
concedendole queir estensione indefinita che nascerebbe dalla 
libertà se fosse lecita. 

Ma il vero è che, non solo per oracolo dei Pontefici é vie- 
tato ai principi concedere Y assoluta libertà di. coscienza, ma 
in forza della natura delle cose essa é un' assurdità sociale, 
cui niuno stomaco (meno quello del Liverani) inghiottirà mai : 
né fu, né sarà mai altro se non una ridicola e scellerata mil- 
lanteria da cerretani, destinata a gabbare gli sciocchi. Guai a 
quel paese ove una volta ella fosse una realtà I Date la libertà 
al Tugismo indiano, cadranno a migliaia le vittime: datela al 
comunismo, la proprietà sarà delitto : datela al Mormonismo, 
la famiglia sarà un postribolo: e cosi via via. Ecco perché in 
nessun paese di questo mondo si é mai trovata Y assoluta li- 
bertà di coscienza, come osserva anche il Correspondant ci- 
tato dal Liverani medesimo. Ecco perché la libertà di coscien- 
za é cosa si diabolica e scomunicata, e la IoWax^ikuòl vw^\ 
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L arorismo III.* dice : « Qaindì se ineontrano docffmeDti 
<c ore i Romani VoB^tì sembrano detestare perdilo il nortie 
ff (ditolleraosa)^ ne riprotatfò solo gli eccessi {pég. 44S). » 
È chiaro ebe VAtMre ftegnita qtii snllo siH9ó iéi^fre e collo 
stesso toambietto. 

Negli aforismi IV e Y, V autore toglie in prèstito al prote- 
stanti e ai libertini il loro frasario irònico é derisoria, per dirci 
quello che niun cattolico ebbe mai petièriero di neg^fe , non 
dovere la Chiesa gire attorno fh^nando la imUniMa per to- 
gliere di capo l'errore alle genti ^pag. 151) : « Ella non è 
a un'accademia di carnefici e di tiranni, per insinuare la rerità 
« evangelica colla mannaia e col capestro (pag. 4S4 è seg.) ». 
Vede il lettore che questi due aforismi furono scritti al lume 
della lanterna magica, quando \ autore vedeva la Chiesa di- 
pinta dai Pontefici, in certi loro documenti presi alla lettera, 
come un mostro insanguinato. 

Compatiamolo come visionario è passiamo al VI.* aforismo : 
ove dicesi a il patire T errore non è tutt' uno che bandirlo 
a per verità, come patire il male non importa il convertirlo 
« in bene (pag. 465) ». Egregiamente ; ma siccome il male si 
convertirebbe in bene se gli si lasciasse piena balìa, francan- 
dolo da ogni coazione esterna, così l' errore si converte in ve- 
rità, quando si pretende illecito rescinderlo dalla società con 
mezzi anche esterni. 

È poi curiosissimo che , dopo aver tanto perorato in favore 
della tolleranza contro i giornali clericali, l'autore scappi fuo- 
ri nell'aforismo settimo a difci naturale f intolleranza (e per 
conseguenza ragionevole) in Italia, ove una sóla è la creden- 
za religiosa , hello e largo compenso alle sue discordie civili, 
unico germe di nazionale risorgimento (pag. 155). Conque- 
sto aforismo alla mano il fanatismo della Civiltà Cattolica ed 
i cattivi preti dell* Armonia, potrebbero avere qualche scusa 
prèsso r autore, se scrivendo in Italia non ammettono la li- 
bertà di coscienza. Ma quale scusa avranno del volerla intro- 
durre e il Governo pieniontese, e gì' Italianissimi che rie sono 
fanatici, e gii Anglottiani che ipe^ ogni dove spargono Bibbie 
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to più bello, runico germe e èpèrahia di sociale e nazionale 
risorgimento (pag. 15S) ? Ohimè 1 II Liverani permette qui 
r intollefatóJ[ : eccoci ai ròghi d^lf inijUisizi&nè, àgli nuto-da- 
fé, alla mannaia, al capèstro f fe il peggio è che toccheranno, 
non solo air Italia, che l'autore trova unica al mondo, ma an- 
cbe alTirolo,' alla Spagna e all' Irlanda stessa, ^e ffef sua 
bitotìà ^rte non avesse i Làndlot^ che l' haniw sottratta, mer- 
cè della faffte e dèlio àpogliamenlo, air unità del tJattolicisrtio. 

L'afofismo Vili ripete che la Chiesa, come Dtò, vuole il bene 
e permette il male, odia Terrore ed abbraccia 1 traviati. Ma 
doveva aggiungei*e che H abbraccia solò quando si pentono. 

Il IX soggiunge che a la Chiesa tiene sempre la tia della 
« resistenza, essendo il genere limano proclive per sé stesso 
« dal lato opposto (pag, 458) ». Dòvea dire proclive al male ; 
giaccTiè se fosse proclive al bene, la Chiesa non terrebbe la 
via della resistenza. Ma poiché la Chiesa resiste a chi è pro- 
clive al male, Jìèrchè esortare i cattolici a cofirlre di un velo 
quei tratti della storia dei Pontefici, che non piacciono alla soa- 
f}ità degli usi odierni ? Perchè inveire si forte contro chi pren- 
de alla lettera quei documenti, nei quali i ÌPontefici battono 
(Questa via di retìstenza? i Pontefici fanno bene a resistere, 
e dobbiamo consentire con essi : o ci è lecito andare contro di 
èssi e palliare' e dissimulare i loro insègnamcrili, e qual frutto 
Ile trarrà la cristianità e il mondo , se Y autorità pronunzia e 
comanda, e la cristianità disdice e disobbedisce? 

Concludiamo. In questa esposizione dei suoi principii Fau- 
tore, scambiettando fra libertà di coscienza e tolleranza , ren- 
de falsa equivoca sotto il primo aspetto quella dottrina, che 
sotto il secondo viene amtóessà da tutti i cattolici. Volendo 
poi mostrare lecita indefinitamente la tolleranza reca un te- 
sto che la dice contrariamente illecita. Quando vuole soste- 
nerla coir esèmpio della Chiesa, mutua il suo frasario dai pro- 
testanti. Quando vuole assicurare all'Italia l'unità religiosa, 
accetta le dottrine dei suoi avversarli, rinnegando le 5rc(^\:vfò. 
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CAPITOLO XXII. 

Si espone la soluzione della questione Romana 
proposta dal Liverani. 

Dopo questo breve saggio del pHocipio morale e della tol- 
leranza, passiamo a considerare nel Liverani il concetto poli^ 
tico; il quale è, come abbiamo detto, il terzo libro, ossia la 
terza operetta compresa sotto una sola copertina colle due pre- 
cedenti. Essa è spiegata nel Capitolo XyiII.% il quale l."* com- 
batte le varie proposte divulgate da altri intorno alla quistio- 
ne romana; 2."* una ne cerca che sia storicamente, giuridi- 
camente, canonicamente legittima. 

Capirà il lettore che siamo dispostissimi a sottoscrivere la 
condanna di quelle tante soluzioni irreligiose e insipienti di 
che i libellisti hanno ammorbata Y Europa. Diamo dunque lo- 
de al Liverani d'avere cosi condannati i suoi complici : e acr 
cetlandone in utilibus la sua confutazione, passiamo a vedere 
la proposta ch'egli prende a trattare storicamente, giuridica- 
mente e canonicamente nel §. 2.' (pag. 303). 

La sua proposta già a un dipresso Tabbiamo indicata. Ma 
non sarà inutile contornarla qui, come meglio potremo, colle 
sue stesse parole, prendendole in quei due punti, ove ogni 
scrittore si sforza di scolpire più chiaramente il proprio con- 
cetto, la proposizione dell'esordio e la conclusione. Le parole 
son queste ad un dipresso ^ . 

Se tutte le precedenti soluzioni a nulla servono , sarà ella 
perciò chiusa ogni via di scioglimento per la quistione roma- 
na? No certamente, perchè Dio ha fatto sanabili le nazioni 

dell'universo È egli contro la storia, contro la giustizia, 

contro i canoni che r Italia abbia un Re e un Imperatore? 
Tutt'altro : è anzi cotesto concetto e benefizio sublimissimo 

'l Diciamo a un dipresso perchè, non potendo tatto'^trascrirere, dobbiamo con- 
teatareì delle piìi caratferisticho. 
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fatto dai Papi all'Italia, e da Pio VII mantenuto anche dopo 
nel Congresso di Vienna (pag. 292) . Il Pontefice protestò e 
la Chiesa ne conserva tuttavia nelle decretali e nelle liturgie 
la memoria , i riti e le preghiere. La quistione pertanto del- 
l' indipendenza italiana e della Pontificale, non è quistione di 
massima , sibbene di modalità ; anzi nelF ultima conclusione 
il popolo italiano vuole quel medesimo, che Pio VII eolla sua 
protesta contro il Congresso di Vienna (pag. 293). Non è la 
sovranità del Papa che nuoce all' indipendenza e Felicità del 
popolo italiano ; ma soltanto quel di più che fu carpito nel 
volgere di tanti anni (pag. 294) . Rientri egli nei suoi diritti 
primitivi, abbandonando il di piii, raccolto nelle sue mani4ial 
correre dei secoli. 

Risusciti { ed eccoci alla conclusione ) il concetto storico, 
giuridico e canonico del Romano Impero, quale fu posseduto 
dai Franchi, dagli Italiani e dagli stessi Rerengarii, congiunti 
coi Recali di Savoia. Questo sacro Romano Impero è vacante: 
il parlamento italiano ha esercitato l'antico diritto di scegliere 
il Re e Re italiano. Chiegga ora al Pontefice di conferire al 
nuovo Re il titolo e i diritti d'Imperatore dei Romani , come 
li possedettero i tre augusti Guido, Lamberto, Rerengarìo e 
Arduino, e la Quistione Romana avrà scioglimento, non pure 
secondo il desiderio dell' Italia , ma secondo la storia , il gius 
pubblico e i canoni della Chiesa (pag. 326 e 327). Tal è la 
soluzione del Liverani, che esamineremo adesso brevemente e 
in sé e nella triplice sua prova storica, giuridica, canonica. 

CAPITOLO XXIII. 

Ridicolezza della soluzione Liveranica rispetto al fine. 

Considerata in se ella si presenta dapprima sotto aspetto ve- 
ramente miracoloso, e rispetto al fine e rispetto ai mezzi. Il fine 
della Quistione Romana qual è? Perchè tanto tramestio di po- 
lemiche e di battaglie? GÌ' Italianissimi vogliono ad ogni patto 
farla da padroni assoluti in tutte le terre d'Ua\\^ V^\sifò\sa\s!^ 
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medesime, egli è un pretendere Y impossibile, l'assurdo. Di 
Alessandro si racconta che fu allevato da Filippo suo padre 
con un drappello di suoi coetanei, nei quali trovò poscia quei 
Talenti generali ed amici fedeli, che l'aiutarono in tutto il cor- 
so di sue conquiste, ma sempre con quella dipendenza, alla 
quale eransi abituati da giovani. Or suppongasi che-, mentre 
tutti costoro faceansi adulti e provetti, solo Alessandro aves- 
se potuto fermarsi sui dodici o quindici anni ; avrebbe egli 
conservato, nei già provetti amici, dei coetanei docili e rive- 
renti? Sarebbe stato un fanciullo ludibrio ad una turba di ga- 
gliardi. Or tale vorrebbesi dal Liverani il Pipa, in quanto 
Principe. Ritenendosi per gli altri Stati europei tutto Fingran- 
dimento moderno, morale, civile, militare, industriale, com- 
merciante; vorrebbesi tornare il Papa all'infanzia di quel 
rozzo ed informe principato, donde emersero a poco a poco 
tutti gli altri princìpi europei , ludibria un tempo ora dei ba- 
roni, ora dei comuni, ora delle assemblee, ora dei conquista- 
tori, ora delle orde barbarich«s, cause tutte che scombuiarono 
la società del medio evo, facendiKo^^redere assai più barbara 
ch'ella non fu veramente ; è che a jibe ve poco o indussero o 
costrinsero e principi , e baroni , e vasià^e.! , e comuni a tran- 
sigere amichevolmente sui diritti scambievoli, per conseguire 
finalmente quell'ordine politico, che costituisce si gran parte 
delia civiltà moderna ; e che come ha cresciuto di molto la 
sicurezza dei sudditi , cosi ha ingagliardito d'assai maggior 
forza la potenza dei governanti. Pretendere che, a fronte di 
cotesti ormai quasi onnipotenti , il Papa riterrà la propria in- 
dipendenza, purché possa intitolare atti e battere moneta ; 
egli è davvero o un prendersi giuoco dei suoi lettori o un dar 
prova di sperticala ignoranza. 

Avesse almeno il Pontefice qualche vantaggio nella forza 
morale in tanta disparità di forza politiQa. Ma disgraziata- 
mente l'elemento morale, che fu efficacissimo nel medio evo 
in favore del Pontefice, ha oggimai nel mondo politico per- 
duto molto di sua forza. Se il Liverani l'avesse calcolato, 
Mvrebbe veduto come, per risuscitare il medio evo, secondo il 
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SUO disegno, bisognava dare al Papa nel secolo XIX quelFa- 
scendente indomito, con cui lo spirito cattolico padroneggiava 
allora tutte le persone e le vicende politiche. Ecco ciò che 
dovea stabilire quando facea rientrare il Papa nei suoi diritti 
primitivi, e raccomandavalo alla devozione antica degli Ita- 
liani (pag. 294) . Ma finché dura Io spirito che lascia un bran- 
co di settarii padroneggiare in pace i popoli, tanto più schiavi 
a fatti, quanto più si vantano liberi a ciance, costui ha beire- 
sortare Tltalia a tornare quale la fecero i predecessori di Pio IX: 
ella si rimarrà qual la fecero i Mazzini e i Cavour : né un' Italia 
di tal fatta sarà mai riguardata dal mondo cattolico, qual fida 
tutrice deirindipendenza papale, 

Concludiamo. Il disegno del Liverani di tornare il Papa ai 
diritti primitivi, promovendo il Re dltalja a dignità imperiale, 
è violazione di giustìzia , spogliando il Pontefice dei suoi di- 
ritti acquisiti : é assurdo politico, volendo servare equilibrio 
di forze coirauraenlarne una e diminuire la contropposta ; è 
una soluzione che nulla risolve, poiché lascia nei 200 milioni 
di Cattolici vivo e ragionevole il motivo delFopposizione. Po- 
tremmo dunque abbandonare questa materia senza brigarci 
delle ragioni storiche, giuridiche e canoniche onde quel dise- 
gno viene confortato dal libellista. Pure, per non sembrare 
dissimularne la forza , diamo anche a queste una rapida oc- 
chiata. 

CAPITOLO XXIV. 

Si esaminano le prove storiche, giuridiche, e canoniche^ 
onde il Liverani conforta la sua soluzione. 

Prova storica. L'Autore trascrive qui undici pagine del 
tomo secondo delle sue opere, in cui giustifica Y istituzione 
dell'impero d'occidente, con cui S. Leone III restituì la mo- 
narchia dei vinti in Carlo Magno. Vero è che « Italia non 
(( vantaggiò di là in fatto di indipendenza . Ma fu questa una 
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a colpa non già dell* istituzione, ma del popolo italiano, che 
« fornì troppi pittori , scultori ed architetti e pochi cittadini 
« alla patria (pag. 304 e segg.) ». Mostra poi che al principio 
del secolo X T Italia bramò riavere la corona imperiale in 
qualche rampollo di italica stirpe : dimostra quali furono i 
Pontefici favorevoli e quali gli avversi a questo sospiro, che 
egli dice degli Italiani , personificato prima in Guido di Spo- 
leto e nel suo figlio Lamberto, e poscia in Berengario ; e co- 
me « Papa Giovanni tentò la prova se l'Impero potesse attec- 
« chire e addomesticarsi all' Italia, innestato in un rampollo 
« degnissimo d'Italica stirpe .... Ma lo esperimento gli fallì, 
« come che, e per la qualità delle persone e per la condizione 
a dei tempi e per 1' esempio di altre famiglie europee . . . por- 
« gesse di sé le più liete speranze. Tutto andò a vuoto e vol- 
« se in peggio. . . frutto infausto di morte raccolsero Pontefice 
« e Imperatore (pag. 314) ». 

Tale è in sostanza 1' argomento storico ; dal quale i nostri 
lettori saranno tentati di raccogliere sinistri augurii pel po- 
vero impero d'Italia. Ma l' imperterrito ex protonotario , con 
una invidiabile serenità, conclude : « la storia dunque ci dice 
« che Italia deve avere un capo politico ; che i popoli italiani 
« fecero talora voto, perchè l'impero si travasasse in un italiano 
« e i Pontefici vi si adagiarono : che tornando indietro dieci 
« secoli e restituendo l'Italia a quelle condizioni, in chesi tro- 
« vòin mano di Berengario, la quistione romana è sciolta ». 

Confessiamo che quel tornare indietro dieci secoli ci fa ri- 
dere, che quel dunque ci fa strabiliare. Ci fa ridere che costui 
trovi così semplice il tornare i popoli dieci secoli indietro , 
come altrui parrebbe naturale, uscendo dalla chiesa o dal 
teatro , dire al cocchiere : Torniamo a casa. Ci fa poi stra- 
biliare che questa panacea dei mali d' Italia traggasi con quel 
dunque da tutto il racconto precedente. Papa Giovanni tentò 
la prova : questa volse in peggio e se ne raccolse frutto di 
morte. Dunque l'Italia deve avere un capo politico I Finora il 
magistero della storia non avea servito a questo modo ; e 
tutti coloro che sopra vi aveano filosofato solcano, bene o 
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male , r agioDare al rovescio. La libertà d' Atene durò pochi 
aimi ; dunque non era buona istituzione: la Spartana sopray- 
TÌ8se dei secoli ; dunque era istituzione migliore : quattordici 
secoli durò la yeneta repubblica ; dunque fu istituzione sa- 
pientissima. Cosi solcano ragionare finora gli storici e i pub- 
blicisti. Ma il Liverani ha tocco un segno di ^mgfenem che mai 
più per Taddietro non si è veduto. Egli stesso ci racconta che 
l'istituzione deir impero italiano , benché per la qualità delle 
persone, per la condizione dei tempi e per T esempio di altre 
razze europee si promettente, andò in peggio e produsse frutti 
di morte. E da questo deduce la conseguenza di doversi ora 
ritentare la prova, benché in condizioni sì avverse, di ciò che 
allora fallì in condizioni si prospere! Confessiamolo lettori: un 
ragionatore simile T Italia non lo trova più ! 

Passiamo alle considerazioni giurìdiche. Esse si riducono a 
due capi da noi già toccati. Il primo d'essi riducesi a qnegli 
argomenti con cui l'autore combattè la Civiltà Cattolica , per- 
chè avea detto furto sacrilego l'usurpazione dei dominii pon- 
tificii. Giustificata questa nostra qualificazione, il primo argo- 
mento giuridico ha perduta ogni forza. 

Il secondo è dedotto da quel principato sui generis che 
r autore ha distillato (pag. hi7 e seggj in una astrazione 
senza diritto legislativo, né giudiziario , né militare; della 
quale parimente abbiamo già veduta l'assurdità. Aggiungasi 
a questo l'ingiustizia con cui il censore vorrebbe ridurre il Pa- 
pa ai soli ditittì primitivi, quasi la Chiesa, nei dodici secoli che 
ha regnalo, fosse stata peggio che pupillo, incapace di qua- 
lunque acquisto, di qualunque nuovo diritto ; e quasi gì' Ita- 
liani che, die' egli, aveano conceduto validamente i primi, 
non avessero potere di conferire gli altri : e si capirà qual 
razza d'argomedto sia questo per dimostrare che l'impero 
d' Italia non nuocerà all' indipendenza papale. Buon per noi 
che, per mostrarla inviolabile , l'autore baia semplicità di 
avvenirci che la provvida antichità ci ha tramandate le più 
minute notizie del ceremoniale e delle preminenze fra Papa e 
Imperatore, intorno al sedere, al salutarsi, procedere insieme 
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tenendosi per mano ecc., e tenerla mano destra o la sinistra 
(pag. Ò2i), Oh mancomale ! con queste notizie preziosissime 
ì SOO milioni di Cattolici più non dubiteranno deirindipenden- 
za papale , purché abbiano per Imperatore un Successore di 
Berengario e per maestro delle cerimonie un Liverani. 

CAPITOLO XXV. 

Si dimostra la fakità, t incongruenza, e la contraddiziO' 

ne deW argomento canonico , addotto dal Liverani 

in sostegno della stia proposta. 

Veniamo alle considerazioni canoniche. Le prove dedotte 
da queste considerazioni non hanno che invidiare alla prova 
storica , in quanto è vigore di logica ed evidenza di conclu- 
sione. Tutto il gius canonico, dice, suppone un capo politico 
air Italia: i rituali, i ceremoùìali, i messali tuttavia s'impri- 
mono colle antiche preghiere per l' imperatore. Dunque tutte 
queste sacre voci raccomandano l'Italia agli Italiani (p. 324) . 
Dunque gì' Italiani sono in piena regola rispetto ai canoni , 
se vennero cercando un capo politico alla loro patria infeli- 
cissima. 

L'autore ha sentito il debole del proprio argomento : giac- 
ché pur troppo tutte coteste liturgie non parlano d'Imperatore 
italiano, dunque gl'Italiani sono tutt' altro che in regola. 

Ma l'autore risponde. « Intendimento nostro è di mostra- 
re, che l'Italia ha diritto ad un capo politico ». E tale era 
l'imperatore. 

Crediamo peraltro che tutta l' erudizione del Liverani non 
sia bastata a fargli ben comprendere l' indole di questa gran- 
de e celebre istituzione. L' Imperatore nel concetto dei Papi 
era il capo politico, non già dell' Italia, ma della cristianità. 
L'Autore dell'opuscolo De regimine principum, che viveva 
quando il Sacro Romano Impero era nel suo maggior vigore, 
ed era notissima a tutti i cristiani la causa della sua esistenza, 
mai non sognò di dirci che esso dovesse essere il capo politi- 
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CO deir Italia. Ma parlando nel libro IIL Capo 18. della tras- 
lazione deir Impero in Carlo Magno, riflette prima che i Bi- 
zantini, anteriori a quell'epoca, fuetunt Bomanae Ecclesiae 
proteciores oc propugnatoresusque ad tempora Caroli nu^ni. 
Dopo quell'epoca poi Con^tanHnopolis imperio auxilium non 
ferente . . . Àdrianus de alio principe ad mi proteetionem prò- 
ndit. E nel Capo 19 parlando dì Ottone I osserva, che fa 
chiamalo dal Papa Leone VII cum Ecclesia veocaretur ab ini- 
quis romanis, liberataqiie Ecclesia a vexatione Longobardo- 
rum etimpiorum Romanorum ac Berengarii tiranni inimpe- 
ratorem coronatur. 

Ciò che diceva nel secolo decimo terzo uno scolastico , lo 
ripete nel secolo nostro lo storico italiano Cantù, il quale, 
esprimendo il concetto di Papa Adriano e di tutta la cristiani-* 
tà di quei tempi : « il Pontefice, dice, afiSda (la potenza tem- 
porale) all'Imperatore da lui consacrato, che sotto la direzio- 
ne del Pontefice diviene capo visibile della cristianità negli 
interessi terreni ^)). 

Certamente col resto della cristianità era compresa l' Italia : 
e quando la Chiesa era osteggiata da principi italiani , anche 
contro di questi dovea soccorrerla l' Imperatore. Ma in quan- 
to a costituirla in unità di governo politico, l' impero non so- 
lo non giovò, manocque piuttosto, lasciando sussistere e di- 
fendendo eziandio nelle perpetue loro discordie i tanti Stati e 
le tante repubblichette italiane ; i quali né da Guido né de Be- 
rengario mai non furono condotti a quel!' unità politica che og- 
gi si vagheggia. Se dunque l' impero ha qualche suffragio 
dal diritto canonico, questo favore deriva soltanto dall'obbligo 
imposto all'imperatore di essere il protettore della Chiesa, e 
quasi il braccio esecutivo di ciò eh' Ella ordinava per 1' uni- 
tà politica di tutta la cristianità. Nulla dunque suffraga al Li- 
verani 1' argomento canonico. 

Il disegno del Lìverani é dunque inutile in sé, giacché non 
risponde al fine a cui teiidono i Cattolici , sostenendo il Pon- 

4 Cintò Stor. Un. 1. IX. cap. ^16. p. 236. Torino, 4856. 
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titkdto in quella che appellasi (e che tale noB è pei cattolici ) 
hquigtione romana. 

Ma se inconcludeote è la proposta , falsi , ingiusti , ridicoli 
oe sono gli accessorii. È faJso che i Papi abbiano creato de- 
liberatamente r unità d* Italia sotto un Imperatore italiano. 
Quando Leone III a£Sdò a Carlo Magno lo scettro imperiale, 
il suo concetto veramente sublime fu Y unità politica della so^ 
cietà cristiana, in quanto era richiesta ad attuare nel mondo 
estemo quella perfetta unità di fede e di amore che tutti dee 
congiungere , rispetto alV ultimo fine , non solo ^* individui , 
ma anche i popoli e gli Stati cristiani. Questa unità esigeva 
bensì il concorso intemazionale di tutti i popoli per salvare la 
cristianità dagli assalti materiali , ma nuli' altro cambiava 
nelle condizioni politiche delle genti cristiane : le quali pro- 
seguirono a svolgere, senza dipendenza da chicch^sia, i ger- 
mi di ordine civile e politico, e di prosperità commerciale e 
industre che ciascuna trovava nel carattere proprio , nel ter- 
ritorio, nei diritti, nelle tradizioni preesistenti. Laonde Firn- 
pero di Carlo Magno, che si valse dei diritti di conquista per 
unificare la Francia colla Germania , colla Baviera , ecc. nul- 
la unificò in Italia, lasciando a ciascuno, fuorché ai vinti 
longobardi , i proprii diritti ; se non in quanto la parte d' Ita- 
lia, tolta ai Longobardi nel settentrione, divenne quel Regno 
d' Italia di Pipino e poi di Berengario , remotissimo dal con-- 
cetto che oggidì si promuove della assoluta unità italiana. Il 
disegno dunque del Liverani è per questa parte fondato sul 
felso. E quelle preci liturgiche ch'egli cita avrebbero dovuto 
avvertimelo ; poiché) se furono mai pronunziate nei pochi an- 
ni del loro impero in favore di Guido e di Berengario , certa- 
mente in tutto il rimanente corso dei secoli mirarono per lo 
più alla prosperità di quegli imperatori germanici, che forma- 
no oggi la versiera degli unificati italiani. E Pio VII , che 
nuir altro chiedeva se non la riverenza al diritto , protestò 
bensì contro le violazioni del territorio di S. Chiesa : ma del 
Regno d' Italia non sappiamo che gli toccasse altro che una 
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buona soma di di^biti e qualche parte dell' appannaggio del 
Beiiuharnais per poterli pagare. 

Falso è duaque il concetto fondamentale di quella proposta. 
Il suggerimento pratico poi è un misto d* ingiustizia e d' ipo- 
crisia. Svergognatamente falso ed ingiusto è che si dica al 
Pontefice. « Se i vostri Stati ebbero quegli incrementi che 
(( apomiriamo in tutta la civiltà europea, ciò fu effetto delFam- 
(( bizione dei cherici e del sonno dei popoli: fu carpito nel voi- 
ce gere di tanti anni: dunque fatene un sacri fido o una restitth 
« zione ( p. 294. ) » Vorremmo sapere perchè quei popoli che 
ebbero il diritto di fare la donazione primitiva, e a cui si riven- 
dica oggi la facoltà di tutto annullare , si trovarono interdetti 
nel decorso dei secoli dal fare nuove donazioni , dal ricono- 
scere nuovi diritti , dal promuovere nuove istituzioni. Se il 
Liveraui crede poter così tramutare a suo talento i diritti dei 
popoli colla metafora del loro sonno , ci dica prima donde ha 
saputo che si sieno addormentati in quei secoli di tanta ener- 
gia , di tanta vitalità , di tanta indipendenza. 

Non meno strano è il ricordarci l'antico diritto del parla- 
mento italiano di scegliersi il Re italiano. Forse quest' antico 
parlamento italiano , si troverà fra i tant' altri trovati di quel 
famoso tomo secondo delle opere liveraniche, in cui si è toc- 
cato un segno che mai per Taddietro. Ma noi che non conoscia- 
mo punto le scoperte di questo nuovo Colombo, aspettiamo a 
riconoscere V antico diritto del parlamento italiano, quando 
avremo incontrato per le vie dei secoli Yantico parlamento 
italiano. 

Piena finalmente di velenosa ipocrisia è quell'esortazione 
diretta ai Piemontesi, che chieggano al modo'antico al Pon- 
tefice il titolo e i diritti d'Imperatore dei Romani, coU'aggiun- 
ta che al Papa tocca di fare il resto e lo farà : 20 anni di 
studii profondi nella storia me ne persuadono. Poveruomo 1 
Quando manca la testa e non si capisce quel che si legge, ci 
vuol altro che 20 anni di studio per insegnare al Papa ciò che 
a lui tocca, come Vicario di Cristo e Capo della Chiesa 1 Egli 
ha altro miglior maestro di voi, signor Liverani ; egli ha per 
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maestro quello Spirito che docet omnem veritatem. In quanto 
a voi, che non cessate d'invocare e i vostri studii profondi 
e la vostra gran dignità di protonotario, non altro otterrete 
con cotesti suggerimenti che dimostrare la vostra ignoranza 
galleggiante sopra il vostro orgoglio. 

n disegno del Liverani di tornare il Papa ai diritti primiti- 
vi, promovendo il Re dltalìa a dignità imperiale, oltre air es- 
sere una manifesta violazione di giustizia spogliando il Ponte- 
fice dèi suoi diritti, è altresì una proposta inconcludente allo 
scopo che l'autore si prefigge, che è di mettere in sicuro che 
f Italia ha concetto e diritti ad avere un solo capo politico. 
(pag.32ò). 

Ma cotesto poveretto non si contenta mai che i suoi argo- 
menti sieno inconcludenti : vuole assolutamente averli nemici 
e contradittorii : ed ecco come vi riesce nel caso presente. 

Dettoci che gì* Imperatori furono ora Franchi , ora Italia- 
ni , ora Alemanni , soggiunge « Il canone tibi Domino si rap- 
(( porta alla, prima razza: della seconda non rimane vestigio 
« nelle decretali , ma sibbene nella Collezione dei Concili; ma 
« con tali orme di odio e di rancore, da persuaderci che vis- 
« se sin d'allora una genìa di uomini, tutta intenta a spegner- 
<t ne ogni memoria ... Il dottissimo Cardinale ( Bellarmino j 
« però non tiene conto dell' episodio o interruzione italica, 
« che si frappone fra le due razze franca e germanica , come 
« vi sono passati sopra tutti gli storici e pubblicisti. Ma per 
« noi basta di mettere in sicuro che il concetto o i diritti d' Italia 
« ad avere un capo politico, non furono disconosciuti mai dal- 
« la Chiesa. ». 

Il Liverani è di facile contentatura : per mostrare che gV Ita- 
liani sono in piena regola col gius^ canonico, gli basta che i ca- 
noni non abbiano mai negato i diritti degrilaliani ad avere un 
capo politico : e per mostrare che questo capo politico dev'es- 
sere italiano , gli basta che la Chiesa abbia pregato fino ai no- 
stri giorni per gl'imperatori tedeschi. Ecco dunque come po- 
trebbe col valore di sua logica intessere l'argomento. « Il ca- 
rtone tibi Domino è un' evidente prova in favore della razza 
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franca : per la razza germanica abbiano il messale e tutte le li- 
turgie e il Pontificale. Per la razza italiana poi abbiamo due 
concilii che ne parlarono con quell'odio e rancore con che oggi 
ne parlerebbero i collaboratori dell' Armonia : abbiamo il Bel- 
larmino che con tutti gli Storici e pubblicisti non ne tiene alcun 
conto. Ora una istituzione che è odiata dai concilii e trasanda- 
ta dal Bellarmino e da tutti gli storici e pubblicisti , è in piena 
regola col giuscanonico. Dunque gì' italiani che vogliono usur- 
pare al Papa, dopo tutti gli Stati, la stessa Roma, sono in pie- 
na regola col gius canonico. » 

Che ne dicono i lettori? Se il Liverani avesse voluto pro- 
vare che gl'Italiani meritano le scomuniche dei concilii e le 
derisioni degli storici e dei pubblicisti , avrebbe egli potuto 
assumere più efficaci premesse? E se avesse voluto mostrarci 
che 20 anni di studii profondi gli hanno fatto svanire quasi del 
tutto quel poco cervello che la natura d' uomo gli aveva con- 
cesso , avrebbe potuto scrivere altro libro più dimostrativo ? 
Ringraziamo la divina misericordia di questo svanimento, ed 
auguriamo al Liverani che l' opera sia davvero compiuta in- 
teramente : cosi che, com' è nulla la sua intelligenza , cosi 
possa dire con verità di essersi trovato privo affatto di senno 
quando scrisse questo suo libello. Così potrebbe avere una 
qualche scusa al tribunale di Dio e a quello che, dopo di lui , 
sulla terra è supremo, il tribunale della Chiesa, da lui calun- 
niata sì velenosamente nelle sue istituzioni e nei suoi perso- 
naggi, e scandalizzata si enormemente in tutti i suoi figliuoli. 
Che se la sua dissennatezza non giunge a segno di scusare 
aifatto il suo traviamento, preghiamogli da Dio tanto di lume 
quanto basti ad usufruttuare l'immenso vitupero, che egli 
ha contralto in faccia a tutti gli uomini onesti , e il castigo di 
quelle sventure e di quei rimorsi, che sogliono accompagnare 
in tutto il corso della vita i traditori e gli apostati. 
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CONCLtJSIONÈ. 

Bd eceéci fitìalméme alla fine dì qdèsto lungo e iKitese af- 
riegd, nói di fiimte, ttìi, lettori, di ctìfetèiif^toe qdanto paò 
atere di più Stomachévole tiri impastò di ttiftìdiCènie, di ce- 
limole e di stoltifie senza pari, attentate con ntfaudacia, fcon 
una ingràtltriditìe e con una dàflaltóèrla seitóà esempio: 

Noiati e stdrtiàctìli di questo pattiitaé,' pafecchi lettori c'in^ 
terrogheranno forse, non senza qualche tìsentimeflto: «E per- 
chè itobrattarè di tante sozzure queste pagiùe e mettere i co- 
testa toftOfa ì t ostri lettori? Dice pure il pt'OTetbio che un 
diavolo caccia l'altro. Perchè dimque voi non avete lasciata 
air Actio prò Cdùssa italica dèi presbitero cattolico là cura 
di cacciare la Memòria del presbitero ex protonotario , come 
la Memoria dell* ex pròtortOtario aveva cacciati tanti libret- 
tucciacci suoi predecessofi ? Perchè, noti contenti di esservi 
per tanto tempo occupati nella Citiltà Cattolica di qiièsto, 
diciam così, diavolo di libello, voleste atieòra pubblicare 
que* vostri arfìcoli in forma di (Juesto libretto? Portava egli il 
pregio dt confutare sì a lungo uh libèllo di questa sorte? » 

La querela non è forse ifragionevole ; ma i nostri perchè non 
ci paiono da disprezzare. Giacché in primo luogo nell'autore 
di questo libro si presentavano le due ragioni éfiScdcissimei 
che rènder possono credibile ogni più sperticata calunnia; 
cioè somma facilità a conoscere i tranelli se ce ne fossero 
stati , e ragioni validissime a tacerti se li avesse conosciuti. 
Finché le caluntìie venivatìo da un parigino vagabondo e 
leggiero come farfalla , che slanciatosi sulle ali del vapore e 
passati venti o trenta giorni sul Tevere, tornava a raccontare 
ai Badaux di Parigi tutti i più profondi misteri di una politi- 
ca vantata come la volpe più accorta dei gabinetti , ogni me- 
diocre conoscitore degli uomini dovea deriderio come un cer- 
retano. E se uno dei capi più audaci dei pretofobi potea van- 
tare d'aver passati in Roma i primi anni di sua giovinezza e 
poteva mentire, dicendo di conoscerne per filo e per segno le 
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bruttiiire e le persone, se egli potea perciò da taluno credersi 
bene informato; gF interessi però del partito a cui serve ne st^re- 
ditayano la calunnia e ne spuntavano le saette. Ma quando a 
raccogliere nel fango quanto ha la calunnia di più acerbo e 
puzzolente si presenta uiio dei prelati domestici, uno dei sette 
protonotdrii partecipanti, lin Canonico di Basilica patriarcale, 
autore^ se non ammirato, almeno non disprezzato, di zibaldoni 
più nieno eruditi ; quando costui vi conta ^li anni che ha 
passali ih Roma , le persone che vi ha conosciute , le lettere 
che ne ricevea , i segreti the gli confidavano, Tamicizià di 
che l'onoravano ; e poi soggiunge « tutta cotesta gente è ptt- 
tredinè e pattume ributtantt » ; chi può non dubitare almeno 
ch'egli conosca a foiido le materie di cui discorre? E quando 
poi airautorità cosi conciliatagli , egli aggiunge la mostra di 
severa pirobità, di pietà edificante e di aflfezione e riverenza 
ai suoi benefattori, cui si appresta a mordere e lacerare; 
ogni attimo onesto è tentato a credergli , sembrando ìmpossi-» 
bile che F ipocrisia e T ingratitudine possano giungere tant'ol- 
Ire in una persona che avrebbe avuto interesse a palliare il 
disdoro degli amici e benefattori suoi. Ed è questo appunto 
il motivo che tanta gioia eccitò nei nemici della Chiesa Ro-^ 
mana al primo apparire del libello e tanto ne contristò tutti 
i sinceri amid. E chi, dicevano, chi potrà persuadere che co- 
stui non conosca i fatti che scrive, o contro gì' interessi del 
suo ceto medesimo vòglia travisarli ? Dunque il tacere il vero 
in tali condizioni era un esporre ad errore e scandalo quasi 
inevitabile moltissimi, che bramano la luce per lealtà di carat- 
tere, ma non hanno quella cognizione degli uomini che sma- 
schera l'ipocrisia, né ctuel vigore di cattolicismo che disptez- 
za i latrati della malignità. 

Pure, lo confesseremo, questa prima ragione ci avrebbe 
forse lasciati in bilico, se non fosse venuta a confortarla una 
seconda di generale utilità. Sono anni ed anni che la rabbia 
canina esercita il dente contro il Governo Romano, né sa- 
premmo trovare veruna sua parte o istituzione che non sia 
stata, orda questo or da quello, assalita, vituperata, noto-» 
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mizzata, straziata. Né questo goyerno che conta i secoli , co- 
me altri (e i libertiai priacipalmente) contano gli anni, si è 
dato mai pensiero di rispondere di proposito, almeno sopra 
certi punti , ài calunniatori : sapendo benissimo che costoro 
hanno dalla Provvidenza Y ufficio di smentire sé medesimi 
(mentita est inipiitas sibi); e che nel rapido roteare delle opi- 
nioni umane oggi diviene pregio di buon governante ciò, 
che ieri parve imperizia o tirannide. Ogni lettore che sia a 
mezzo il cammin di sua vita ha potuto vedere incielato l*as- 
sòlutismo imperiale, i temperamenti costituzionali, la baldoria 
jpepubblicana , il centralismo e il dicentramento, il protezioni- 
smo moderato e quelFassoluta libertà di commercio che ieri 
ricevette gli osanna ed oggi già sta udendo i crucifige. In 
tutto questo alternare di lodi e di biasimi delle stesse cose, 
Roma sta come torre ferma che non crolla giammai la cima 
per soffiar di vento e come chi non si lascia condurre da ogni 
vento di dottrina. Questa impassibilità Aeì Governo Pontifi- 
cio, mirabile per certo e nella causa e negli effetti durevoli di 
sua perennità, può peraltro talora produrre momentaneamente 
una specie di inganno volgare in forza di quella efficacia no- 
tissima della calunnia , che anche quando non riesce a tinge- 
re, riesce ad oscurare : donde il notissimo aforisrao di Calvi- 
no e del Voltaire : « calunniate sempre che qualche cosa ne 
resta». Laonde qualche cosa oggi, qualche cosa domani, 
oggi di questa , domani di quella istituzione, si forma intor- 
no intorno quasi una nebbia , entro la quale i maligni fanno 
comparire a loro talento tutti gli spettri secondo il loro torna- 
conto. 

Or bene , questo libello del Liverani ha reso un gran servi- 
gio alla causa del Governo Pontificio, correndo colla penna per 
tutte le cloache di Roma e razzolandovi quanto fango vi sep- 
pe spargere , aiutato dall' ignoranza e idiotaggine del popò- 
letto, e dalla malignità dei cupidi e dei miscredenti. La pietà 
dei prelati, la castigatezza dei costumi, T amministrazione 
delFerario, le istituzioni di credito, i disegni della politica . . . 
che più? la stessa augusta Persona del Vicario di Cristo ; 
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tatto è stato travisato, sotto forme grottesche, col linguaggio 
delle femminuccie del trebbio , man^giato con astuzia d' i- 
pocrita che pare dabbenaggine. Di che aTTenne che la con- 
futazione di questo solo volumetto pone in mano ai buoni 
come un antidoto contro tutta la farmacopea della maldicenza. 
Chiunque sa quanto questa sia libera ni Roma sotto la tiran- 
nia dei preti, e quale interesse abbiano certi comitati di pre* 
valersi generosamente di tal libertà; comprenderà benissimo 
che il mettere in mano ai sudditi fedeli e ai cattolici stranieri 
una specie di f)ade mecum per premunirli nei principali sog- 
getti, intomo ai quali suole esercitarsi il genio maledico , era 
opera non solo opportuna, ma poco meno che necessaria ai 
tempi. Posta in chiaro la nullità della persona, che con tanta 
pompa fa luccicare il fiocchetto rosso del suo cappello e Y er- 
mellino della sua mezzetta ; smentiti ad uno ad uno gli scioc- 
chi romanzetti dei suoi aneddoti e delle sue censure ; chiarita 
rinsipienza filosofica di quella testa che non sa connettere un 
sillogismo, DÒ dire una cosa senza disdirla subito dopo , e 
pure vuol farla da censore al supremo Maestro del mondo 
incivilito ; chi vorrà essere ingannato dovrà solo attribuirlo 
a sé stesso, ben sapendosi da tutU che semel mendax semper 
mendax. 

Ma mentre noi abbiamo posto in chiaro tante menzogne e 
tante calunnie, ogni equo lettore avrà compreso aver noi insie- 
me fatto un vero panegirico di quel governo e di quelle istitu- 
zioni che il libellista pretese strascinare nella melma. Non già, 
vedete, che noi crediamo aver trovalo in Roma o Tottimismo 
leibniziano nelle istituzioni o la santità delia natura angelica 
negli individui : oh no davvero! Questi romanzetti di para- 
diso terrestre in mezzo a tutte le attrattive del mondo, li potrà 
fare solo od un romito che ne vive beatamente lontano nella 
sua cella, o un fariseo che, imbiancando ben bene il proprio 
sepolcro e lodando pubblicamente e per le stampe sé medesi- 
mo di vita irreprensibile ed edificante^noubdià^ al fetore della 
putredine ch'egli sparge, e va ricercando negli occhi dei 
confratelli la pagliuzza, senza badare alla lunghezza di quella 
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traye che egli porta confitta negli occhi snòit Noi dal canto 
nostro, rispettando e le persone e le istitoiiioni, ccnfessèremé 
però eAndidaffiOBle che mài non finirà per la Ghieoà il biso^ 
gno di perfezionare le une e le altre ; perèhè eeni^re il yeré 
'zelo, il èineere umor patrio e^priranno in mezzo èli buon gra^ 
no la zizzania sopratsettiiflatll dal nemioo. E la presenza d^l 
Liyeranl in Romd per tanti anni ne è nn bastevole argoménto. 

Ma oonfessate coù, anche negli Stati della Chiesa^ le misetie 
deirumanità» ripetiamo e sosteniamo che la noétra risposta ài 
libelliMa di Castel Bolognese torna in yero ponegirieo diqud 
Governo eh* egli ha ii perfidamente asscilito. Gondossiachè ; 
ditemi in fede vostra ^ lettore cortese , credete toi che molti 
governi in Europa potrebbero riuscire illesi dal cimento a cui 
è ora poÀto il Governo Pontificio? Supponete che ib Francia, 
in Pienionte, per tutto altrove fossero si libere le lingue a 
parlare come in Roma, e A liberi i pubblici fogli , come qua- 
si dovunque per Róma, a serutiiiare la moralità dei supremi 
ufiicialii incòbìinciàndò dal Prìncipe; Tosservanza delle leggio 
r amministrazione del pubblico danaro^ il rispetto di segreto 
epistolare , la sicurezza di ogni cittadino anche più povero 
contro le prepotenze dei grandi o dei t)oliziotti, é tutte insom- 
ma quelle funzioni di governo , che dal Liverani verinero 
sindacate in Roma ; e ditemi qual sarebbe il rìsultamento di 
chi pretendesse smentire tutte le infamie pubblicate da tin 
qualche maledico ? Senza cercale più remoti esempii voi ve- 
dete pure come riesca ora a difendersi il sedicente regno 
d* Italia, ove gli eserciti vengono trasformati dai Generali in 
carnefici , la polizia dai Curletti in ladronaia , Y amor patrio 
dai Tofani in ispionaggio. 

Air opposto il Governo Pontificio è stato assalito; e non da 
un libellista qualunque, ma dà una penna che pareva erudita, 
da un prelato che si teneva per cospicuo, che aveva attinenze 
e relazioni con ufficiali anche supremi^ ninno dei quali si 
aspettava di vedere si indegnamente abusate le qua^i dome- 
stiche ed intime comunicazioni. Il traditore ha scritto senza 
ritegno ^ senza timore, senza censura tutto quel peggio the ha 
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pettìtò tàei^o^liéif'e dalld fantasia e dalla rabbia propria^ aiutata 
dà ^àéM degli Abdttt e dèi Biabchi Oiovini e dAilà stupida 
credulità <ièi trebòeul M MoBti d di Piazsa Naràia. E che 
ceda ha tIèBéliiiè? Bugie eTidéati da fkre arrossire qilei trec* 
éòhi ihèaé^imi^ iàì èiii inàgì^téfo le aVeta ihiparato. Ora non 
pài* quèélà a toi «ila difesa equitàlMté ad un vere panegirico? 

E si hoti tihe ; atéiidid atutd il Litferanì tanta smania di 
ealUDhiàfé é di mordere , e tanta comodità per taàti anni di 
studiate i lati deboli, e tanta facilità di eredére ài peggio die 
udiva, e tàtita propetisione a ^rre colla ftmtasia il male doye 
ndh Té n* era tieanche 1* ohibra : si ha da credere eoh ogni ra- 
gione che dt)Tette trovare tutto ottimo e affatto non censura- 
bile quanto noil censurò tiel suo libello. Donde si dee ricavare 
che nel Gottìrhd Pontificio ed è lodévole quiuito il Liverani 
censurò^ giacché le sue censure sono state provate false; ed è 
lodevole ancora quanto hon censurò, perchè se T avesse pò* 
tutò cèfafeiiràre l'avrebbe fetto certamente. 

iJn solò punto, e dei princlpalissimi, vediamo di aver tras- 
andato ; per tili Ci venneh) meno al cuore le forze e ci cad- 
de, tei confessiamo -, di mano la penna. Dopo avere smentite 
e sfatate mille calunnie, quando vedemmo a pa^. 90 e 91^ co^ 
testo Iscariota avventarsi al più augusto Personaggio che rive- 
risca il mondo e, fattagli una genuflessione beffarda per rico- 
nóscerlo maestro, e impressogli un bàcio traditore come a su- 
prénlo èlio benefattore , trasformarlo poi come in un Re da 
scena ; ricordammo con orrore quel delitto di chi osculo filium 
hominis tmdidit , e quella protervia cortigianesca che illusit 
indutum veste alba. Intendiamo pur troppo che, volendo il 
Liverani esautorare e spogliare il suo benefattore , Y inde- 
gnò eccesso era per costui necessità di metzo. La mansuetu- 
dine e modestia di Pio IX, sotto la costui penna, divenne sde* 
gno e furore : Y amore sviscerato del bene divenne vanità ed 
ambizione; la sapienza ed eflìcacia di governo divenne stu- 
pida docilità d' uomo che crede regnare ed è circondato da 
tristi e da intriganti. 
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Sciagurato 1 E lo sconoscente potè credere che avrebbe per- 
suaso ai fedeli essere raggirato un Pontefice che in pochi anni 
compiè nella cristianità tanti fatti, ciascuno dei quali esìgereb- 
be una forza eroica; e che mettono capo a quella lotta in cui 
solo ed inerme il Pontefice sfida da tanto tempo la rabbia dei 
settarii, le paure dei gabinetti, i furori di una potenza che ha 
saputo conquistare Y Italia alla rivoluzione e che non può , 
arrestata da un nuovo Leone, trapassare quei termini ove 
egli r arresta? Presentare un tal Pontefice come un tiranno, 
come un vano, come un mutabik, come un raggirato (che 
tali e molto ancor peggiori sono gli insulti che il Liverani 
pubblica contro il Sommo Pontefice) , e presentare cosi trasfi- 
gurato un suo benefattore si insigne, che egli stesso dovette 
a pàg. 317 confessare che « ninno possiede tanti titoli di affet- 
oc to e gratitudine verso la sua sacra persona, quanti ne ho io 
« che da 29 anni sono in qualche niodo testimonio dell' auge- 
a lica sua vita ed ho dentro di me e intorno a me tanti pe- 
« gni della sua benevolenza » : e presentarlo tale dinanzi ai 
suoi più sfidati nemici , fabbricando cosi , per quanto era in 
lui, al proprio benefattore come una croce di vitupero per in- 
chiodarvelo dopo averlo spogliato; e tuttociò valendosi, a 
crescere T autorità della calunnia, di quelle dignità, onde fu 
adorno dal calunniato il calunniatore ; tutto questo è un com- 
plesso di nefandezza si stomachevole , che proprio fa pensare 
a quel Giuda che tradì il suo Maestro. Chiudiamo dunque con 
orrore questo libello infame. Cosi lo chiudesse, cosi anzi lo 
ritrattasse lo sciagurato autore, prima che giunga quel giorno 
in cui dovrà apririo innanzi al tribunale dello Scrutatore dei 
cuori , rendendogli conto delV orrendo abuso che fece dei be- 
nefizii, della dignità, della penna, per tradire gF incauti e scan- 
dalizzare la Chiesa. 
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Pag. 5. Chi può dire la gioia di questi (liberali) quando vide- 
ro capitarsi subitamente in casa un Canonico, un Prelato, un 
Protonotario ecc. 



Il già prelato, protonotario e canonico Liyerani non è ora 
più niente di tutto questo. E non è una delle sue minori pass* 
zie quella di seguitare, come fa, a sottoscriTersi Prelato ePro^ 
tonotario, anche dopo che gli fu nota la sua radiazione dall'al- 
bo de' prelati e de' protonotarii. 

Qesta sua radiazione fu fatta nota indirettamente al pubbli- 
co dall' articolo del n.* 134 del Giornale di Roma 9 Lu- 
glio 1861 ; il quale dice cosi : 

« Il Collegio dei Protonotarii Apostolici, col mezzo di una 
deputazione scelta nel suo seno, ha rinnoyato a pie del S. Pa-* 
dre i sentimenti di fedeltà, obbedienza e sudditanza, a norma 
del giuramento che ciascun di loro emise nell' atto del pos- 
sesso del Protonotariato ; e in pari tempo ha dichiarato di 
disapprovare e condannare pienamente la condotta del già 
Prelato domestico D. Francesco Liyerani, il quale apparteneva 
al Collegio medesimo. » 

Quel già prelato , e queir apparteneva fecero intendere a 
tutti ( tranne però al Liyerani ) eh' egli non era più né Prela^ 
to né Protonotario. 
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Quanto alla privazione ora incorsa dal Liyerani del Cano* 
nicato di S. Maria Maggiore, fu in primo luogo pubblicato 
nel n."* 157 del Giornale di Roma 12 Luglio 1861 il seguente 
articolo. 

« Fu vera disgrazia pel Capitolo di Banta Maria Maggiore 
che si trovasse in esso un individuo, il quale, prorompendo 
negli eccessi più volgari, conchiuse lo scritto, dato ultima- 
mente alla stampa, affrettando coi voti il giorno — in che Vit- 
torio Emmanuele si tolga dall' Altare di S. Pietro, per tanti 
secoli deserto, la corona del romano imperio e se la ponga sul 
capò. — Perciò il Capitolo medesimo credette suo debito pre- 
scegliere subito dal suo seno una deputazione, che attestasse 
alla Santità di Nostro Signore Papa Pio IX la sua devozione 
e fedeltà, non meno che la riprovazione degli astiosi giudizii, 
e dei rei principii del Canonico Liverani. Il Santo Padre, nel 
giorno primo di questo mese, si compiacque benignamente ac- 
cogliere queste proteste che, a nome di tutti, ebbe la deputa- 
zione r insigne onore di esprimere e confermare. Sua Emi- 
nenza Reverendissima il Cardinal Patrizi, Arciprete meritevo- 
Hssimo, era a capo dei sigg. Canonici Deputati; Pentini De- 
cano del Capitolo, Cardoni e Tomassetti Seniori, i quali fu- 
rono da Sua Santità in pari tempo rasssicurati, che la doman- 
da del Capitolo, per le straordinarie provvidenze all'uopo, 
verrebbe presto esaudita. » 

Da un Annunzio giudiziario poi, che si legge in fine del 
n.* 162 dei Giornale di Roma, 18 Luglio, si ricava in qual 
modo sia stata presa la straordinaria provvidenza. Giacché 
colà si legge quanto segue. 

« Testor ego infrascripiusNotarius publicus et Cancellarius 
Reverendissimi Capituli Liberiani, qualiter in actis meis adest 
supplex libellus cum Rescripto tenoris videlicet. Realissimo 
Padre. I Canonici e Capitolo della Patriarcale Basilica Libe- 
riana, prostrati ai SSmi piedi della Santità Vostra, umilmente 
espongono che il di loro Collega, Canonico D. Francesco Li- 
verani, fin dal giorno 28 Gennaio pross. passato si allontanò 
dalla Residenza canonicale. Prima di partire per recarsi al- 
/ 
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1' estero, ove tuttora dimora, manifestò egli verbalmente che 
aveva già presentata alla S. Congregazione del Concilio la 
sua istanza, onde implorare il necessario indulto. Ed invero 
il Capitolo Oratore, allorquando fu questa rimessa per infor- 
mazione air Eilio e ROio Cardinale Arciprete,. colla clausola - 
• Audito Capitulo - ne conobbe il tenore, e rilevò che richiede- 
vasi il permesso di assenza per un intiero triennio. Ma Vostra 
Santità, esaminato lo stato delle cose, giudicò nella Sua Sa- 
pienza di negare, per organo della stessa S. Congregazione, 
la richiesta grazia. Corre già il sesto mese, da che il Liverani 
lasciò la sua residenza, e soffrendone da una parte danno il 
servizio corale, e non polendo d'altronde il Capitolo collude- 
re coirassente, si trova nella necessità d'invocare dalla Santi- 
tà Vostra una straordinaria provvidenza. Che ecc. Fori*- Al- 
la Santità di N. S. Pio Papa IX Fel. Regn. — Per — I Cano- 
nici e Capitolo della Patriarcale Basilica Liberiana. 

« Die 15 lulii 1861. Sanctissimus Domìnus Noster Pius 
Papa Nonus, audita relatìone supplicis libelli Capituli Patriar- 
chalis Basilicae Liberianae, facta per me infrascriptum S. Con- 
gregationis Concilii Secretarium, attentis praesertim querelis 
honorum, quos inter multi ex Praesulibus urbanis, super opu- 
sculo a Presbytero Francisco Liverani nuper edito, ex quo 
gravissimum scandalum ortum est, aliisque perpensis circumr 
stantiis, apostolica auctoritate praefixit eidem Francisco Li- 
verani, in praedicta Basilica Canonico, terminum perempto- 
rium duorum mensium ad effectum, ut convenientem et debi- 
tum in modum, ac Sanctitati Suae acceptum, revocet et re- 
probet ea, quae continentur tam in scriptis per publicas ephe- 
merides ab ipso evulgatis, quam in memorato eius opusculo, 
cui titulus — // Papato, l'Impero^ e il Regno S Italia, Firen- 
ze 1861 — ; nec non redeat ad suam canonicalem residen- 
tiam; statuens atque decernens, ut eo termino inutiliter 
elapso, praefatus Franciscus Liverani ipso facto, nuUaque alia 
praecedente monitione, privatus intelligatur et sit canonicatu 
ac praebenda, quìbus in eadem Basilica nunc fruitur: iussit- 
que praeterea hoc decretum penes acta Notarii Capitularjs 
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deponi, eiusque esemplar affigi yalvis Basilicae Liberianae, et 
referri in ephemerìde, Tulgo Giornale di Roma, ut omnibus 
quorum interesse queat innotescat: contrariis quibuscumque, 
etiam speciali et individua mentione dignis, minime obstanti- 
bus. — L. + S. P. Card. Caterini Praef. •— A. Quaglia Se- 
erelarius. 

« Concordai cum originali. In quorum etc. Datum Romae 
ex oiBcio mei hac die 17 lulii 1861. Dominicus Monti, Tri- 
bunalis Yicariatus Urbis et Rffii Capi tuli Liberiani, Notarius 
publicus et Cancellarius requisitus, in fidem etc. Die decima 
septima lulii 1881. Exemplar simile affixum, et publicatum 
fbit ad yalyas Patriarchalis Basilicae Liberianae, per me Eu- 
geniiim Nobili, Tribunalis Yicariatus Urbis Mandatarioirum 
Decanum. Euoenius Nobili, Tribunalis Yicariatus Urbis Matt- 
datariorum Decanus. » 

Questa sentenza pontificia, che il Liverani fosse privato del 
canonicato se tra due mesi non dava soddisfazione dello scan- 
dale, fu ora eseguita. 



IL 



Pag. 9. Ha un bel dire il Liverani che « il giuramento che mi 
(( lega è composto di formole antichissime che non inducono 
(( obbligazioni al di là delle naturali di ogni uomo onesto ». 
Ha un bel soggiungere in nota che la formola è quella stessa 
che leggesl nel L. IL Tit. 24, e 4 , delle Decretali di Grego- 
rio IX. ecc. 



Noi stamperemo qui il testo dei due giuramenti : quello 
dei Pcotonotarii, e quello che si trova nelle Decretali al luogo 
citato dal Liverani. Cosi potrà vedere ognuno quanto sia 
da fidare alle asserzioni e citazioni di quest' uomo erudito 
e irreprensibile. 
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SACRAMENTUM PROTONOTÀRIORUM 
SSmi D. N. Pa^ae 

« Ego N. Notarius SSmi D. N. Papae, ab hac bora in attica, 
fìdélis et obediens ero Beato Petro, Sanctaeque Romanae 
Ecclesiae, et l)ilo meo l)omÌQO N. , eiusque successoribus ca- 
nonice intrantibus. Non ero in facto, Consilio, consensu, Tel 
auxilio, quod vitam perdant , aut mcmbrum , tei capiantur 
mala captione. Consilium , quod per se, vel Nuiitium suura , 
seu litteras mihi credituri sunt, signo, verbo, yel nutu, me 
sciente, ad eorum damnum , vel praeiudiciura nemini pan- 
dam. Si vero damnum eorum tractari scivero, pi-o posse meo 
impediam ne fiat ; quod si per me impedire non possem , per 
Nuntium, aut litteras eis significare curabo, vel illi, per quem 
citius ad eorum notitiam deducatur. Papatum Romanum Et 
Regalia Sancii Petri , et omnia iura Romanae Ecclesiae , 
quae habet ubiqtje , manutenebo totis viribus, et dbfendam 
et adiutor ero ad recuperandum contra omnes flomlnes 
PRO POSSE MEO. Negotia mihi a SSfllo D. N. Papa commissa , 
vel coramittenda fideliter geram , et sollicite procurabo. No- 
lariatus praedicti officium fideliter exercebo, nil addendo vel 
minuendo, sine voluntate SSffii D. N. quod immutel substan- 
tiam actus mihi impositi. Attestationes super negotiis, inqui- 
sitionera canonizandorum respicientibus, fideliter in scripti s 
imponendas et redigendas, in publicam formam fideliter redi- 
gam, et omnia alia, quae ubique imponentur mihi per SSfRum 
D. N. fideliter peragam. Dolum seu fraudem centra ipsum 
officium non committam, nec committi consentlam. Sed si 
sciam aliquem dolum vel fraudem circa illud committentem, 
SSiTio D. N. quantocitius commode poterò, revelabo. Litteras, 
quae expediri debent in Cancellaria, malitiose non impediam 
nec impediri consentiam. Impugnantes vero litteras in Can- 
cellaria praedicta, partibus, seu procuratoribus , vel personis 
aliis , per quas pervenire possit ad eorum notitiam, minime 



ÌHH documenti £ GIUNTE 

re^elabo. Secreta etiam alia ìpsius CaDcelIariae, quae secreta 
esse cogoovero, scerete tenebo, eaque scienter pemìni pan- 
dam. Supradicta omnia et singula promìtto et ìuro attende- 
re et servare, sine omni dolo, et fraudo ac malitia. Sic me 
Deus adiuvet, et haec Sancta Dei Evangelia ». 

Ecco ora il giuramento, assai diverso dal precedente, con- 
tenuto nelle Decretali : 

« Ego N. Episcopus,, ab hac bora in antea, fidelis ero Sancto 
Petro, Sanctaeque Romanae Ecclesiae, dominoque meo Pa- 
pae N., eiusque successoribus canonico intrantibus. Non ero 
ncque in Consilio, ncque in facto, ut yitam perdat, aut mem- 
brum , Tel capiatur mala captionc. Consilium , quod mibi aut 
per se, aut per literas, aut per nuncium manifestabit, ad eius 
damnum nulli pandam. Papatum Sanctae Romanae Eccle- 
siae, et regulas sanctorum patrum adiutor ero ad defenden- 
dum (salvo ordine meo) contra omnes homines. Vocatus ad 
synodum veniam : nisi praepeditus fuerò canonica praepedi- 
tione. Legatum Apostolicae Sedis, quem certum esse cogno- 
vero, in eundo, et redeundo onorifice tractabo, et in suis ne- 
cessitatibus adiuvabo. Limina Àpostolorum singulis annis aut 
per me, aut per certum nuncium visitabo : nisi eorum absolvar 
licentia. Sic me Deus adiuvet, et baco sancta Evangelia. » 

È evidente che il Liverani, pubblicando nel suo libello che 
egli aveva giurato secondo questo testo , e non secondo il 
precedente, volle ingannare i lettori non pratici, e scusare sé 
medesimo dalla violazione del suo giuramento. Ma si sa che 
excusaiio non petita est accusatio manifesta. 
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IH. 

Pag. 23. Essendo morto in Roma uno appunto di quei Cardinali, 
la cui gloriosa memoria è più indegnamente calunniata in que- 
sf opuscolo, il novello Prelato ne comperò le Porpore. 



Il Tatto è cosi raccontato nel curioso opuscolo intitolato : 
Dodici familiari Colloquii ecc. sopra Vex Monsignor Livera- 
ni, Malta 1861, a pàg. 67, 68. 

« Colla morte dell'Emo. Fornari si alienarono, giusta il 
consueto , il suo raobiglio , suppellettili , ed altro , che al 
chiaro defonto appartenevano. Mentre era aperto il volonta- 
rio incanto, compariva in quelle stanze con gravità , col suo 
servitore, T allora Mons. Liverani. Questi avvicinavasi in 
tutti i punti , ove collocati erano gli oggetti anche di valore, 
facendo supporre a tutti, dalle domande che faceva, di volere 
quasi esserne esso solo il deliberatario ; ma il tutto tini con 
guardarli coi proprii occhi. Giunto al posto, ove staya collo- 
cata la Porpora con tutti gli accessorii, faceva Tex Monsignore 
un passo indietro, tanto dalla gioia , e dalla sorpresa gli si fe- 
ce gonfio il cuore! Vedutala, osservatala bene, chiama il ser- 
vitore per udire anche il di lui oracolo, che consisteva in un 
inchino di capo. Parla coir agente degli eredi del defonto ; lo 
chiama in disparte. Combina il prezzo per l'acquisto della 
medesima , ignorandosi ancora se lo pagasse subito, o a re- 
spiro. 

« Gli astanti guardavansi Y uno coir altro. Chi ricercava se 
era vi presto concistoro per qualche novello Cardinale, per il 
quale pareva ad essi fosse stato commesso al Liverani di 
acquistare la Porpora, che trovavasi realmente in ottimo sta- 
to. Chi faceva altre domande, chi diceva una cosa , chi l'al- 
tra ; ma, poverini, rimasero tutti coi loro castelli in aria. Se ne 

13 
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partiva intanto Tex Monsignore col prezioso di lui acquisto. 
La strada per giungere al suo appartamento sembravagli as- 
sai più lunga del solito^ tanto era la smania di giungervi pre- 
sto. Siamo finalmente arrivati I Innocuo alterco fra il padro- 
ne e il servitore nelFaprire presto il fagotto, perchè si con- 
fondevano e si urtavano le mani del primo con quelle del se- 
condo per isciogliere il nodo. Eccoci alFapertura I Non la toc- 
cate colle mani, andatevele subito a lavare : diceva l'ex Mon- 
signore al suo servo, che in un subito obbediva , e tornava. 

Piano prendetela qui ed inchinando la superba testa se la 

indossa. Mi sta troppo larga nel collo diceva il pazzerello 

Stringete la fettuccia. . . piano. . . piano, piano. , . che mi volete 
strangolare? Mi perdoni, rispondeva il servitore, non Tho 
fatto con cattivo animo.. . . Basta. . . Prendetela colle mani pel 
lembo della coda. Seguitemi a tempo a tempo, pian piano, 
bel bello imitando la mia camminata — Eccellenza si , non 
dubiti — Ecco, che l'ex Monsignore passeggia colla Porpora 
indossata per l'appartamento — e giù, e su — e su, e giù --* 
e giù, e su — e su, e giù — finche era passata la mezz'ora 
con qiiesta storiella di fatto. Il servitore assuefatto a tenere 
in mano il lenzuolo, la tovaglia, o qualunque altro panno an- 
che di cucina, parte per ignorare come dovevasi tenere quella 
benedetta coda, parte per essersi forse anche annoiato e 
stancato, l'aveva abbandonata sopra le sue mani in modo, 
che ci aveva formato una specie di manicotto di cui fanno 
uso le donne nell'inverno. Nel volgere il l^adrone l'occhio 
vferso il servo se ne accorgeva, non senza sorprenderio a ri- 
dere. Sulle furie andava l'ex Monsignore. Eccellenza , diceva 
il servo , ridevo per una idea , che erami venuta in mente , 
pia non (bugietla) per Y. E. Rma. Bestia, replicava Monsi- 
gnore. Vedi come r hai rovinata , come l'hai acciaccata? Mi 
perdoni . , . Non sono pratico . . . Basta . . . Ecco come si tie- 
ne. . . sta attento. Et ikrum su, e giù -- giù, e su — per 
l'appartamento, finché fermatosi avanti la specchiera vi stette 
immobile alquanto . . . , rideva sospirava .... Anda- 
tosene poscia incamera, con le debite cautele, si toglie la 
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Porpora , che in separato , e sicuro luogo veniya conservata , 
ripetendo ex intervallo la scena medesima. » 

IV. 

Pag. 24. Non è dunque colpa del Papa né del suo Governo tem- 
porale se il Liverani, . . si trovò in quella voce di torbido, vo- 
lubile, strano e pazzo, di cui egli si lagnò col Santo Padre, 



Sopra la fama di pazzo di cui godeva in Roma il Live- 
rani c'informa molto bene il già citato opuscolo Dodici Collo- 
quii ecc. a pag. 27 e seg. « Altri segni di sconcerto mentale 
ha dato ( ii Liverani ) a divedere anco in subbietti e cose di- 
verse, che dalla Chiesa e dal venerato Capo di essa avessero 
avuto causa, ed origine. In un mese del trascorso inverno mi 
condussi in S. Maria Maggiore per fare una trottata. Lasciato 
il legno nella piazza, me ne andava passeggiando intorno alla 
Basilica. Vedendo un gruppo di ragazzi che stavano giocando 
con tirare in aria i baiocchi, mossemi curiosità di fermarmi , 
e mentre li stavo osservando usciva da un portone , ove era- 
vi il presidio Francese, un piccol Prete con collare paonazzo. 
Uno di quei ragazzi , chiamando gli altri , disse loro : Ecco là 
il matto che esce, —Buoni giovanetti, volgendomi ad essi, non 
vedete, che portamento dignitoso ha quel Prete, o monsigno- 
re, che sia. —Aspetti un momento, replicarono, e vedrà, che 
va discorrendo solo da sé, con fare degli atti da pazzo. ■— Sof- 
frirà di nervi, soggiunsi ad essi ; i quali però per finirla mi 
dissero: — forse perchè trovasi ella qui, diversamente sa- 
rebbe venuto di nuovo ad eccitarci di dire ai soldati del Papa 
che portano la medaglia pel combattimento di Castelfidardo, 
che se la vohassero, perchè a quel matto di Monsignore non 
istà in testa la croce cosi voltata, dimenticando che rappre- 
senta la crocifissione di S. Pietro per la cui Sede esposero i 
Prodi la vita. — Possibile, che ciò sia vero I — Tant' è, se 



292 DÓClM£NTi £ GllNTE 

ne accerli, ed anzi ci prometteva regalarci se eseguivamo la 
di lai Sciocca , e pazza idea. 

a I ragazzi mi dissero realmente il vero; perchè, scorsi di- 
versi giorni, fui testimonio di fatto proprio; ed ecco come. 
Incontratomi un dì a piazza di Yenezia^con un mio amico reli- 
gioso, Taccompagnai fino alla Madonna de' Monti , dove egli 
conducevasi, e dove io era solito andare alcuna volta per ve- 
nerare le ossa del Beato Giuseppe Labbro. Nel voltare sull'e- 
stremità di piazza Traiana , il religioso fu incontrato e fer- 
mato da MoDS. Liverani, che in quella circostanza vidi bene, 
riconoscendolo per quello di cui mi tennero discorso i ragaz- 
zi. Mentre stavano ambedue confabulando, passarono alcuni 
di quei cosi distinti soldati. Allora il Liverani esclamò — Ver 
dete, che testa hanno i nostri governanti. Per fare conoscere, 
che è tutto finito per essi , che la causa è disperata , hanno 
fatto coniare quella medaglia, colla croce in positura opposta- 
Ma, Monsignore mio, replicò il religioso, ella scherzerà — Non 
{scherzo, ripigliò con calore Monsignorino. — Permetta allora 
che le dica ch'ella ha dimenticalo le parole di S. Giovanni Cri- 
sostomo, che leggonsi nella quinta Lezione del giorno dell'ot- 
tava di S. Pietro. — Ve le leggo, amici miei , come le ho co- 
piate neirulHcio, e sono parole, che il frate recitò a memoria 
a Monsignore. Eccole — Gaudeas Petre, cui datura est, ut ti- 
gno Crucis Christi fruereris. Et ad Magistri quidem similitur 
dinem voluisti crucifigi, non recta quidem figura^ ut Christus 
Dominus, sed capite in terram verso, tamquam qui a terra in 
Coelum iter faceres. E nella medaglia sta appunto scritto: prò 
petri sede, — Ma Monsignore, lungi di rimanere persuaso, 
sosteneva lo sproposito, non senza asserire che ci aveva sof- 
ferto (che tenerezza) quasi un^asma di petto. Su quanto vi ho 
qui riferito, sono stato, come vi accennai, testimonio presente, 
e ve lo confermo sul mio onore ». 
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Pag. 40' Chiamiamo falsità r annoverare, ..fra le cariche di" 
stribuite dalla Corte Pontificia, quelle che sono attribuite dal- 
la elezione comunale o Provinciale. Tali sono il Conservato- 
re di Roma, e il Consultore delle Finanze. 



lì CoDserratore di Roma è nominato dal S. Padre fra colo- 
ro che trovansi nella lista, presentatane dal corpo Municipale: 
e il corpo municipale compone qaella lista, scegliendone i 
membri tra ì consiglieri, eletti pur essi dal voto communale : 
di guisa che il Conservatore due volte è scelto dal comune; 
runa quando è fatto Consigliere, Taltra quando è posto nella 
nota dei conservatori. Vedi i paragrafi 6. "* e 9.? dell'Editto 
che poniamo qui per intero. 

EDITTO 

Giacomo del Titolo di S. Àgata alla Suburra, della Santa 
Romana Chiesa Diacono Cardinale àntonelu, della San- 
tità di Nostro Signore Papa Pio IX, Pro -Segretario di 
Stato ecc. 

La Santità di Nostro Signore, inerendo al §. 105 della leg- 
ge organica dei comuni in data del 24 Novembre 1850 ci ha 
ordinato di pubblicare, siccome noi nel Sovrano suo nome 
pubblichiamo, le seguenti disposizioni speciali sulla rappre- 
sentanza e sulFamministrazione del Comune di Roma. 

§. l."" Il Comune di Roma è rappresentato da un Corpo Mu- 
nicipale di quarantotto consiglieri. 
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Otto di essi col nome di Conservatori, formano la Magi- 
stratura, oltre il Capo chiamato Senatore, 

§. S.** I consiglieri sodo tratti per la prima metà dalla clas- 
se dei possidenti nobili, e per la seconda metà dalle classi 
degli altri possidenti, dei commercianti, e dei professori di 
scienze ed arti libérali. 

§. 3.' / Conservatori si desumono per metà dalla primate 
per metà dalle altre classi. 

§. L"" La carica di Senatore è conferita ad un soggetto ap- 
partenente alle famiglie romane più cospicue per nobiltà e 
possidenza. 

§. S.** Il Senatore cessa dair esercizio delle sue fonzìoni al 
finire di un sessennio: la metà dei conservatori, e la metà dei 
consiglieri cessa al finire di ogni triennio. L' uno è gli altri 
possono essere rieletti. 

§. O.'' Allorché si tratta di eleggere i nuom consiglieri in 
sostituzione di quelli, che a forma del paragrafo precedente 
sono per cessare, hanno pure luogo e voto nel corpo muriicipa- 
le due individui, per ciascuno dei quattordici rioni della città, 
e due membri della camera di Commercio, 

§. 7.° L'adunanza così composta a pluralità assoluta di vo- 
ti sulla lista degli eleggibili, forma una nota contenente il dop- 
pio del numero degl'individui da sostituirsi. 

Questa nota viene presentata al Santo Padre da Monsignor 
Delegato di Roma e Comarca, per là scelta degF individui da 
sostituirsi e dei supplenti. 

§. 8.° Uno speciale regolamento determinerà le norme ed i 
modi per designare gl'individui che fanno parte dell' adunan- 
za nel caso del §. 6.* e per procedere alla formazione della 
nota di cui nel §.' precedente. 

§. 9.*^ // Corpo Municipale rinnovato propone una nota tri- 
pla di consiglieri da sostituirsi ai conservatori che cessano : 
da questa nota si scelgono i nuovi conservatori come a/ §. 7. 

§. 10." Il Senatore è sempre nominato direttamente dal 
Santo Padre. 
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§.11/ La possidenza richiesta per essere eleggibili nel Cor- 
po Municipale dì Roma è il doppio di quella enunciata nel 
§. 76 della legge del 24 Novembre 1850 : a questo effetto si 
valuterà la possidenza iù fondi rustici ed urbani, posta tanto 
in Roma, quanto ancora nella Comarca. La nobiltà si desume 
dairalbo Capitolino. 

§. 12/ Lo speciale regolamento e le disposizioni di cui nel 
§. 23. della suddetta legge del 24 Novembre, determineranno 
per quale mezzo il Magistrato di Roma eserciterà la giurisdi- 
zione attribuita alle altre Magistrature dei §§. 21 e 22 della 
stessa legge. 

§. 13.' Il Comune di Roma ha le rendite enunciate nel §. 
26 della citata legge. Quanto alla depositeria de* pegni det- 
ta Depositeria Urbana, hanno luogo speciali disposizioni; 

§. Ì4.° Fanno parte dell'amministrazione comunale le im- 
posizioni seguenti— Tassa sulle acque Vergine, Felice, e Pao- 
la: tassa per le vie urbane, per le cloache, per le vigne ed or- 
ti suburbani: dàzio di mattazione: appalto delta neve : tassa 
cavalli di lusso: pesa libera, 

§. 15." Sul prodotto degli altri dazi di consumo, il Comune 
percepisce una somma certa, stabilmente determinata, in pro- 
porzione ai pesi che ad essa rimangono imposti. 

Il pagamento di tale somma sarà fatto lùediantc delegazio- 
ne del Ministero delle finanze dall'appaltatore in rate dodice- 
simali, che verranno soddisfatte dai medesimo in somme pro- 
porzionate, ogni ilieci giorni. 

§. 16.° L'imposizione di altre tasse, oltre quelle sóprae- 
nunciate, non può aver luogo senza l'approvazione del Cardi- 
nale Presidente del <^ircondario di Roma e della sua Con- 
gregazione. 

§. 17.° È applicabile al Comune di Roma la detta legge dei 
24 Novembre in tutte quelle cose, per le quali non è dispo- 
sto con la presente. 

Cessano così di aver vigore le speciali disposizioni organi- 
che adottate col Moto-proprio del 1/ Ottobre 1846. 
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§. 18. La nomina de* Consiglieri e supplenti, e quella dei 
Conservatori pel primo triennio è fatta da Sua Santità nelle 
classi indicate al §. 2/ 

Dato in Roma dalla Segreteria di Stato il 25 Gennaio 1851. 

G. Card, Antonelll 



Come i Conseryatori provengono dalla elezione municipale, 
così i Consultori provengono dalla elezione provinciale. Ecco 
r articolo del Molo-proprio del 12 Settembre 1849, nel quale 
fu primamente istituitala Consulta di Stato, ed il Capitolo della 
legge sulla Consulta di Stato, pubblicata il 28 Ottobre 1850, 
relativo alla detta elezione. 

Dal Moto-Proprio del 12 Settembre 1849. 

Art. 2.' Viene istituita una Consulla di S lato perla Finan- 
za. Sarà essa inlesa sul preventivo dello Stalo e ne esamine- 
rà i Consuntivi, pronunciando su i medesimi le relative sen- 
tenze sindacalorie; darà il suo parere sulla imposizione dei 
nuovi dazi o diminuzione di quelli esistenti, sul modo miglio- 
re di eseguirne il riparto, su i mezzi più efficaci per far rifio- 
rire il commercio, ed in genere su tutto ciò che. riguarda 
il pubblicò tesoro. 

I Consultori saranno scelti da Noi su note che ci verranno 
presentate dai Consigli provinciali. Il loro numero verrà fis- 
sato in proporzione delle province dello Stalo. Questo numero 
potrà essere accresciuto, con una determinata addizione di 
soggetti che ci riserbiamo di nominare. 

Un'apposita legge determinerà le forme delle proposte dei 
Consultori , le loro qualità , le norme della trattazione degli 
affari e tuliociò che può efficacemente e prontamente contri- 
buire al riordinamento di questo importantissimo ramo di pub- 
blica amministrazione. 
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Dair Editto sulla Consulta di Stato del S8 Ottobre ISSO. 

Capitolo II. 

Elezione dei Consultori. 

§. 6/ Ogni consiglio proYincìale propone una lista di quat- 
tro candidati per la elezione di un consultore. 

§.7.' I candidati debbono essere sudditi pontificii sia per 
nascita, sia per domicilio decennale, col pieno e libero eserci- 
zio dei diritti civili ; ayere la età di anni trenta compiuti , le 
cognizioni necessarie ad esercitare Tufficio ed il requisito della 
buona condotta politica e religiosa. 

§. 8' Debbono inoltre essere tratti dalle seguenti classi, 

1.' Di coloro che posseggano in proprietà fondi rustici od ur- 
bani pel valore di scudi diecimila. 

2.' Di quelli che abbiano un valore di scudi dodicimila, 
dei quali un terzo in beni immobili, ed il resto in effetti pub- 
blici, ovvero in capitali impiegati nel commercio, nella indu- 
stria nella agricoltura 

3." Dei rettori, professori, o membri dei Collegi delle pub- 
bliche università dello Stato, esercenti o giubilati, che posseg- 
gano pure in beni immobili scudi duemila. 

§. 9.' La possidenza in beni immobili, per un valore ecce- 
dente la metà , deve essere situata nella provincia alla quale 
appartiene il candidato. , 

Il valore dei beni si desume dalFestimo censuario. 

§. 10.° La sola metà dei candidati può essere tratta dalle 
due classi indicate nei numeri 2 e 3 del §. 8.' : Faltra metà 
deve essere sempre tratta dalla classe dei possidenti. 

§. IL' Non sono eleggibili ali* ufficio di consultore i debito- 
ri liquidi dello Stato , gli appaltatori e tutti coloro che hanno 
contratti o interessi col Governo o conti da rendere; quegli 
infine che per legge sono incapaci degli offici civili. 

ir 
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§. 12.* Sul rapporto del Ministro deirinterno, il Santo Padre 
nomina fra i candidati un consultore per ciasicuna pro^iocia. 

§. 13/ Tra i consultori di nomina diretta del Santo Padre, 
si terranno in ispeciale considerazione i prelati Chierici di Ca- 
mera, avuto riguardo air interesse della Camera Apostolica. 

VI. 

Pag. 43. Fra quelle tre persone, che sono i due eminentissimi 
Cardinali Àntonelli e Mertel e Monsig. Berardi, ^e. 



Il citato opuscolo Dodici Colloquii, ecc. narra, a pag. 90, 
un aneddoto da cui forse si può indovinare perchè il Liverani 
abbia creduto dovere calunniare TEm. Card. Mertel. « Da ciò 
poi conosca il mondo intero che il discreditato Abbatino (LI- 
verani) oltre essere stato da duplice eausa principale spinto al 
delitto, come sopra accennai , era eziandio mosso da cause 
secondarie, che prendevano alimento da inteme impressioni 
mal calcolate, o da supposte riportate offese. Fummi infelli 
assicurato, che T Abbatino insisteva presso Mons. Mertel, 
quando era Ministro, onde fare destinare in Roma il di lui 
fratello, che trovavasi giudice in provincia. Il Ministro dove- 
va attendere l'opportunità senza danno degli altri ; ed intanto 
per compiacerlo in parte, provocò la sovrana nomina in qua- 
lità di giudice del tribunale di prima istanza di Bologna, che 
poco dista dal di lui paese. Aggiungerò ancora che Fattuale 
Ministro, nel proporre al S. Padre la nomina delFAvv. Live- 
rani a giudice supplente del tribunale criminale di Roma, non 
fece che dare esecuzione ad un rescritto del già Ministro Mer- 
tel, corrisposto oggi dall'Abbatino di sincera gratitudine ». 



VII. 

Px\G. ^, V^^ij^msamo&^ràeM quel limite nan Hmitò mai nul- 
la, finché esso fu, in ù^r^; nm essendo>m^i HwenuiQ H cuso 
che V emissione fosse impedita da queir articolo dello Statuto, 
perchè il commercio non ebbe mai bisogno di quella somma 
in cedole, e i\qn la richiei^ mai per lunga Jim> di anni. 



Il limite poslo Bei primi statuti alla fòeoltà di ritasdar ce- 
dole fu in effetto di doe mitioBi dì seudi ; alta qiial somma si 
ridnceva quasi B^t fatto Tahco, iodioato in uno degK ultimi 
statuti, ohe Vemissioiie bob doyesse oltrepassare i) triplo del 
fondatale delta Banca. Ora dal 1^4 fino al 1S4», prima 
che il goyerno non obbligasse la Banca a fornirgli a titdo di 
pre$tfto le somme, che ai loro luoghi mentoyiamo nei eorso 
dell'opera, la più alta valuta dell' emissione dei biglietti giunse 
soltanto a scudi ^$,§0# ; ritasoiati per la richiesta del com- 
mercio roiBano: cioè dire mew^ assai che la metà di quelli che 
avrebbe potuto dar fuori. Chi {ìli duBque che restrinse col fot- 
io la Banca a tal somma ; il Governa , che pose un limite as- 
sai più che due volte tanto, o il e<Hnmercio che non ebbe bi- 
sogno neppur della metà doHa somma consentitagli? E se la 
Banca avendo focoltà di emettere un altro milione e 171,900 
scudi di biglietti, non trovò obi glie li chiedesse ; poteva mai 
ritenere, come una spina negli occhi quel limite che noa era 
pervenuto fino allora a raggiugnere neppvre a mezzo? 
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Vili. 

Pag. 63. // Gotsemo Repubblicano per legge delV Assemblea Co- 
stituente del 24 Febbraio 4849 esigette imperiosamente dalla 
Banca nove cento mila scudi in Biglietti ecc. 

Decbeto dell'Assemblea Costituente. 

Visto l'urgenza. 

L'Assemblea Costituenle della Repubblica Romana decreta : 

1.* Si dà facoltà alla Banca Romana dì emettere un milione 
e trecento mila scudi di biglietti della Banca stessa. 

2.' Essa somministrerà all'Erario della Repubblica 900,000 
scudi senza interesse, e gli altri 400,000 entro il corrente me- 
se, divisi in tre parti, saranno dalla Banca stessa impiegati in 
sussidio del Commercio di Roma, di Bologna, e di Ancona, per- 
cependo lo sconto di consuetudine non superiore al saggio 
del 6 per V.. 

3*' I Biglietti della Banca Romana avranno corso coattivo. 

4.* Tale emissione si garantisce sull'ipoteca del residuo 
prezzo dei beni dell'appannaggio, e relativi frutti, posterior- 
mente all'ipoteca, assunta per la emissione degli scudi 600,000 
dei boni del Tesoro delle ultime tre serie, ed al fondo della 
Banca Romana Costituente nel capitale reale di se. 500,000. 

5.* L' Ammortizazione dei biglietti della Banca Romana con 
corso coattivo avverrà, dopo il primo anno, in dodici rate men- 
sili uguali. Potrà però sempre il Governo ammortizzare i bi- 
glietti, somministrati sì all' Erario, si al Commercio, anche 
dopo sei mesi, cessando coll'aminortizzazione il corso coattivo 
dei Biglietti di Banca. 

6.* Il Ministro delle Finanze e del Commercio sono incari- 
cati dell'esecuzione del presente decreto. 

Il Segretario Per r Assemblea 

A. Fabrktti II Presidente 

Galletti 
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Lettera del Ministro Guggioli agu Amministratori 
DELLA Banca Romana. 

Cittadini 

Tuttoché persuaso che il potere Esecutivo mi abbia presso 
di Toi prevenuto con premuroso suo ofiBcio, relativamente al 
decreto sulla emissione dei boni di cotesta Banca, non posso 
però dispensarmi di farvi conoscere, che Terma intenzione 
cosi deir Assemblea Costituente, come del Potere Esecutivo, 
è che la Banca dia esecuzione al decreto, somministrando al 
Governo le somme richieste. 

Io non ho ragione di dubitare che voi vogliate concorrere 
con una pronta adesione al desiderio della Repubblica, ed al 
bene della Patria. 

Intanto vi saluto. 

Il Ministro 
Ignazio Goccioli 

IX. 

Pag. 53. Le circostanze commerciali dello Stato obbligarono il Go- 
verno Pontificio a lasciar continuare il corso coattivo de* Bi- 
glietti della Banca, sino al termine di queWanno. 



NOTIFICAZIONE 

La Commissione Governativa di Stato. 

Prese in esame le circostanze commerciali dello Stato : in- 
tesa la Camera primaria di Commercio in Roma : sul rappor- 
to del Pro-Ministro delle Finanze, dichiara : 



3»2 dOcmiENTi i; cuuntì 

Art. Unico. Continua a tutto il corrente anno il corso coat^ 
tivo dei Biglietti della Banca raa\ana Qd A di Ipro Talare no- 
minale, per la quantità totsile^, che qra è in emissione, di un 
milione e cinquecento mila (1,500,000) scudi , quantità che 
non sarà affatto aumentata. 

Boma dalla nostra residenza del Quirinale il 10 Agosto 18&9. 

G. C<ird. Della Gmkk Sekmattbi. 
L. Cc^d, Vanniceui Cason;, 
L. Card. Altieri. . 



X, 



Pa6. 65. L'Assemblea Generale Stra^réinarkk degli asi^nisU 
della Banca, r€tdunata il dì 7 Beeemkre «omino una Cwnmià* 
sione per redigere un rapporto ed un progetta da prtsfn^m 
alla Commissione Governativa di Stato, 



Bapporto della Banca 

presentato AI.LA COJ^MISSWNE GOYERNAirVA DI StATO. 

Eminenze Reverendissime 

La situazione ognor più critica e yacillante del Commer- 
cio, lo stato anormale e di sfiducia, in cui trovasi dallo scor- 
so Settemhre , lo stabilimento della Banca Bomana pel corso 
coattivo dei suoi Biglietti ; Y incertezza e T apprensione , ehe 
avrebbero potuto probabilmente destarsi nel pubblico, all'ap- 
prossimarsi del termine prefisso al suddetto corso coattivo; in- 
dussero il Cousiglio Amministrativo della Banca Romana a 
decretare pel giorno 7 del correote mese, la convocazione di 
una generale Assemblea straordinaria» nello scopo che tutti 
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gli Azionisti tanto esteri, che statisti, potessero in circostanze 
così gra^i, prendere parte a quelle deliberazioni, che a tutela 
dello stahilimento , ed a garanzia del Pubblico si sarebbero 
dovute adottare. 

Efuprudente il consiglio. Impeirocchè riunitisi nelFindicato 
giorno in assemblea straordinaria gli Azionisti della Banca Ro^* 
mana, il signor Principe Odescalchi, come Commissario del 
Governo « prendendo per primo la parola diede loro comu^ 
lìicazione delle intensioni del Governo stesso, intorno ai più 
gravi interessi della Banca, espresse nei seguenti articoli. 

1.° Il Governo conferma che. i Biglietti non abbiano più ul- 
terior corso coattivo. 

2.'' Ch'esso non può riconoscere il preteso diritto di credit 
to dell^ Banca per le somministrazioni fotte air illegittimo 
Governo. 

3." Che in via di equità ed a contemplazione del Commercio 
potrà venire a qualche temperamento verso la Banca, ed aspet- 
ta sopra ciò le petizioni, ed un progetto della Banca stessa. 

i,° Che non presentando la Bianca un conveniente progetto, 
il Governo prenderà gli opportuni temperamenti, per garan^ 
tire i possessori dei Biglietti a conto della medesima Banca. 

Tale comunicazione produsse neir assemblea una viva e 
profonda sensazione di sorpresa e di dolore. 

Non pertanto a tutelare Tonore dello stabilimento^ ed a-me-^ 
glio rassicurare i possessori de'suoi biglietti, fu nominata una 
Commissione, per redigere nel più breve spazio di tempo un 
rapporto ed un progetto da umiliarsi alle EE. LL. Rine, come 
Componenti la Commissione Governativa di Stato. 

Noi sottoscritti fummo prescelti allo incarico ; e ^r adem- 
pierlo colla richiesta aoHecitudine portamino immediatamente 
le nostre considerazioni sugli Articoli comunicatici, e dovem- 
mo subito persuaderci che le intensioni del Governo, quan^ 
to sono ostili verso la Banca, cui dichiara di non Toler rico- 
noscere il suo credito , dipendente dai Biglietti , storti colla 
più assoluta Q mins^iosa violenza dalV illegittimo Governo , 



« 
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tanto SODO beneTole e rassicuranti per i possessori dei Bigliet- 
ti, cui chiaramente protesta di garantire il rimborso. 

Abbiamo ritenuto estraneo al nostro oflScio , né forse ¥ an- 
gustia del tempo e la importanza del soggetto il consentirebbe- 
ro , di tessere in questo rapporto la difesa della Banca, e di- 
mostrare alle Effie Loro Rffie quanta giustizia, quanta equità, 
quanta buona fede, quanta gratitudine in fine concorra nel Gro- 
Temo a riconoscere come legittimo il credito della Banca. Ad 
altri ed a tempo più opportuno , se la necessità lo esigerà , 
Terrà confidato questo ulteriore incarico. Noi però crediamo 
di non poterci dispensare dal protestare altamente contro la 
opinione esternata dal Governo , relativamente al credito di- 
pendente dai Biglietti requisiti dalla sedicente Repubblica, e 
dichiariamo che qualunque sia per essere la misura che al- 
r Efiize Loro RìHe piaccia adottare per garantire i possessori 
dei suddetti Biglietti, le ragioni della Banca per l'esigenza del 
suo credito debbono essere sempre salve ed illese. 

In quanto poi concerne l'invito che dall' Eminenze Loro 
RiTie nei comunicati articoli viene fatto alla Banca, di pro- 
porre cioè un temperamento, ed un progetto che rassicuri e 
garantisca il Commercio, pria di accennare in proposito le 
nostre idee, abbiamo creduto opportuno di premettere qualche 
schiarimento sulla natura, e sulla posizione di questo stabili- 
mento di Commercio. 

La Banca Romana è per la sua istituzione una società ano- 
nima commerciale, che si regge e si amministra a norma dei 
suoi Statuti, ed è totalmente indipendente, nella sua Ammi- 
nistrazione, da ogni azione di Governo. 

Come qualunque società anonima, cosi la Banca Romana 
non esiste sotto un nome sociale, né viene indicata sotto nome 
di alcuno dei socii; mayiene rappresentata dal Capitale socia- 
le che è il solo responsabile, mentre i socii non sono respon- 
sabili, che per l'ammontare delle loro azioni, né sono soggetti 
che alla perdita delle medesime. 

La Banca Romana dunque non può perdere che il Capitale 
Ielle sue azioni, il quale nel bilancio del 1848 ammontava 
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alla somma di scudi 513/m. nominali, e nel prossimo bilancio 
del 1849 Terrà probabilmente ridotto a scudi 450/m., stante 
la perdita avuta nei Boni repubblicani del 85 per 7«* 

L'emissione dei biglietti della Banca Romana non può esse- 
re, a forma del suo Statuto, maggiore dei triplo del Capitale 
della medesima. Entro questo limite è in facoltà della Banca 
di emetterne quella quantità che crede, sempre che però, a 
norma degli Statuti, abbia nella sua Cassa in numerario il ter- 
zo del valore corrispondente alFeroissione, che si ritiene ba- 
stevole per accorrere al cambio ordinario de' suoi biglietti. 

Gli Amministratori della Banca Romana osservarono scru- 
polosamente tali disposizioni, finché la loro azione fu libera, 
e finché dal Governo furono rispettate le leggi del suo Statu- 
to ; che anzi non si trovarono essi mai nel caso di usare delle 
facoltà di portare l' emissione dei Biglietti al di là dei scu- 
di 828/m. ; poiché il Commercio di Roma non presenta opera- 
zioni, che possano prudentemente impegoare ad una più este- 
sa emissione. 

Tutto però cangiò quando la Banca Romana dovette accor- 
rere ai bisogni del Governo. 

Essa nell'Aprile 1848 fu obbligata di somministrare scu- 
di 800/m. air Erario Pontificio, e siccome non avrebbe potuto 
emettere tanta quantità di Biglietti, non avendo in Cassa il 
terzo del numerario corrispondente per il cambio dei medesi- 
mi, il Governo in vista degli urgenti suoi bisogni decretò che 
per tre mesi i biglietti della Banca Romana non fossero rim- 
borsabili ed avessero il corso coattivo. 

Scorso quel terminPé* non potendo il Governo Pontificio 
rimborsare la Banca, prorogò il corso coattivo per altri due 
mesi, e quindi lo fece cessare , colla promessa dì un pronto 
rimborso che neppure si fece come doveasi. Quella coazione 
ponendo in uno stato anormale lo stabilimento, fece una prima 
ferita al suo credito. 

Col rimborso della somma somministrata all'Erario Ponti- 
ficio la Banca tornò nel suo stato normale ; ma quel primo 
esempio fu fatale per lei : poiché il Governo repubblicano, con 
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legge deir Assemblea Costìtueote del 21 Febbraio 1849, coat- 
liTameole esigette dalla Banca seoza alean interesse scu- 
di 900/nì. di Biglietti, dando ai medesimi il corso coattÌTO, 
e quindi nel successÌTo mese di Aprile altri 900/m. scodi, 
contro la cessione di altrettanto Consolidato. 

Ripristinato il legittimo Governo, il corso coattivo dei bi- 
glietti della Banca venne da lui confermato fino al 81 Decerne 
bre corrente; poidiè trovandosi anche egli in bisogno di de- 
naro, volle profittare della Banca Romana, ricevendo la sov- 
venzione di scudi 300/m. col tenue interesse del 3 e bai. 60 
per 7, ; quindi è> che Y emissione dei biglietti della Banca 
ammonta attualmente alla somma di un milione e mezzo di 
scudi. 

Premesse queste importanti notizie sullo stato e sulle ope- 
razioni della Banca, noi facendo astrazione dalla questione di 
diritto, relativa al credito della Banca verso il Governo per 
le somministrazioni estorte dal potere repubblicano, e pren- 
dendo unicamente di mira l'interesse del commercio e Tenore 
del nostro stabilimento; francamente sosteniamo che, se il Go- 
verno è determinato di togliere il corso coattivo dei biglietti 
di Banca, il solo progetto possibile è quello che egli paghi 
provvisoriamente alla Banca sotto qualunque riserva, e pren- 
dendo tutte quelle garanzie che può dargli il capitale sociale 
della medesima, l' intiera somma di un milione, e quattrocen- 
to mila scudi. 

Poiché la Banca avendo un capitale di scudi 513/m. o più 
probabilmente di scudi 450/m.. e questo capitale essendo co- 
stituito in parte da effetti commerciali in portafoglio, realiz- 
zabili a certe e determinate scadenze, ed in parte da crediti a 
conto corrente non esigibili sicuramente sull'istante, non 
può di esso giovarsi per accorrere all'immediato rimborso dei 
suoi biglietti, e per conseguenza per rimborsare il milione e 
lìiezzo di biglietti che ha emessi non avendo in cassa, che un 
centinaio circa di migliaia dì scudi di valori disponibili; ha 
bisogno dell'impronto immediato del milione e quattrocento 
mila scudi dovutile dal Governo, 
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Quando per parte del Governo si nieghi il pagamento prov- 
visorio ma immediato di tal somma, si rende affatto impossibi- 
le, per conto della Banca, il rimborso dei biglietti; e per con- 
seguenza in tal caso, non volendo il Governo, come dice di 
non volere, prorogare il corso coattivo dei biglietti di Banca, 
fino alla diIucidaz.ione delle dubbiezze che mostra di avere 
sulla legittimità del suo debito verso la medesima, per il mi- 
lione e centomila scudi di biglietti, violentemente estorti dal 
Governo repubblicano, non gli rimane altro mezzo che far 
proprio il debito dei biglietti della Banca e provvedere egli 
stesso direttamente al loro ritiro. 

Neir uno e nell'altro modo viene a raggiungersi lo scopo 
principalissimo , che è quello di salvare lo Stato da una Crisi 
commerciale, le di cui conseguenze sarebbero ben triste per 
ogni classe di persona e per lo stesso Governo. Ma non pos- 
siamo a meno di far riflettere che, appigliandosi il Governo al 
primo degli indicati progetti , oltre l'accennato scopo , otter- 
rebbe anche quello di salvare l'onore e di assicurare Tesisteti- 
za di uno stabilimento di somma utilità per il Commercio , 
senza peggiorare, e compromettere menomamente la propria 
posizione ed i suoi pretesi diritti. 

Imperocché , o il Governo rimborsi direttamente i posses- 
sori dei Biglietti di Banc^ , o somministri alla Banca i mezzi 
e la somma necessaria a tale rimborso : nell' uno , o nell' altro 
caso , egli non può sperare dalla Banca-rivalsa maggiore del- 
l' importare del suo Capitale , mentre come accennammo , 
nelle società anonime, il Capitale sociale è il solo responsabile. 

Siccome dunque sul Capitale della Banca può il Governo 
egualmente garantirsi, tanto se alla Banca somministri i mez- 
zi di rimborsare i suoi Biglietti , quanto se si rimborsi egli 
direttamente, ne viene per conseguenza che l' interesse del 
Governo è ugualmente salvo nell'una e nell'altra ipotesi. 

Questo è il rapporto, che dietro l'invito fattone alla Banca 
Romana nei succitati Articoli comunicatile dal signor Prin- 
cipe Commissario, ed in evasione dell'onorevole mandato , 
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datoci dall'Assemblea generale ci facciamo solleciti di rasse- 
gnare alle EE. LL. Rme. 
Dalle Stanze della Banca Romana 10 Decembre 1849. 

/ Membri della Commissione. 

. P. G. Rospigliosi, Presidente 
Conte Ràmpon 
De Kolb 
A. Feoli 
A. Conti 
Av. De Dominicis 

XI. 

Pag. 65. Colla Notificazione del 45 Decembre fu ordinato alle 
Casse pubbliche di cambiare i biglietti della Banca con altret" 
tanti Boni del Tesoro ecc. 



NOTIFICAZIONE 

Commissione Governativa di Stato. 

Le circostanze straordinarie del Commercio indussero la 
Commissione governativa di Stato à perrtiettere, sulle reiterate 
dimande della Banca romana, colla Notificazione del 10 Agosto 
passato, che i biglietti della stessa Banca, per la somma di un 
milione e cinquecento mila scudi , i quali per fatto del Go- 
verno illegittimo ebbero corso coattivo , continuassero ad 
averlo per tutto l'anno cadente. Incombeva alla Banca di 
prendere le opportune misure per la estinzione di questo de- 
bito: perciocché, qualunque si fossero le obbligazioni contrat- 
te verso di lei dal Governo illegittimo, certamente il Ponti- 
ficio Governo non è tenuto a mantenerle. Niun progetto plau- 
sibile venne da essa esibito, quantunque appositamente inter- 
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pellata : risultò per lo contrario dallo stato della dì lei situa- 
zione, che essa medesima ha trasmesso, non essere in grado 
di ritirare e dimettere coi proprii fondi la massa di quei bi- 
glietti. Trovandosi ora il Governo in nece3sità di tutelare 
gV interessi dei possessori dei detti biglietti e la pubblica 
tranquillità nella imminente cessazione del corso coattivo, e 
di assicurare insieme il proprio diritto pel rimborso dovuto- 
gli dalla Banca, dispone quanto appresso : 

Art. l.** I biglietti della Banca romana saranno ricevuti e 
concambiati nelle casse pubbliche al loro valore nominale con 
altrettanti boni del tesoro. 

Art. ^.° I boni da sostituirsi saranno per ora desunti dalle 
serie, di cui nella notificazione dei 24 Settembre decorso. 

Art. 3.* Il Governo subentra nei diritti dei possessori dei 
biglietti rivalendosi sui capitali della banca. 

Art. 4.° Una speciale commissione viene nominata per so- 
praintendere in concorso del pro-ministro delle finanze al ri- 
tiro e deposito dei biglietti della Banca. 

La stessa commissione sorveglierà inoltre alla regolare li- 
quidazione della Banca ed assicurerà le ragioni ed interessi 
del Governo. 

Art. 5.* Il Governo attende, con vera premura favorevole 
circostanza per coadiuvare nel miglior modo possibile l'atti- 
vazione di un istituto da cui il commercio e Tindustria dello 
Stato possano ritrarre utili e reali vantaggi. 

Dalla nostra residenza del Quirinale li 15 Dicembre 1849. 

G. Card. Della Genoa Sermattei. 
L. Card, Vannicelli Casoni. 
L. Card. Altieri. 
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XII. 

Pag. 68. Vanimo del Santo Padre fu vivamente commosso da 
queste considerazioni, e quindi s'appigliò ad una decisione ge^ 
nerosa al tempo stesso ed eminentemente politica. 



Poniamo qui la Supplica della Banca al Santo Padre, e 
il Rescritto ottenutone. 

Alla Santità di Nostro Signore Papa Pio IX, 
felicemente regnante. 

Beatissimo Padre, — Dalle suppliche umiliate al suo Trono, 
e dalla discussione che eoo somma clemenza si è degnata 
ascoltare, conosce la Santità Vostra la disputa nata tra il suo 
Erario e la Banca Romana. La Santità Vostra ha potuto co- 
noscere in fatto che la Banca fu costretta dare all'emissione 
dei Biglietti il suo nome per decisa volontà della sedicente 
Assemblea Repubblicana, a cui in quella violenta e sangui- 
nosa condizione dei tempi nessuno in Roma avrebbe potuto 
resistere, senza porre a pericolo la propria vita : ha potuto 
ponderare . in diritto che gli Atti derivati dalla forza mag- 
giore non producono, a danno di chi è costretto di farli, al- 
cuna giuridica responsabilità. 

Alla Santità Vostra è nota la qualità dei principali odierni 
Azionisti , sono note le altre non poche concussioni , depre- 
dazioni e violenze che dalla rivoluzione soffersero, e sa che 
la perdita di quello stabilimento iinirebbe di togliere la poca 
vita che resta al commercio ed air industria della infelicis- 
sima, ma sempre devota sua Capitale. 

Il Commendatore Agostino Feoli, attuale Amministratore 
della Banca, prostrato ai piedi di Vostra Santità , in nome 
della Società che rappresenta, dichiara, che questa abbor- 
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rendo Y idea di entrare in litigio col Governo di così sacro 
e benefico Principe, intende di riportarsi a quella decisione, 
che sulla sua sorte la sua sovrana clemenza si degnerà dare ; 
qual decisione egli implora, assicurando Vostra Santità in 
nome di tutti, che T immenso suo cuore in questa circostan- 
za non troverà degV ingrati, anzi per darle fin da quest'ora 
un pegno della sua filiale riconoscenza , la Banca Romana 
le offre tutta sé stessa, cioè tutti i suoi Capitali, per essere 
immessi in uno stabilimento di simii natura , che la Santità 
Vostra ha manifestato di voler generósamente creare a van- 
taggio del commercio, dell'industria e dell' agricoltura di 
tutto il suo Stato; — Che della grazia , ecc. 

Rescritto di Sua Santità, 

Essendo Nostra intenzione di adottare una equitativa e 
benigna misura verso gli Azionisti della Banca Romana , ed 
insieme di fare che tale misura dia luogo ad una istituzione 
vantaggiosa non solo alla Capitale, ma a tutte le province 
dello Stato, ed utile al commercio, all'industria ed all'agri- 
coltura ; disponiamo per grazia speciale , che nella liquida- 
zione del dare ed avere fra l'Erario e la Banca, si pongano 
a credito di questa le somme delle quali si valse il sedicente 
Governo Repubblicano : vogliamo però che la Banca associi 
il suo Capitale nella formazione di una nuova Banca, che 
dovrà istituirsi sotto la denominazione di Banca dello Stato 
Pontificio, colle norme di cui nell'annesso foglio segnato dal 
Nostro prò- Ministro delle Finanze, 

Datum Portici, die 8 Martii 1850. 

(Segnato di suo venerato pugno) PIUS PP. IX. 
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Condizioni alle quali la Santità di Nostro Signore Pio Papa 
Nono ha accordato V istituzione della Banca dello Stato 
Pontificio. 

1/ La Banca dello Stato Pontificio a\rà sede rn Roma, 
avrà aloieho due Succursali, una in Bologna ed altra in An- 
cona. Si stabiliranno inoltre degli oQicii o scrittoi in quelle 
Città delle Provincie, che ne fanno richiesta , ove ne sia co- 
nosciuta r utilità. 

2.* Il Capitale della Banca è di due milioni di scudi, e di- 
viso in azioni di scudi duecento Tuna: le azioni sononominate 
al portatore; possono dividersi in mezze azioni. 

3.' La Banca s'intenderà costituita quando avrà riunito il 
Capitale di un milione. Il Governo però può determinare che 
si costituisca anche con un capitale minore. 

4.' Il Governo accorda a questa Banca per anni dodici il 
privilegio nel modo e forma che lo gode Fattuale Banca Ro- 
mana , quando però sia riunito il Capitale di un milione o 
quello col quale il Governo stabilirà che si costituisca a forma 
del precedente Articolo. 

Quando sia riunito il capitale di un milione e cinquecento 
mila scudi il privilegio sarà per anni dieciotto, quando il ca- 
pitale sia di due milioni per anni ventiquattro. 

I detti termini avranno principio dal giorno in cui si sarà 
costituita la Società a forma di legge delFArticolo precedente. 

5.' L' associazione della nuova Banca dovrà essere eslesa 
al più presto possibile, e quindi le azioni in ogni tempo po- 
tranno essere acquisiate da ognuno, escluso ogni privilegio 
di prelazione a favore dei primi soscrittori. 

6." La Banca avrà un fondo di riserva; il quarto almeno 
dei benefìcii annuali oltre il 67, costituirà tal fondo. 

7.' La Banca avrà i consigli, e le direzioni confórmi a quelli 
usati in simili stabilimenti : lo stesso ha luogo per le succur- 
sali. Gl'individui per esercitare quelli officii saranno desunti 
fra gli azionisti. 
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S."" Vi sarà un Commissario del Goyemo in Roma; può es- 
serveoe altro nelle singole Succursali ; i . trattamenti sono a 
carico della Banca. Il Governo ha diritto di sorvegliare che 
le operazioni della Banca siano conformi ai Statuti. 

O."* Le operazioni della Banca sono in sostanza conformi a 
quelle deirattuale Banca Romana, a forma dei Statuti. Sarà 
però stabilito un limite per le operazioni di cui negli Articoli 
7 ed 8, Numeri 1, 2, 4, 5, ed Articolo 9 degli ultimi Statuti, 
cioè che in tali operazioni non possa impiegarsi oltre tal parte 
del capitale che la Banca ha in circolazione ; che V acquisto 
de' fondi pubblici ed il prestito sopra i medesimi , oltre una 
data somma, non può farsi senza il permesso del Governo : 
che la Banca né direttamente né indirettamente prenda parte 
ad operazioni di commercio, oltre quelle espresse nei Statuti. 

10.' Nello Statuto potrà essere disposto che una parte del 
capitale della Banca pos^sa essere impiegato nei prestiti, per 
uno spazio non maggiore di un anno, a favore di coltivatori 
di fondi rustici e si stabiliranno i privilegi e le cautele a tal 
uopo occorrenti. 

11.' La Banca farà per proprio conto nella Zecca di Roma 
una monetazione annua di scudi 400,000, in oro ed argento: 
potrà farne partecipe la Zecca di Bologna secondo i concerti 
da prendersi con il Governo. 

IS."" Il massimo dello sconto é il 6 per 7» 

Il Governo potrà scontare o prendere a credito per una 
somma complessivamente non maggiore di scudi 300,000 al 
saggio del 27, per 7,- 

IS."* Sopra queste basi, sopra i Statuti della Banca Romana 
e condizioni, e variazioni neir interesse del nuovo stabilimen- 
to e del pubblico, sarà redatto lo Statuto che si sottoporrà al- 
l' approvazione del Governo. 

Tale Statuto potrà essere variato dall'Assemblea generale 
sempre coli' approvazione del Governo. 

14.' Fino a che non sia raccolto il Capitale di cui nell'arti- 
colo 3.' la Banca Romana continua nelle sue operazioni. 

14 



ut M^WEiif i É émn 

11* Sé però nel teNnibe di mi anno non si sài^à iti àkbfr feo- 
4o costituita la nuota Banca, di cui neirArt. 1.% la BatMA Ro^ 
mana cesserà dal prìtilegio che attualmente gode. 
Dair Udienea di Nostro Signore 
Portici 8 Hàirzo 1850. 
Sua Santità si è degnala di àpprotài^ tè preseìiti còddiÉiii^ 
ni , e di ordinarne V eséisuiéiofie. 

Il Pro itfioièti'O dèlie Aniinze 

A. QrktAl 

Angelo Feou nei nomi suddetti accetto le sudctetie e^di^ 
soni. 

XIII. 

^À6. S8. 7Va le hasiprBfiÉiè MeMiri^e pwt C ^HovlIStatuH^lla 
Nuova Banca ve ne furono alcune che §Ma spé^èdfi/léiiitè 0^ 
servare. 



Nella Notificazione pubblicata colle statìipe il di 29 Apifi- 
le 1830, troYansi le medesime condizióni thè qui^lè Indiale 
nel documento precedente, ma divéi'samente diàlHbultè tMéi 
loro numeri. Nelle citazioni del testo ci sianfto taluti del ddcu- 
inento da nói citato inhàiizi. Per maggior esftlteì^a stàthpiàmo 
qui la Notificazione Medesima. 

Ministero delle FInai^ze. 

NOTIFICAZIONE 

La Santità di Nòstro Signore, sempre desidera di proteg- 
gere ogni istituzione che Sia di tìtililà é di «òlìì^éVo M Stìèi 
sudditi, dopo aVet composta tequistióne della Baftlèà Romàna, 
rivolse le Stìe cute alla fofmàziónfe di una totìt^Và Baiàeà di 
sconto che fosse capace di più estese e grandiose operazioni , 
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e potesse cosi essere di positivo vantaggio ài commercio, al- 
l' industria, ed alla agricoltura non solo della Capitale, ma di 
tutte le Province dello Stato. 

Quindi ci ha ordinato di pubblicare e di mandare ad esecu- 
zione le segnanti disposizioni : 

1.* Viene autorizzata la istituzione di una nuova Banca col 
nome di Bdnca dello Stato Pontificio, in cui la Banca Romana 
dovrà fondersi , ed immettere Finterò suo capitale* 

2/ La nuova Banca avrà sede in Roma. » 

S."* In Bologna ed Ancona, ove erasi manifestato il deside- 
rio di tale istituzione, ed ove perciò può calcolarsi sopra una 
maggiore concorrenza di azionisti, dovranno dalla Banca cen- 
trale di Roma attivarsi due Succursali. 

4.*" Si stabiliranno inoltre degli Oi&cii o Scrittoi in quelle 
altre Città di Provincia che ne faranno richiesta , quando ne 
«ià qualche utilità. 

!).* Il capitale deHa nuova Banca sarà di Due Milioni di scu- 
di, diviso in azioni di scudi Duecento Tona , che potranno an- 
che dividersi in mezz« azioni. 

B."" Le azioni saranno nominali o al portatore. 

7 * La Banca s'intenderà costituita quando avrà riunito il 
capitale di un Milione di «cudi. 

Il Governa però potrà determinare che si costituisca anche 
con un capitale minore. 

8.* Il Governo medesimo accorda a questa nuova Banca per 
anni dodici il privilegio, nel modo e fiorma che lo gode Fattuale 
Banca Romana. 

Quando sia riunito il capitale di un Milione e cinquecento- 
mila scudi, il privilegio sarà per anni dieciotto. Quando il ca- 
pitale sia di Due MiUoni, pet onniDentiquMiro, 

ì detti termini avranno^ principio dal giorno in cui si sarà co- 
stituita la Società a forma deU'articoio priecedente. 

9.* L'associazione d«lla nUovà Banca dovrà essere «slesa 
quanto più è possìbile ; t quindi le èziòtìi j^tràMo ^sere in 
ogni tempo acquistate da ognuno, esclusa qualunque prelazio- 
ne a favore dei primi soscrittori. 
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10/ Il fondo di riserva della nuova Banca sarà costituito 
dal quarto almeno dei beneficii annuali , oltrc^ il sei per cento ^ 
prescritto dallo statuto attuale. 

11.'' L*amministrazione tanto della Banca centrale in Roma 
che delle Banche succursali nelle Ptpvince, non meno che 
i Consigli e le Direzioni dovranno regolarsi sulle norme 
usate in simili stabilimenti , e non potranno esercitarsi che 
da Azionisti. 

12.* Yi sarà un Commissario del Governo in Roma. 

Può esservene altro nelle singole Succursali. 

I loro trattamenti saranno a carico della Banca. 

IB."" II Governo col mezzo de'suoi Commissarii sorveglierà 
che le operazioni della Banca siano conformi ai Statuti. 

li.* Sulle basi dell'attuale Statuto della Banca Romana, 
modificato da quelle condizioni e variazioni che potesse sug- 
gerire rinteresse del nuovo stabilimento e del pubblico, dovrà 
redigersi lo Statuto della nuova Banca per sottoporsi alFap- 
provazioneJel Governo. . 

15. Dovrà però nel nuovo Statuto stabilirsi un limite al 
capitale da impiegarsi , tanto nelle operazioni contenute negli 
articoli 7.' ed 8." numeri 1, 2, 4, 5, ed articolo 9.' delFat- 
tuale Statuto della Banca Romana, quanto nell'acquisto di 
fondi pubblici , o nelle somministrazioni da darsi accettandoli 
in pegno. 

16.* Una parte del capitale della nuova Banca potrà essere 
impiegato nei prestiti per uno spazio non maggiore di un anno 
a favore dei coltivatori de' fondi rustici, e si stabiliranno i pri- 
vilegi, e le cautele a tal uopo occorrenti. 

17.* Il massimo dello sconto sarà il 6 per cento. 

II Governo potrà scontare o prendere a credito per una 
somma complessivamente non maggiore di scudi 300 mila al 
saggio del 2 e mezzo per cento. 

18.* La nuova Banca farà per proprio conto nella Zecca di 
Roma una monetazione apniif^ di scudi 400 mila in oro ed ar- 
gento. 
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Potrà farne partecipe la Zecca di Bologna secondo i concerti 
da prendersi col Governo. 

19/ Non potrà la Banca né direttamente, né indirettamente 
prender parte ad altre operazioni di commercio, che a quelle 
autorizzate dal suo Statuto. 

20.* Sopra queste basi, sopra i Statuti della Banca Romana, 
sulle condizioni e variazioni neir interesse del nnoTO stabili- 
mento e del pubblico, sarà redatto lo Statuto per sottoporlo 
all'approvazione del Governo. 

Tale Statuto potrà essere variato dalFÀssemblea generale 
della Banca, sempre coirapprovazionc del Govemp. 

2i.* Fino che non sia raccolto il capitale, di cui nelPartico- 
lo 7.', la Banca Romana continua le sue operazioni. 

22.° Se però nel termine di un anno non si sarà in alcun 
modo costituita la nuova Banca dello Stato Pontificio, la Ban- 
ca Romana cesserà dal privilegio che attualmente gode. 

Dalla residenza del Ministero delle Finanze li 29 Aprile 
1850. 

n Pro-Ministro delle Finanze. 
Angelo Galli. 

XIV. 

Pag. 71. Ottenutosi ileapit&le necessario per r attuazione della 
Nuova Banca,,., questa cominciò le sue operazioni. 



Ministero i>ELLE Finanze 

NOTIFICAZIONE 

Con Sovrano Rescritto della Santità dì Nostro Signore Pa- 
pa Pio IX, emanato da Portici il giorno 8 Marzo 1850, fu con- 
cessa ristituzione della Banca dello Stato Pontificio, nella qua- 
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le dovesse foader^i la Banca Romaqa , assegnando il termine 
di un anno alla riunione di cinquemila azioni, del valore di 
£cudi 20Q pgnuna , prescriv^done la durata ia proporzione 
del capitale che venisse alimentato, e le altre analoghe foodi- 
zioni, reso il tutto pubblico colla nostra Notificaziopo é^\ ^9 
Aprile anno suddetto. 

. I rappreseptaati della Banca Romana, animati dal deside^ 
^io di pubblico vantaggio, furono solleciti a^costituhrsi io pro^ 
motori della Banca dello Stato, e dirigendosi ai Capi di Pro^ 
vincia , e dei Munioipii , e nominando incaricati speciali , e 
mettendo a profitto le loro aderenze ottennero una certa con- 
correnza. Le calamità dei tempi peraltro e Y avversità delle 
circostanze la rendevano lin^itata, quando sempre più crescep^ 
do il comune desiderio di vedere att\iato uno stabilimento, da 
cui ogni luogo, ogni sfera d- inumassi , ogni ceto di persone 
può ottenere soccorro e sostegno oei proprii affari, si decisero 
di rinnovare le Iorio preci alla Santità Sua, perchè si d^gni^se 
di autorizzare TaUivazione della Banca dello Stato Pontificio, 
allorché fosse riunito il capitale di scudi 600 mila rappresen- 
tato da tremila azioni ; alla quale istanza Sua Santità beni- 
gnamenlo aderì, nella sicurezza che la continuazione della con- 
correnza delle azioni, si sarebbe sempre più con questa So- 
vrana condiscendenza animala , ed il pubblico avrebbe più 
sollecitamente conseguiti i vantaggi di una tale istituzione. Ci 
autorizzò poi collo stesso atto a dichiarare che F Assemblea 
generale della Banca tuttora aperta debba interessarsi della 
convocazione dell'Assemblea generale della nuova Banca per 
rassegnare a questa i suoi poteri, e posta così in grado di agi- 
re, siale dato procedere a tutti gli atti necessari al suo eserci- 
zio a seconda del venerato rescritto emanato dalla Santità 
Sua da Portici, e della nostra Notificazione dei 29 Aprile suc- 
cessivo. 

Questa Sovrana concessione che emanava con rescritto de- 
gli 8 Gennaio prossimo passato, commetteva a noi la verifica- 
zione del capitale fin qui riunito ; la qua) cosa effe^t^ata nel 
giorno 6 Febbraio correqie, si riconobbe avere la?an^ Roma* 



m m capitato HMtftì refill ed ìpmancabil^i^t^ «Wfiatìte per 
Q%m Y9r$9to Belisi pissa cl^Ua nuo^^p Bianca wM ^vm^ di 
s^udi 960 mite,,MrrispQndeqtó a lip ai^ioQi, p di ave^e ioot 
Uq otteottlQ num^fO %U 6rnftftp.e? J840 a2JQpi,ooiqpQneqti ^t 
tri scudi ^$8 pil^, per m\ il capitale degli scudi QOO mila è 
oltrepassato ; quindi riportata Tapprovazione della Saptìtà di 
Nqì^Ho Eficnore, dìcblariamo coittituita la Banca dello Stato 
PQDtìfifiiq ^ termini df^Ha SoTrana coQceasione, riportata neUi 
Qfìstra NoUficaaione dei 99 Aprile sopraindicato. 

Dalla reaidenaa del Ministero delle Finanze li ii Febbrai 
io 1851. 

// Pro-Ministro delle Finqi^iie 

XV. 

P^a. ^. Crt 4 iMgHo 4 SS fi h SMOcm's^ di Bologna venni staa* 
f4ita d9ill^ fq^ca Qe^tr^le 4^lh SWo P^nfifi^q, e fym wìSt 
pe^d^t0. 



NOTIFICAZIONE " 

Essendosi degnata la iSantità di Nostro Signore di a{V)roYare 
una GonTom^ion^, intervenuta tra la Banca eentrale dello Stato 
Pontifieio e la Società promotrice di una nuova Banca in Bo* 
legna per le quattro I^ega^ioni di Bologna, Ferrara, Rayenna, 
e Forlì , ci ha importo di pubblicare nel Sovrano suo nome per; 
la esecuzione della conyenzione medesima» le seguenti dispo-* 
si9Ìoni. 
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1/ La Banca snccursale di Bologna, annnnciata coirArt. 8. 
della Notificazione 29 Aprile 1850,del Ministero delle Finanze, 
a partire dal 1 Luglio prossimo yenturo rimane distaccata 
dalla Banca centrale di Roma, ed è autorizzata a costituirsi 
con capitali proprìi col nome di Banca Pontificia per le quat- 
tro Legazioni. 

2. I medesimi privilegi accordali alla Banca dello Stato 
Pontificio colla Notificazione del Ministero delle Finanze 29 
Aprile 1750, per fino a che ne durerà la concessione a termini 
della Notificazione medesima, saranno goduti dalla nuova Ban- 
ca Pontificia nelle quattro province di Bologna, Ferrara, 
Ravenna , e Forii. 

3. Il capitale della detta nuova Banca non sarà maggiore 
di scudi duecentomila. 

4. Il governo avrà un conto corrente col nuovo stabilimento 
estensibile alla somma di trentamila scudi al saggio del tre per 
cento all'anno. 

6. Dovrà formarsi lo Statuto della nuova Banca al più pre- 
sto possibile sulle norme usate per simili stabilimenti per es- 
sere sottoposto airapprovazione del Governo, e fino a che ta- 
le Statuto non sia approvato, saranno applicate le norme dello 
Statuto in vigore per la Banca dello Stato Pontificio. 

6. Presso la nuova Banca Pontificia per le quattro Legazio- 
ni vi sarà un Commissario di Governo , col mezzo del quale 
il Governo sorveglierà che le operazioni ne siano conformi 
allo Statuto. Il suo trattamento è a carico della Banca me- 
desima. 

7. I Biglietti della nuova Banca porteranno la leggenda ana- 
loga alla sua denominazione di Banca Pontificia per le quat- 
tro Legazioni, colla dichiarazione che sono pagabili in Bolo- 
gna; ma non avendo oggi la detta Banca in pronto i biglietti 
propri! , viene autorizzala a servirsi provvisoriamente, in pen- 
denza della formazione dello Statuto, del modulo in uso per 
quelli della Banca dello Stato Pontificio, sui quali sarà apposto 
un marchio a vernice torchina colle parole — Biglietto prov- 
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visorio della Banca di Bologna per le quattro Legazioni^ paga- 
bile in Bologna. 

Dal Ministero delle Finanze li 28 Giugna ISSS. 

// Ministro delle Finanze 
G. Ferrari. 



XVI. 



Pag. 72. Per istanze fatte al S. Padre dai fondatori della Nuova 
Banca in Bologna fu prorogato il privilegio delle due Banche, 
la Romana e la Bolognese, per un altro decennio. 



RESCRITTO DEL S. PADRE 

Dall' Udienza di N. S. li 7 Ottobre 1857. 

Sua Santità si è degnata accordare la proroga di dieci anni, 
da incominciare a decorrere dopo l'attuale dodicennio, in cor- 
so per la Banca dello Stato Pontificio, avendo inoltre ordinato, 
che il sottoscritto Tesoriere Generale Ministro delle Finanze 
nel proporre alla sua sovrana approvazione la riforma dello 
Statuto della suddetta Banca dello Stato Pontificio, abbia pre- 
sente di combinare la coincidenza della concessione del pri- 
vilegio per ambedue le Banche. 



// Tesoriere Generale Ministro delle Finanze 
G* Ferrari 

14* 
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XVII. 

Pag. 84. La Banca non fa crescere la massa reale deivultyri cir- 
colanti, non fa alzare i prezzi delle cose. 



Odasi come dichiarò questo Baedesimo punto il sig. Mar- 
chese De Jouffroy, primo Governatore della Banca Romana, 
nel discorso che pronunziò airAssemhlea Generale degli Azio- 
nisti , il dì della prima apertura della Banca Romana che fu 
il 3 Novembre 1834. . 

« Evvi pure un punto, che sarà mio dovere di spiegare; 
poiché so, che diede luogo ad interpretazioni diverse fra Co- 
loro che si occupano del nostro Stabilimento. Voglio dire della 
facoltà accordata alla Banca di emettere de' biglietti pagabili 
a vista. Alcune persone, poco istrutte nel meccanismo delle 
Banche, hanno voluto paragonare i nostri biglietti alle Cedole 
de' Governi, altre ancora alla carta monetata. Queste sono 
cose affatto diverse, e per dimostrarlo mi basterà farvi osser- 
vare, che i biglietti, di cui si tratta, non sono garantiti dalla 
sola Banca, ma anche dall' intiero commercio del Paese; ed 
infatti ecco come la cosa si passa. 

« Un negoziante viene a depositare alla Banca, col mezzo 
della sua firma a scadenza fissa, tutta o parte del credito che 
gli venne accordato. In camt)io del suo impegno, la Banca gli 
somministra i suoi biglietti. Alla scadenza della firma, chi è 
il vero debitore dell'importare di questi biglietti? Il nego- 
ziante senza dubbio. Se la Banca tiene nella sua cassa vistose 
somme, onde poter pagare sempre a vista i suoi biglietti, 
questo si fa in primo luogo, perchè il negoziante possa realiz- 
zare subito il credito, per cui egli stesso ha ottenuto respiro, 
ed in secondo luogo per sovvenire alla perdita, che la Banca 
avrebbe da sopportare, se ella avesse troppo leggermente ac- 
cordata la sua fiducia ad alcuno. 
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« per ispiegarmi meglio» la Banca nelF emettere i suoi bi- 
glietti, non fa che porre immediatamente nella circolazione 
giornaliera una somma corrispondente di quei crediti trime- 
strali, che il commercio usa adoperare nelle sue transazioni. 
In fipe poi di tutto, e considerando la emissione sotto un 
aspetto generale, si troya, che tutti questi biglietti, non es- 
sendo che la rappresentanza esatta di tratte commerciali, de- 
positate alla Banca, essi meritano una fiducia eguale, ed anzi 
superiore, poiché conyiene tenere conto delle cautele prese 
dalla Banca' nella scelta di queste tratte, e poiché il capitale 
della Banca stessa forma un supplimento di garanzia alle trat- 
te medesime da essa acquistate. 

Supplemento al Diario di Roma, num. 89, pag, 3. 

XVIIL 

Pag. 85. Le operazioni della Banca consistono nello sconto delU 
cambiali, nei conti correnti, nei prestiti, nei depositi, nelle esor 
zioni, nei camhii: in una parola^ tutto ciò che risponde alsem* 
plice giro dei denari. 



Statuto délìa Banca dello Stato Pontimcio 

Approvato da Sua Santità Papa Pio IX 

neir udienza del 50 Aprile 4854. 

Titolo 11.° Delle operazioni della Banca, 

Art. 6." La Banca é autorizzata. 

1." A scontare lettere di cambio, e biglietti airordine, muniti 
almeno di due firme di negozianti soggetti alla giurisdizicmQ 
commerciale del luogo ove risiede lo Stabilimento: la scadenza 
degli effètti non può oltrepassare il termine di giorni noTdnta, 
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L'interesse non potrà mai eccedere quello del sei per cento 
alFanno. Rigetterà gli effetti derivanti da operazioni contrarie 
alla sicurezza dello Stato Pontificio, quelli che risultassero da 
un commercio proibito , e quelli che apparissero creati collu- 
soriamente senza cause e valori reali. 

2/ Ad aprire conti correnti a case e persone di solvibilità 
riconosciuta dal Consiglio di sconto , e che vogliano versare 
nella Banca il prodotto dei loro incassi, e respettivamente dis- 
pome, con facoltà alla Banca di dichiararli chiusi in qualun- 
que tempo se si rendessero stagnanti per mancanza di propor- 
zionati versamenti, e colla clausula di potersi ripetere in 
qualunque tempo la somma in credito della Banca stessa, pre- 
vio avviso, entro quindici giorni anche a mezzo di una tratta 
air ordine. 

3/ A ricevere per cauzione o traslativamente la delegazio- 
ne de' crediti a termine, che sieno pienamente garantiti. 
* 4.* A prestare coli* interesse non maggiore del saggio indi- 
cato in questo Art. 6. n. 1. 

Sulle azioni della Banca. 

Sui fondi pubblici dello Stato Pontifìcio. 

Sulle materie di oro e di argento. 

Sulle gemme. 

Sulle derrate, e merci esistenti in magazzeno. 

L'ammontare del prestito nel 1,' 2,' 3,* 4,' e 5.' dei casi 
qui sopra contemplati sarà dentro i limiti della metà a due 
terzi del valore degli oggetti consegnati per sicurezza. 

Art.' 7.' Potrà impiegare una parte del suo capitale, nei 
prestiti per uno spazio non maggiore di un anno a favore dei 
coltivatori dei fondi rustici anche propri. 

Art.' 8.* E autorizzala a pagare un interesse da convenirsi 
pei capitali, che le saranno afiBdati, purché sia al di sotto del 
saggio più basso dello sconto. 

Art.* 9.* Può ricevere depositi e consegne per comodo pub- 
blico, e nel caso di depositi irregolari può convenire un inte- 
resse a favore dei deponenti, nei limiti però di cui all'articolo 
precedente. Renderà tali depositi entro 1 S giorni dalla richie- 
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sta, la quale, appena fatta, produce F immediata cessazione 
dei fratti. La Banca è sempre libera di restituire i fruttiferi, 
prevenendo i proprietarii quindici giorni innanzi, spirati i 
quali, non avrà luogo alcun pagamento d'interesse, sebbene 
il deposito non sia stato ritirato. 

Art.* 10." Può incaricarsi delle riscossioni e delle spese del 
Goyerno Pontificio, come altresì di tutti gli altri rami di ser- 
vizio che le fossero affidati. 

Art.' 11.' Può similmente incaricarsi per conto degli Sta- 
bilimenti pubblici, e per quello dei particolari della riscossio- 
ne delle loro entrate in contanti, e degli effetti che le saranno 
rimessi. 

Art.' 12.* Può fare il commercio dell'oro e dell'argento, 
anche per Y effetto della coniazione. 

Art.* IB^.* È finalmente autorizzata a scontare delegazioni 
ed effetti del Governo nei limiti dell'Art. 17. della suddetta 
Notificazione 29 Aprile 1850, ed al saggio ivi prescritto. 

Art.° 14."* Le operazioni non potranno eccedere il giro di 
un anno, a meno che Y Amministrazione non ne sia autoriz- 
zata dall'Adunanza Generale. 

Art.* 15.* Preleverà nelle sue operazioni e sopra i suoi ser- 
vigi di natura estranei a quanto è stato contemplato dagli 
Art. 6 e 7, un diritto di commissione da stabilirsi a seconda 
dei casi. 

Art." 16.° La Banca si limiterà esclusivamente alle opera- 
zioni sopra indicate, a meno che non sia autorizzata a pren- 
dere parte in altre imprese da risoluzione di un'Adunanza 
Generale, o nell'intervallo da un'Adunanza all'altra, dal 
Consiglio de' Censori. 
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XIX. 

Fa6. 85. Né queste leggi (della Banca) fàróno mai violate nella 
pratica, né sarebbero potuto essere impunemente, attéèa hpèr^ 
petua € costante vigilanza, ont^ essa è circondata dalGo^stno, 
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LA Banca dello Stato Pontificio. 

Oltre alla vigilanza in geaere per Tosservanza dello Statuto, 
le attribuzioni del Commissario di Goyerao sono le seguenti. 

1.' Invigilare che la Cassa di riserva sia sempre alla quan- 
tità dei biglietti emessi nella proporzione stabilita nello Sta- 
tuto (Art. 18). 

2." Per la sicurezza della Cassa di riserva deve tenerne una 
chiave distinta (Àxt. 20) . 

3.' Sarà in facoltà d' intervenire nei consigli di reggenza, 
e nei consigli dei censori , ma senza voto , al solò oggetto di 
prevenire che non sieno prese deliberazioni contrarie allo Sta-» 
tuto (Vedisez. Ili). 

4/ Dovrà intervenire per lo stesso scopo nelle adunanze 
generali quando hanno luogo. 

5.' Dovrà avere in ogni caso la comunicazionne degli atti 
dei Consigli suddetti. 

6." Deve conoscere la situazione giornaliera della Banca 
e darne partecipazione settimanalmente al Ministero delle 
Finanze. 

7." Deve apporre la sua firma sui biglietti. 

8." Corrisponde direttamente con tutto ciò che riguarda le 
sue attribuzioni col Ministero delle Finanze. 

9." La corrispondenza tra il Governo e la Banca deve pas- 
sare ordinariamente per mezzo del Commissario. 

// Prò-Ministro 
Angelo Galli 
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XX. 

Pa0. 89. Né è la soh Banca Romana ehe dia f occasione innocfn^ 
te a eì rft uhneo : giàeehiMte h Mkncke iri mondo sonosot- 
topMè a fai pericolo. 



Estragghiamo da una lettera di dotto e nobile personaggio 
di Torino un picciolo tratto intomo alle accuse mosse dal Li- 
\erani alla Banca Romana : e non citiamo il nome di chi le 
scrive, perchè le riflessioni che fa , e il fatto che narra non 
han bisogno di altre autorità essendo quelle evidenti, e questo 
di pubblica notorietà. 

« La Banca mi pare in sostanza essere assai poco in 

causa. Se ella ottenne buone condizioni dal Governo, se este- 
se molto le sue operazioni, o fosse con isbaglio nocevole agli 
azionisti, o con danni indiretti provenutine al paese, se certe 
linci coi loro raggiri ne traggono a sé tutto il profitto, se po- 
nendosi nelle condizioni requisite assorbiscono esse i sussidii 
che potrebbero giovare a molti , e Éan così monopolio del de- 
naro; la Banca per sé, come istituzione, non é tocca per nulla 
da questi inconvenienti accidentali. Simili inconvenienti sen- 
tii lamentare altrove , ma senza ombra di offesa alla Banca, 
né a quegli integerrimi Direttori, che non si potevano salvare 
da certe domande impei*iose. Qui in Torino la Banca qualche 
anno fa penuriava di specie metalliche : e però le facea veni- 
re a gran costo di fuori. Appena giunte, certi banchieri più 
svelti correvano a far depositi di cedole, e cambi di biglietti, 
per ottenere il denaro sonanle , che negoziavano poi a lor 
profitto- 11 pubblico non arrivava mai a tempo e dovea tor- 
narsene colle mani vuote e se ne lamentava, ma senza prò. 
Era un'ingordigia di pochi, ma scaltri banchieri: era, se vo- 
lete così chiamarlo, un monopolio. Chi stava a capo della 
Banca lo vedea. Io deplorava, ma non aveva mezzo d'impe- 
dirlo, perchè chi è primo è primo. ...» 
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XXI. 

Pag. 93. // Governatore della Banca non fntò in alcun modo e 
iotto niun pretesto oltrepassare, nel somministrar denaro a 

, chicchessia, rammontare del credito che il Consiglio di Sconto 
della Banca attribuisce a ciascuno, e che trovasi registrato 
nel libro che chiamasi il Gasteiletto : anzi neppur egli entra 
in nulla fiella formazione di questo libro. 



Statuto della Banca dello Stato Pontikcio , 

approvato da S. S, Papa Pio IX, li SO Aprile 1851. 

Sezione III. del Titolo III. 

Consiglio di Sconto o sia di Credito. 

Art. 50. La nomina dei Membri del Consiglio di Sconto 
è fatta dai censori sopra una lista di candidati scelti tra gli 
Azionisti i più consapevoli del commercio, deirindustria , 
della agricoltura e delle solvibilità rispettive. È composto 
di un numero di Consiglieri non minore di dodici, e non 
maggiore di ventiquattro. Potranno essere sempre rieletti: 
si considereranno come rieletti tutte le volte che, scorso un 
anno dalla loro elezione o rielezione , non si proceda al loro 
rimpiazzo. 

Art. 51. Quattro Membri almeno del Consiglio di Sconto 
sono necessari! per formare con due Reggenti ed .il Go- 
vernatore suo Supplente il Consìglio di Sconto, ò sia di 
Credito. 

Art. 52. A quest'effetto i quattro Consiglieri di Sconto, 
e due Reggenti saranno chiamati a turno, e per ordine 
di nomina. 
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Art. 53. In caso d'impedimento o di mancanza, sia dei 
Consiglieri suddetti, sia dei Reggenti, qualunque Consigliere 
di Sconto e Reggente potrà essere chiamato a rimpiazzarli. 

Art. 54. Le funzioni dei membri del Consiglio di Sconto 
sono gratuite ; essi hanno diritto solamente alle medaglie 
di presenza. 

Art. 55. ti Consiglio di Sconto si riunirà una volta almeno 
al mese per stabilire T ammontare del Credito che si può 
accordare alle persone da iscriversi in un libro, tenuto a 
quest'efietto , denominato il Castelletto; come anche per ac- 
crescere, diminuire o togliere il credito in detto libro accor- 
dato alle persone nel medesimo iscritte ; finalmente per gli 
Sconti fuori del Castelletto che alcuna rara volta occorresse 
d'ammettere. 

Art. 56. 11 libro che contiene il Castelletto, firmato dal 
Governatore, dal Consiglio di Sconto, e da uno dei Censori j 
sarà tenuto segretamente, e sarà continuamente suscettibile 
di modificazioni, cerne all'articolo precedente. 

Art. 57. Le decisioni del Consiglio di Sconto saranno de- 
finitive : esse costituiscono il limite che il Governatore nel- 
r esercizio dello Sconto e nell'ammissione ai conti correnti 
non può in alcun modo e sotto nessun pretesto oltrepassare, 
rimanendo però sempre al Governatore la facoltà di dimi- 
nuire, di ricusare il credito accordato dal Consiglio. 

Titolo IV. 

Consiglio dei Censori. 

Art. 58. Il Consiglio superiore dei censori, è neirintervallo 
da una Adunanza generale air altra, il rappresentante degli 
azionisti. È composto di cinque membri scelti dall'Adunanza 
Generale fra gli azionisti domiciliati nella città ove esiste lo 
stabilimento. 

Art. 59. Quando l'Adunanza Generale ha nominato uno o 
più membri del Consiglio superiore dei censori, invia espres- 



samente una ((eputaa^iope presa net suo seno ad effetto di do- 
mandare raccetiaiiione del mandato. 

Art. 60. Le fqpzioni del Consiglio dei censori ^ono gr^^tuite, 
sfilva la medaglia di presenza: durano tre anni, e potranno 
ei^sere rieletti. 

Art. 61. 1 membri del Consiglio dei censori soelgc^io fr(| 
toro un Presidente : in mancanzii del Presidente , supplisce 
quegli ch*è superiore in età. 

Art. 62. Il Consiglio superiore dei censori si riunisce istilla 
ixmyocazione del suo Presidente, o supplente del medesima, 
o ad istanza del Goyernatore, o del ConsjglJQ di roggepza: 
]e sue deliberazioni sono prese alla maggioranza dei membri 
presenti : non può deliberare se non sono presenti al^nenp tfo 
membri, compreso il Presidente o suo supj[)lente, Io c^so di 
parità di yeti, il Presidente, o suo supplente I^fi il to^o pre- 
ponderante, 

Art. 63. AiEnchè il Consiglio dei censori possa eserpit^rQ 
sulla Banca quella sorveglianza, che forma lo scopo principa)Q 
della sua istituzione, gli sarà fornito dal Goyernatore alla fine 
di ogni trimestre , ed ogniqualvolta lo chiederà , uno stato 
sommario delle operazioni fatte nel corso del detto trimestre^ 
Potrà inoltre il Consiglio dei censori tutte le volte che lo cren 
derà opportuno informarsi dall' amministrazione dello stato 
della Cassa, e del Portafoglio, e verificare Tuna e Taltro, poQ 
che osservare le scritture dello stabilimento. 

Art. 64. Dietro la domanda del consiglio di reggenza , il 
Consiglio dei censori può autorizzare l' amministrazione della 
Banca ad intraprendere delle operazioni che oltrepassassero i 
limiti dei di lei poteri. Può ancora autorizzare le spese stra- 
ordin^irie che Y amministrazione potrebbe trovarci npl caso di 
dover fare, oltre quelle previste dal preventivo. Esso decide 
provvisoriamente fino alla ^iiiniope dell'Adunanza Generala 
le questioni che gli sono sottomesse dal Consiglio di reg^ 
gonza. 

Art. 6S. Il Consiglio superiore dei censori esercita sulle 
Succursali le stesse attribuzioni che ha ^ulìa metropcdi, ìs 
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j[X>ai^nLCH|:ioni fra il Consiglio superiore dei censori, e le Sue- 
x^ur^^U bapno luogo per noezsso del (joyernàlore. 

Art. 67. Nel caso di morte, dì rinuncia, o d' iippedimentQ 
del (|OYerpa{,ore, q del i^pttp Governatore, il Consiglio sud- 
detto potrà provvedere provvisoriamente al di^inipegno delle 
funzioni d^ medesimi. 

. Art. 67. Il Consìglio dei cen3ori può convocare le adu- 
nanze generali straordinarie, ogni qualvolta gli sembrerà cb^ 
la situazione della Banca richieda questa misura. 

XXII. 

Pag. 96 — Con la Notificazione del giorno 5 Ottobre 4854^ venr 
nèfo dicl^iarate tutte le condizioni e discipline, onde sarebbe 
stata condotta V amninistrazioue :, mediante V oper^ di un G^f 
store, nominato da Sua Santità, 



MINISTERO DELyS FINANZE 

NOTIFICAZIONE 

Col 81 Decembre 185S cessa il vigente contratto di am](QÌ«* 
nistrazione cointeressata de' Sali e Tabacchi. Questo impor-» 
tante ramo della pubblica rendita ha richiamato tutta la con* 
siderazione del Governo, specialmente per adottare quella de» 
terminazioqe che meglio fosse per corrispondere alle ppqdizio- 
ni di utilità e di convenienza per lo Statò ; e quindi dopo ma-' 
turo ed accurato esame ha risoluto di amministrarlo per conto 
proprio col mezzo di uq Gestore rivestito di specjaìe facoltà , 
chiamando a compartecipare degli utili i Sovventori 4i ^^^ 
somma determinata, da erogarsi nella restituzipqe della cauzior 
ne air attuale Amministratore Cointeressato , e Rei riacquisto 
delle dptj , stigli ed attrezzi , non ineno che nelle provviste 
necessarie all' andamento della nuova amministrazione. 
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Volendosi mandare ad effetto tale gorernatiTa determina- 
zione , sentito il Consiglio de* Ministri e riportata Y approTa- 
zione di Soa Santità si dispone : 

1. È istituita r amministrazione Goyemativa della Regìa 
Pontificia de* Sali e Tabacchi. 

2. L* Amministrazione si estende a tatto lo Stato, compren- 
sivamente alla Delegazione di Benerento ed alle Città di Pon- 
tecorro e S. Oliva, pei qaali luoghi però verranno osservate 
le leggi , regolamenti e discipline vigenti , e tuttociò che ha 
relazione con le convenzioni fra il Governo della S. Sede e 
quello di Napoli. 

3. La durata di tale amministrazione è stabilita per anni do- 
dici, cioè dal primo Gennaio 1856 a tutto Tanno 1867. 

4. Sarà condotta per conto del Governo ed affidata ad un 
Gestore da nominarsi da Sua Santità, il quale Gestore dipen- 
derà soltanto dal Governo medesimo, col mezzo del Ministro 
delle finanze. 

5. Il Gestore è il capo responsabile dell'Azienda. Dal mede- 
simo dipende tutta 1* Amministrazione, e l'andamento di essa. 

6. Stabilite tra il Ministro delle finanze ed il Gestore le 
massime e le norme, tanto sulla condotta in genere della Re- 
galia, quanto su ciò che concerne le provviste, fabbricazione 
e vendita dei generi della Regalia medesima , non che sugli 
affari, e sulle vertenze che vadano a verificarsi nell'andamen- 
to, il Gestore ha la piena libertàneirazione, e nella esecuzio-' 
ne in tutta la sua estensione; come meglio e diffusamente ri- 
sulta dall'apposito Regolamento. 

7. Il Gestore conseguirà l'annuo onorario fisso di scudi tre- 
mila a carico della Regìa, ed un premio eventuale, consisten- 
te nella compartecipazione di quindici centesimi degli Utili 
netti della Regia stessa, i quali utili procurerà egli pel comu- 
ne vantaggio di rendere sempre piii ubertosi mediante le as- 
sidue ed intelligenti sue cure. 

8. Bramandosi da Sua Santità che gli utili che risultano da 
questo ubertoso ramo della pubblica rendita si diffondano fra 
i suoi sudditi, sarà costituito un fondo di un milione di scudi. 
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divìso in cinquemila azioni rappresentate da altrettante car- 
telle. Ciascun' azione sarà di scudi duecento, e terrà rilascia- 
ta presso lo sborso della stessa valuta. E per agevolare ad 
un maggior numero di persone di prender parte in questa im- 
presa, la quarta parte delle 5000 azioni sarà divisa in mezze 
azioni, e così diverranno in tutte 3750 azioni da scudi 200 , 
e 2500 da scudi 100. 

9. Questo fondo sarà impiegato nella restituzione della cau- 
zione depositata dall'attuale Amministratore Cointeressato, 
nel riacquisto delle doti , dei stigli e degli effetti dell'attuale 
amministrazione , e quindi nelle spese eziandio delle prime 
provviste, e nelle altre occorrenze della nuova gestione, Trai- 
le quali la costruzione del nuovo Edifizio per uso di questa 
Fabbrica de' Tabacchi. 

10. Sul capitale di ciascun'azione, ossia sui scudi duecento 
valore di essa, gara corrisposto l' interesse del cinque per cen- 
to ed anno. Questo interesse verrà soddisfatto per la rata par- 
te in o^ni semestre posticipatamente. 

11. E attribuito alle dette cinquemila Àziopi complessiva- 
mente il diritto di compartecipare per la quota di centesimi 
venti degli utili , che si avranno dall' Amministrazione, quali 
centesimi venti saranno ripartiti fra le azioni medesime : co- 
me per mera osservanza di correspettività, prevedendo il ca- 
so di perdila, è attribuito alle cinquemila azioni il riparto 
della perdita che potesse verificarsi. 

12. Terminato il dodicennio di sopra accennato verrà re- 
stituito il Capitale di ciascun'azione nella identica somma di 
scudi duecento. 

13. Incominciando dal primo Luglio 1856, e co^ nel pri- 
mo Gennaio e nel primo Luglio di ogni anno successivo du- 
rante il dodicennio, sarà eseguito senza altro speciale avviso 
a banco aperto nella Cassa dell' Amministrazione della Rega- 
lia e presso il ritiro del rispettivo rincontro, di cui qui appres- 
so, il pagamento degl' interessi pel semestre scaduto. 

14. Al fine di ogni annuo esercizio, si farà il bilancio gene- 
rale secondo le regole prescritte per le pubbliche ammini- 
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fitfaziòoi, e segnatamente secondo le fortne in vigore presso 
l'attuale Amministrazione de' Sali e Tabacchi. 

18. Dalla massa degV Introiti proyenienti dalle rendite 
de' Sali e Tabacchi , e da qualsivoglia altro proyenlo della 
Hegla Tcrrano diffalcati : 

(a) Un'annua somma fissa a favore del pubblico Tesoro 
nella quantità di un milione e seicento scudi che tetra luogo 
di corrisposta. 

[b) La somma di i^cudi cinquantamila per gì' interessi al 
Cinque per cento feul capitate del milione, importo delle cin- 
(}uemila Azioni predétte. 

{e) L' onorario fisso di annui scudi tremila stabilito al Ge- 
store. 

(d) Il prezzo de' Sali, de' Tabacchi, degli altfi gettert ed 
ingredienti, gli affitti e manutenzione de' locali , soldi ed ac- 
cessori degli impiegati , tìon che te spe^e genetali di qudlmi- 
que altra specie inerenti dipendenti dall' AmtìrinislMÉÌofle, e 
suo andamento. 

16. La somma che rimarrà depurata, dal menzionati ^fal- 
chi, costituirà gli utili netti da dividersi nel modo seguente, 
salvo il disposto nelF art. 11. 

per SO Centesimi agli Azionisti 
» 15 Centesimi al Gestore 
» 6S Centesimi al Governo 



100 Centesimi 



17. Saranno poi mantenuti tatti i pesi, privil^i ed esen- 
zioni sotto qualsivoglia titolo e norma, che sono kl Tigore 
tteirattuale Amministrazione Cointeressata. 

18. Il Bilancio annuate sarà compito non più lardi del gior- 
no SI Maggio deiranno sucòessivd. 

19. Il Ministrò delle finanze nominerà tfuattro dmdaci per 
r e^ttìe e sindafeato provvisorio del medesimo, flùe cioè per 

■ V interesse del Governo , e due per Y interesse d^Ii Azioni- 
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sii. Qiieàti sécòtidi saratìno scelti in turno fra i membri com- 
twnenti le Càmere di Commerciò, di Roma, Bologna, ed Anco- 
na ; né alcuna altra parte od influenza potranno gli Azionisti 
pretendere nelFandamento deirAmministraziobe. 

20. 1 Sindaci tìominati come sopra avranno facoltà d* ispe- 
zionare i libri, registri, scritture, contratti, documenti e tut- 
l*aUro concernétlti il bilancio; in concorso però del Gestore o 
di chi da esso venisse deputato. 

21. Se i Sindaci troveranno a fere dei rilievi , che induca- 
no qualche rettificazione, velrà questa eseguita ónde porre in 
regola il Bilancio che deve dar norma e stabilirne gli utili. 

22. Per Tàpprovaziotie del bilancio bastano Ire voti ; in ca- 
so di parità di voli il Ministro delle finanze aggiungerà un al- 
tro Sindaco. L* approvazione dovrà essere emessa in tempo 
che po^sa pel primo di Luglio di ogni anno procedersi al pa- 
gamento del dividendo. Tale approvazione è meramente prov- 
visofia ed al solo ècopo del riparto degli utili. 

23. Pi'esso Tapprovazione del Bilancio sarà stabilita la som- 
ma cui ascenderanno i venti centesimi di utili come sopra, e 
quindi il quoto da conseguirsi per ogni azione. Questa iioti- 
zia sarà Hfetìta .»si»Giornale di Roma. 

2Ì. il pagaii55entt) degli utili ossia del' dividendo a favore 
degli k^^^a^iì per T esercizio delFànno precedente sarà, dal 
^ >jr!"niìo Luglio 1857, eseguito a banco aperto hellà Cassa gene- 
^ raie dell' Amministrazione in Roma il primo Luglio di ogni 
anno per tutta la durata del dodicennio. Esso verrà effettuato 
- sulla esibita dfel relativo rincontro, di cui si parlerà in éeguito. 
21). Il riparto degli utili stabilito ed annunciato come sopra 
non potrà mai andar soggetto ad alcuna innovazione, e perciò 
si dichiara che ogni esercizio , e per conseguenza ogni bilan- 
cio sarà considerato separatamente dall* altro. 

26. Il Sindacato, eTapprovazione suddetta non sono di osta- 
colo a quanto è prescritto dai vìgenti regolamenti pièr Tesa- 
rne, e per raJ)ptoVàzioné dei bilanci Mìt pùbbliche Ammi- 
nistrazioni. 
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27. Se Tesarne che ne farà T Autorità competente porterà 
qualche rettificazione, il risultato di questa, sia attivo sia 
passivo, sarà riportato a carico o profitto del bilancio dell'eser- 
cizio in cui si yerifica come sopravenienza relativa ad eser- 
cizi già chiusi, e per i quali siasi eseguito il riparto, senza che 
diano giammai luogo a rettificare i riparti già efiettuati, 

28. Scorsi sei mesi dopo aperto il pagamento si degl'inte- 
ressi che del dividendo, non saranno più esigibili i relativi rin- 
contri , e per il pagamento il possessore di essi dovrà rivol- 
gersi al Gestore che vi provvederà facendo riaprire il credito 
presso la Cassa. 

29. La restituzione del Capitale delle azioni avrà luogo tre 
mesi dopo spirato il dodicennio , ossia ne sarà aperto il paga- 
mento a banco aperto nel Banco del'S. Monte delia pietà di 
Roma il giorno 1 Aprile 1868 ; al quale effetto dal mese di 
Marzo dell'anno 1867 ultimo delia predelta Amministrazione, 
e cosi di mese in mese a tutto Decembre, saranno dagrintroiti 
appartenenti al Governo dei predetti rami prelevati scudi 
centomila e depositati nel Bancp dei depositi del suddetto 
S. Monte di Pietà. A maggior garapzia degli Azionisti si di- 
chiarano affetti all'impegno della reslituziQjie dell'intera som- 
ma, tutti i capitali, scorte, stigli, ed attre^ dell'Ammini- 
strazione, unitamente al nuovo Edifizio che sai^ s.^U"i^ito per 
la fabbrica dei Tabacchi di Roma. -, . 

30. Per conseguire la restituzione del Capitale dovrà con- 
segnarsi la cartella dell Azione. 

3J. Chiunque esibirà il rincontro sia per gl'interessi seme- 
strali sia pel dividendo annuale avrà diritto di conseguire alle 
rispettive scadenze gì' interessi ed il dividendo, senza che gli 
si possa opporre alcuna eccezione, come del pari senz' alcuna 
eccezione conseguirà la restituzione del Capitale chi presen- 
terà e restituirà la cartella dell'azione. Né il Governo né l'Am- 
ministrazione assumono alcuna responsabilità sulla legittimità 
del passaggio e del possesso dei titoli dall' uno all'altro. 

32. Decorso l'anno 1868, cioè decorso un intero anno dopo 
compiuto il periodo dodicennale di quest'Amministrazione, re- 
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steranno di nìun valore i rtncoDtri degl'interessi , e del divi- 
dendo, e le cartelle delle azioni che non fossero state esibite 
per la esigenza respetti va. 

33. Le cartelle delle Azioni saranno al Portatore a madre e 
figlia, e le matrici si conserveranno presso TÀmministrazione 
della Regia. 

35. Ogni cartella di Azione avrà da un lato ventiquattro 
rincontri ossiano caponi pel conseguimento degl'interessi dei 
ventiquattro semestri, durata dell'Amministrazione. Ciascuno 
dei rincontri indicherà il numero progressivo dell'Azione, e la 
somma esigibile in ogni scadenza semestrale. Porterà dall'al- 
tro lato dodici rincontri pel conseguimento dell'annuale divi- 
dendo, ed ogni rincontro oltre il numero dell'azione indi- 
cherà il relativo anno di esercizio. 

33. Le cartelle saranno munite della firma del Ministro del- 
le finanze, di quella del Gestore e del Computista generale 
dell'Amministrazione. Ogni rincontro si per gl'interessi che 
pel dividendo sarà firmato dal detto Computista generale del- 
1 Aministrazione. 

36. Le cinquemila Azioni di cui sopra saranno ripartite fra 
Roma e le Provincie tutte dello Stato in congrua proporzione. 

37. Per facilitate la diffusione, e viemeglio raggiungere lo 
scopo della congrua distribuzione delle Azioni in ogni parte 
dello Stato, sarà aperto un Protocollo particolare in Roma nella 
Segreteria generale del Ministero delle finanze , ed in ciascu- 
na Provincia nella Segreteria generale della Delegazione , nel 
quale Protocollo gli optanti avranno a presentare fino al 31 
Maggio 1855 la loro richiesta. 

38. La richiesta delle Azioni sarà garantita col deposito di 
un Yigesimo della valuta delle Azicmi richieste, qual deposito 
sarà fatto nella Cassa della Depositeria generale per le richie- 
ste che verranno insinuate nel Protocollo presso il Ministero 
delle Finanze, e per le Provincie nella Cassa del respettivo 
Amministratore Camerale. L'atto di richiesta sarà corredato 
dalla corrispondente fede del deposito, senza la quale lari- 

15 
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chiesta non verrà riceTUta. Il Protocollista rilascerà air esi- 
bente un rincontro. 

39. Spirato il mese di Maggio 1855, saranno spedite al Mi- 
nistero delle finanze tutte le istanze ricevute nelle Provincie 
con la rispettiva data e numero del Protocollo, e su queste e 
su quelle ricevute in Roma sarà formata la distribuzione. 

40. Qualora le richieste eccedessero il quantitativo delle 
azioni che nel riparto verranno assegnate , la concessione se- 
guirà a seconda dell' anteriorità delle domande regolarmente 
avanzate. A quello che rimanesse escluso , verrà immediata- 
mente restituito ciò che avrà depositato pel Yigesimo di cui 
all'art. 38 dalla medesima Cassa nella quale avea eseguito il 
versamento. 

41. Coloro che saranno compresi neir Elenco suddetto do- 
vranno entro il mese di Settembre dell'anno 1855 aver com- 
piuto il versamento del prezzo delle Azioni ottenute, da ese- 
guirsi esclusivamente nella Cassa della Depositeria generale 
di Roma. Chi mancasse di ciò fare , decaderà da ogni diritto 
di avere le Azioni richieste, e perderà senza speranza di rim- 
borso il Yigesimo depositato a garanzia. 

42. Col primo di Ottobre 1855, nella Segreteria Generale 
del Ministero delle Finanze s' incomincerà la consegna delle 
cartelle agli Aspiranti riportati, nell'Elenco suddetto, o a chi 
per essi, al quale effetto dovrà esibirsi, tanto il rincontro ri- 
tirato dal Protocollo come all'art. 38, quanto la fede del ver- 
samento dei residuali 19 ventesimi dell'importo delle azioni 
ottenute come al precedente art. 41. 

43. Le Azioni che dopo il 30 Ottobre 1855, rimanessero di- 
sponibili s' intenderanno devolute al Ministero delle finanze, 
il quale per tutto ciò che riguarda l' acquisto , possesso, e go^ 
dimento delle medesime verrà considerato come ogni altro 
Azionista. 

Dal Ministero delle Finanze li 3 Ottobre 1854. 

// ProMinistro delle Finanze 
Angelo Galli 
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N. B. ti giorno 40 Febbraio i8SS la primaria Camera di 
Commercio di Roma, col mezzo del suo Presidente sig. Conte 
Pianciani, implorò da S, E, Rma Monsig, Ministro delle F«- 
nanze una dichiarazione sulVart, 44 della qui sopra trascritta 
Notificazione. 

Il lodato Monsig. Ministro, oltre la risposta data al sud- 
detto Presidente, scrisse la seguente Circolare ai Presidi delle 
Provincie, 



Lì 21 Febbraro 1855, 



In seguito della interpellazione fatta dal Presidente della 
camera di commercio di Roma sul dubbio insorto, che possa.- 
no cioè gli azionisti in vigore dell'Art. 11 della notificazione 3 
Ottobre 1854 trovarsi esposti a concorrere non solo col respet- 
tivo capitale, ma eziandio col frutto loro promesso del cinque 
per cento alle perdite che per eventualità potessero soffrirsi 
dall'amministrazione de* sali e tabacchi nel dodicennio che 
comincierà col 1 Gennaio 1856, si dichiara, inteso l'oracolo 
di Sua Santità , cui piacque di udirci anche il consiglio de' Mi- 
nistri, che gli azionisti non possono né debbono temere alcuna 
perdila, né rapporto al capitale da loro somministrato, né rap- 
porto al frutto del cinque per cento. Dove si verificasse il caso, 
benché remotissimo della diminuzione dei prodotti , non sa- 
rebbero gli azionisti esposti a soffrire altra perdila o parziale 
totale , che quella dei venti centesimi sugli utili netti cui 
furono chiamali a compartecipare. Tutto questo benché possa 
ritenersi come bastantemente espresso nell' intero contesto del- 
la notificazione predetta, ciò non ostante si dichiara a mag-^ 
giore tranquillità e sicurezza. 

Vorrà quindi V. S giovarsi della presente partecipazio- 
ne (che in pari tempo si notifica alle Camere di Commercio) 
ftU'uso opportuno, pregandola ad estenderne la comupicazip'» 
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ne ai governi soggetti alla di lei giurisdizione per Tiden- 
tico fine. 

Gradirò di ricevere un cenno di analogo riscontro , e frat- 
tanto ecc. 

// Ministro delle Finanze 
G. Feriuri. 

Tale circolare trovasi riportata nel Voi, delle leggi dello Stato 
Pontificio delFanno 1855 primo trimestre , pag, 4i. 

xxm. 

Pag. 97. Con quanta lealtà si procedesse in tale elenco, si di- 
mostra dalla Notificazione del Ministero delle Finanze dei 
29 Agosto 4855. 



Ministero delle Finanze. 
NOTIFICAZIONE. 

In sequela degli articoli 39, 40 e 41 della Notificazione di 
questo Ministero del 3 Ottobre 1834, si è proceduto al riparto 
per Roma e per le Province delle azioni e mezze azioni del- 
l' amministrazione governativa de* sali e tabacchi; ed in con-^ 
formila del suddetto riparto sono stati formati gli elenchi de* 
gl'individui che sono ammessi all'acquisto delle azioni stesse, 
previo il compimento del prezzo. 

L' elenco per Rema è ostensibile nella Segreteria generale 
del Ministero delle Finanze. Gli elenchi per le Province sono 
ostensibili nelle rispettive Segreterie degli officii delegatizi, 
dove sono state presentate le richieste delle azioni. 

Dal Ministero delle Finanze, li 29 Agosto 18SS. 

R Ministro delle Finanze 
G. Ferraiu. 
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Pag. 98. Fra le operazioni finanziarie bene imaginate e bene 

eseguite ei può certamente annoverare ancor questa 

Giacché essa ha fatto rientrare nelle casse del Governo co- 
spicue somme. 



Nel Gennaio 18S6 cominciò Famministrazione governativa 
dei Sali e Tabacchi. Ecco in uno specchio le entrate, pa- 
ragonate airultima precedente del 1855. 



Amo 


Coms|!0*U 


Qnota ai nUle 
pel GoTerno 


Totale aell'ED- 
irata Detta 


Diiferenn 

in più 

sopra il 48SS 


18SS 
1856 
1857 
1858 


1,292,266 
1,600,000 
1,600,000 
1,600,000 


195,989 
218,221 
252,489 
264,340 


1,488,256 

1,818,221 

. 1,852,489 

1,864,340 


329,966 
364,284 
376,084 


In tre anni s'è incassato di più 7=( 


1,070,284 



L'aumento sèmpre crescente degV introiti governativi jse- 
guitò eziandio nel primo semestre del 1859, quando gli scon- 
volgimenti politici dello Stato ne interruppero la prosperità. 
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IXV. 

Pag. 1(K). Fu trovato bensì «» tmtatiro di soUram alla Socie* 
tà la towmia éU tre milioni e mezzo di franchi , #of fo il prete- 
sto di compensar farori avuti ; pretesto dichiarato Sus- 
sistente e fittizio dai documenti scritti dalle due persone me- 
desime che solo ne accano acuto il pensiero o la certezza. 



Riprodaciamo per disteso Vartìcolo àeW Osservatore Romano 
pubblicato il dì 5 Agosto di quest'anno, dorè nn tal fatto è 
esposto assai chiaramente. 

11 Giornale di Roma del 30 Luglio contenera un articolò 
cosi concepito : 

a Alcuni Giornali esteri hanno pubblicato una lettera , in 
« data del 29 Novembre 1839, delFebreo Solar all'ebreo Mi- 
« rés, relativa alla concessione delle strade ferrale romane. Noi 
a siamo autorizzati a dichiarare falso e calunnioso quanto vie- 
\ ne imprudentemente asserito in quella lettera ». 

I termini di questa solenne smentita erano quanti bastava- 
no e quali convenivansi al carattere del Giornale ufficiale. Noi 
per altro stimammo opportuno attingere, intorno airaccennata 
lettera , informazioni che spieghino e avvalorino la nota del 
Giornale di Roma, 

\xdL gli episodii di uno scandaloso processo di trufferie e di 
falsità che verte innanzi ai tribunali di Parigi , citasi la com- 
parsa di quella lettera, la quale è stata ultimamente riprodot- 
ta dal giornalismo, ma , con insigne malafede, spoglia di una 
nota che l'accompagna o che eravi acclusa. Le allegazioni 
della semplice lettera appariscono di tale gravità da non po- 
tersi lasciar passare inosservate. La lettera è cosi concepita: 

« Mio caro Mirés. Posso llnalmeule annunziarvi che ieri, 
Lunedì , a otto ore della sera, lo stesso Consiglio de' Ministri 
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che quindici giorni fa, aveva rigettata la fusione, Yh^ accet- 
tata all'unanimità, incaricando il Cardinale ed il Commissario 
a regolarne i dettagli , i quali d'altronde, erano già stati in 
prevenzione regolati tra i suddetti e noi. 

« Senza troppo azzardarmi, credo poter dire che entro otto 
giorni avremo il nostro affare sottoscritto ed in tasca. È ben 
inteso che io non partirò -prima. 

« L'affare è stato caldo e ci costa caro, mio caro Mirés; co- 
me mi avevate autorizzato alla mia partenza , ho dovuto por- 
r€ in giuoco i grandi mezzi. La salute della cassa delle strade 
di ferro è stata la mia suprema legge. Io non valuto a meno 
di tre milioni e cinquecentomila franchi quanto ho promesso. 
Vogliate prevenirne il Consiglio, a causa della nostra respon- 
sabilità , esigendo preventivamente da ogni membro la sua 
parola d'onore di serbare il segreto. Saremmo per sempre 
perduti qui se la cosa fosse saputa. È bene inteso che i no- 
mi vi saranno comunicati al mio ritorno: a voi solo, bene 
inteso. 

« Ora farete bene a tentare il processo Debrousse. Peraltro 
non fate cenno ad alcuno del nostro successo, fino a che un 
mio dispaccio non vi rechi queste parole : ho il documento. 
Voi sapete come sono a Roma. Una lietezza o rÌYela;zioni in- 
tempestive potrebbero perdere tutto. 

« Mille cose a Raynouard, a Richemont, a Voi. 

« Roma, 29 Novembre, 1859. 

Sottoscritto -SoiAViì). 

Non occorrerebbe molta penetrazione per giudicare questa 
lettera (anche guardando al solo suo concetto e tenore) quale 
un tessuto di falsità e di menzogne ; ma una circostanza gra- 
vissima, maliziosamente taciuta dal giornalismo, si ha dal 
processo a comprovare come la lettera non era in realtà che 
una iniqua simulazione, ordita a trarre altrui in inganno. 
Alle pagine 62 e 63 della Memoria pubblicata in Parigi pei 
tipi Dentu , compilata dai signori Paolo Lefevre e Gabriele 
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Seooit ChaiBpv, aTTOcati aBa Onte u^erule di Parigi , in 

larore dd CoDtalNU liquidatori delb Soóelà L 

contro il sig. DeUia de Pootaiba, Tiene rifRodolta la smife- 

rila lettera del Solar, ma si aggiunge che in mi fogbctlo to- 

lante, annesso alla lettera stessa, si legge : 

« Io non ho bisogno di dirri che questa lettera è Citta per 
« essere mostrata e senrire di titoiOi secondo che noi erara- 
mo omvenoti ». 

Ila ciò non basta; che la Gazelle de Frtmce^ dd 2S Loglio, 
reca una più significante spiegazione ddlo stesso Mirés, il qua- 
le cori scriTcra al Direttore di qnd periodico: 

Al sig. Redattore della Gazette de Frante. 

Signore: Vlndépendance Belge nell^annunziare la prossima 
pobblicazione dei Liquidatori della Cassa delle yie di Ferro 
contro il sig. Pontalba, nello scopo di ottenere rannollamento 
della transazione che io ho subita , come ben ricordasi , col 
coltello alla gola, aggiunge che quella Memoria contiene una 
lettera curiosissima del sig. Mirés al Ministro della Giustizia, 
ed una lettera che il sig. Solar ha scritto da Roma e di cui si 
danno i termini. In questa lettera il signor Solar dice di aver 
promesso in Roma tre milioni 500 mila franchi, e voi credete 
dover aggiungere che senza dubbio questi 3,500,000 sono 
stati pagati. 

Voi vlngannate, o Signore. Non è stato pagato un centesi- 
mo di tal somma. Alcune considerazioni che voi comprende- 
rete non mi permettono di lasciar supporre che io mi sia im- 
mischiato in alcun modo in promesse siffatte, promesse le 
quali , del resto, non hanno avuto alcun seguito. Circa la let- 
tera curiosissima che io ho scritto al sig. Ministro della Giu- 
stizia non bo memoria dei termini con cui essa è concepita ; 
ma non dubito punto che la medesima non sia degna del de- 
stinatario. 
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Se voi darete posto nel vostro gioniale a questa lettera ob- 
bligherete, Signore, il Tostro umilissimo, ed obbedientissimo 
servitore. 

Mazas U Luglio 18S1. 

I. Miiuss* 

Questi due documenti sono più che bastevolì a comprovare 
il vero significato dell'artificiosa lettera del Solar, riprodotta 
dal giornalismo. Ma per parte nostra non vogliamo ristarci dal 
constatare, anche d'altronde, la &lsità nelle sue allegazioni. 

E falso che il 28 Novembre 1859, il Consiglio dei Ministri 
del Pontificio Governo accettasse una proposta di fusione delle 
due Società, pochi giorni prima rigettata. Ecco i fatti e le date. 

Il 10 Ottobre 18S9, Solar, Ducros, e il barone di Pontalba 
chiesero venisse approvata la fusione delle due Società Pio 
Centrale e Pio Latina deliberata dalle rispettive assemblee di 
Parigi dei 14 e 15 Settembre 18S9, nelle quali si autorizzava 
altresì una ulteriore emissione di 17 milioni di franchi in ob- 
bligazioni. Ai 7 di Novembre il Consiglio dei Ministri , per ra- 
gioni speciali ed importanti che qui non giova enumerare, ri- 
tenne non ammissibile la domanda. 

Dopo ciò, in luogo della fusione, venne insinuato un pro- 
getto di vendita o cessione della concessione posseduta dalla 
Società Pio Latina alla Società Pip Centrale. Nessuna delibe- 
razione fu presa dal Consiglio dei Ministri nell'adunanza del 
28 Novembre 1839, e solo, dopo maturo esame e lunghe di- 
scussioni , il 27 Febbraio 1860, si emise un parere circa al 
contratto di compra e vendita o di cessione, che fu poi appro- 
vato con rescritto Sovrano del 7 Marzo successivo. 

Questo rescritto, mentre teneva ferma la negativa alla fu- 
sione domandata il 10 Ottobre 1859, autorizzava là cessione 
la vendita, successivamente proposta, della concessione pos- 
seduta dalla Società Pio Latina — Sono conformi a questa 
esposizione gli atti pubblicati nella Parte Officiale del Giornale 
di Roma del 9 Giugno 1860. 

15* 
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Questo eamo btsta a br palese b fabiti deDe date « dei 
titoli allegati ndla lettera del Solar; la qoale, se anehe^ per 
racclosoYi foglietto di nota , non fosse chiarita dì siniiriazio* 
ne, io stesso suo linguaggio, come dicemmo, le tue af^iren- 
sioni, le sue reticenze, le sue iuTerosimiglianze, basterebbero 
ad ingenerare il sospetto di una celatayi trufferia, ordita dal 
Solar contro il If irés , o come par più yero, da entrambi co- 
storo a danno degli azionisti. 

E questo sospetto non ìsfng^ all' Indépendance Belge, che 
per prima, e senza conoscere il foglietto unito alla lettera , 
diede pubblicità a quest'ultima nel suo nutoero del ^2 Luglio 
scorso. 

H giornale Belga prorocara Mirés a dicbiàirare espressa- 
mente a chi furono pagati i tre milioni e mezzo promessi dal 
Solar, e ad esibire di questo pagamento le prore. Questa par- 
tita, diceva quel periodico, non figura nei conti prodotti, a 
meno che non faccia parte di quella di dodici milioni attribuiti 
in blocco al titolo dei conti eorrenti. Ad ogni modo, concia^ 
dera la Indépendance , la cosa vale la pena di essere schiari^ 
ta, neir interesse degli azionisti. 

Ma non basta che, Dell'interesse degli azionisti, la cosa 
debba essere chiarita. Ciò a più forte ragione esigevano l'o- 
nore e la fama degli eccelsi e specchiatissimi Personaggi che 
compongono il Consiglio dei Ministri del nostro Governo, im- 
pudentemente fatti segno alle sfrontate calunnie di un israe- 
lita, profugo e processato per altre truffe, per furti e per falsità. 

A nulla dunque valgono le sfacciate insinuazioni degli ebrei 
della frazione che vorrebbero trovare una prova della com- 
plicità del Ministero Pontificio nell' avere il governo tardato 
troppo a gridare alla calunnia. Se quella lettera del Solar era 
un segreto, se questo segreto è stato rotto dall' improvviso 
fallimento e dal giudizio criminale contro Mirés, si spiega co- 
me il Governo Pontificio sìa venuto così tardi a cognizione 
deir infame raggiro. 

E se gli ebrei della Nazione non fossero quegli impudenti 
che sono, si sarebbero trattenuti dall' inventare la storiella 
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del misterioso biglietto fatto penetrare nelle carceri del Mi* 
rés; perocché questa nuova falsità altro non serve che a far 
conoscere come la Nazione sapesse già Y esistenza ddla let* 
tera di lui alla Gazette de France, e come di un mezzo giu^ 
stificativo pel Governo Pontificio si valesse a nuovo argo- 
mento di calunnia contro il medesimo. 

Sappiamo clie , intorno a questo emergente, non furono ri- 
sparmiati , per parte del Governo nostro , uffici ed istanze 
presso quello di Francia. 

Fin qui l' OsservcUore Romano. 

Non manca , a compiere la serie di questi documenti , se 
non che soltanto il richiamo, che il Card. Antonelii, per via 
diplomatica, fece contro la calunnia del Solar, per far dispa- 
rire la quale, chiede che sia con qualsivoglia mezzo posta 
in chiaro la verità dei fatti. Ecco qui nel testo francese con 
quali parole dà conto di una tal lettera il signor Barbier, Av- 
vocato generale, alla Camera d'Appello della Polizia correzio- 
nale nella seduta dei 27 Agosto. 

C*est dans le cours de ces négocìations , vous vous le rap- 
pelez, que Solar écrivaitde Rome une lettre étrange où il 
était dit, qu'avec 3 millions il serait focile d'arranger Taffai- 
re. Quoi d'étonnant si le gouvernement romain s'est ému de 
celte insinuation? Rome a protesté, Messieurs, et nous tenons 
à honneur de faire publiquement connaitre sa réclamation , 
formulée dans une dépèche officielle du Vatican à son repré- 
sentant à Paris, et que le garde des isòeaux nous a transmise : 

Au Vatican, le 1 Aoùt 4861. 

« Panni les papiers particuliers de Mirès, séquestrés par te 
tribunal dans le procès très connu, on a trouvé une lettre de 
Tisraélite Solar, du 29 Décembre 1859, adressée à son corre- 
ligionnaire. Par celle-ci il Vinforme, quoique faussement , 
qu*il a oblenu la concession de la fusion du chemm de fer 
napolitain avec le Pio-Centralej et il igoute qu'il a dft pfwnetK 



i 
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tre une somme qu*il ne jugeait pas au-dessous de 8 millions 
500,000 fr.; à cet effet, ii le priait de porter cela à la connais- 
sànce du conseil , bien entendu qu'à son retour il communi- 
querait à lui seul les noms de ceux, auxquels cotte somme au- 
rait été distribuée. 

« Cotte lettre , dont se sont déjà emparés les journaux 
étrangers, ayant été reproduite entro aùtres par ìlndépendance 
Bdige, il n'est pas permis au gouyemement de S. S. de gar- 
der le silence TÌs-à-TÌs de Timpression qu'elle peut produire 
dans l'esprit des personnes mal intentionnées ou hostiles à ce 
memo gouvernement. 

a Par conséquent , quoique pour les hommes de bien ces 
assertions doiveot étre tenues pour fausses, etinyentées dan» 
un but qu*il est bien facile d*imaginer, néanmoins du moment 
qu*elles peuvent soideyer des doutes à la charge de quelque 
fonctionnaire gouvernemental , le soussigné Cardinal Secré- 
taire d'État fait appel a la bonté de Y. S. très illustre, afia 
qu'elle veuille bien interposer ses bons oiSces auprès du gou* 
vernement imperiai pour que tonte cotte affaire soit Uree au 
clair, par les moyens dont dispose la loi , ou par tout autre 
qu'on jugera convenable. Votre Seigneurie reconnaìtra aisé- 
ment la nécessité de cotte mesure, car il est bien juste que 
Ton puisse effacer dans Topinion publique tonte ombre de 
soup^n, pouvant porter la plus légère atteinte à Thonneur de 
tout foncionnaire public, dans lequel le Saint-Pére aurait place 
sa pleine conGance. 

« C'est pour cela qiie le soussigné Cardinal a la confiance 
que Yotre Seigneurie très illustre Youdra bien se donner ce 
soin, parco qu*il est très important de parvenir à la découyerte 
de la yérité, et dans le désir de yoir les bons effets de sa me- 
diation , a Tayantage de lui renouyeler les sentiments de soa 
estimo distinguée. 

« /StgfWéf Antonelli ». 

Nous deyions piacer en face d'une odieuse imputation cette 
proteslation d'un gouyernement yoisin et ami. 
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XXVI. 

Pag. 106. Le tabelle mobili recano la perequazione dei ftrezzi 
correnti nelle città di ciascuna delle due Sezioni ; ed in rela- 
zione a tali prezzii or la introduzione or V estrazione è divie- 
tata; quando resa libera affatto da dazio, quando gravata da 
un diritto più o meno elevato, a tenore della vigente Tari/fa. 



EDITTO 

Giacomo della S. R. C. Card. Antonelu 

Diacono di S. Agata alla Suburra 

della Santità di N. S. PAPA PIO IX. Segretario di Stato 

£* Editto della Segreteria di Stato del primo Decembre 
1846 addusse una modificazione alla Tariffa del Cainerlenga- 
to del 28 Giugno 1823, abbassando i limiti de* prezzi che era- 
no da questa stabiliti per regolare nello Stato Pontificii! la 
estrazione e la introduzione del grano e del granturco. Siffat- 
ta speciale modificazione esigeva altresì Tabbassamento pro- 
porzionale di altri articoli contemplati nella suddetta Tariffa , 
affinchè fosse mantenuta fra loro la necessaria uniformità di 
principii. Se non che le straordinarie circostanze yerificatesi 
nelle ultime passate stagioni annonarie costrinsero il Goyerno 
ad adottare alcuni provvedimenti , pure straordinarii , sul 
Commercio delle granaglie coir estero , e restò per questo 
motivo sospesa la surriferita ulteriore modificazione. 

Volendo ora la Santità di Nostro Signore che quei princi- 
pii adottati nel 1846 sieno richiamati nel loro completo vigo- 
re e servano di norma ad un si rilevante commercio, dopo 
sentito il Consiglio de* Ministri ci ha ordinato di pubblicare 
quanto segue. 

La Tariffa normale che dovrà regolare nello Stato Pontifi- 
cio la esportazione e la introduzione delle granaglie, dal gior- 
no primo Giugno prossimo in poi, sarà quella che viene qui 
appresso notata. 
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I rispettivi Ministri, ognuno per la parte che li riguarda , 
vengono incaricati della esecuzione della presente disposizione. 

Dalla Segreteria di SUto li 15 Maggio 1858. 

G. Cahd. Antonelli. 

TARIFFA 

Dei prezzi limiti regolatori del dazio e del divieto di estra- 
zione d'introduzione dei Grani , altri Cereali, e Legumi 
per le Dogane dello Stato Pontificio. 

(Da questa Tariffa, ricaveremo solamente ciò che spetta al 
Grano, Farro, Farina di grano. Granturco, e Farina di gran- 
turco ) . 



SEZIONE DEL MEDITERRANEO 



Qualità 
dei Generi 



Grano 

E 

Farbo 



Farina 

DI 

Grano 



Gran- 
turco 



Farina 

DI 

Gran- 
turco 



PREZZO medio 



Sotto gli 7=c 12. . . 
Da7=?12 a7={13. . 
Da 7=^13 a 7=^14. . 

Sopra gli 7=f 14. . . 

Sotto gli r=f 13. 10 . 
Da7=fl3.10a7==fl4.10 
Da7=tl4.10anl5.10 
Sopra gli 7=% 15. 10 

Sotto gli 7=? 8 . . 

Da7={8aFt9 . • . 
Dart9ar={10 . . 
Sopra gli of 10 . . 

Sotto gli ?:{ 8. 72 . 
DaF?8.72aF{ 9.72 
Da?=?9.72a7={10.72 
Sopra gli 7t 10. 72. 



Peso 

in 

Libbre 



640 



640 



720 



720 



Estrazione 



oC » 01 

oC 1 » 

oC 2 » 

Divieto 



7=? 1 » 

Ft 2 » 
Divieto 



H » 01 

^ » 75 

H 1 50 

Divieto 

H » 01 

H » 75 

H 1 50 

Divieto 



Introduzione 



Divieto 

7^ 2 » 
oC 1 » 
T=X y> 01 

Divieto 

7=? .2 » 

7=f 1 » 

H » 01 

Divieto 
H 1 50 

n » 75 

n » 01 

Divieto 
oC 1 50 
7=f » 75 
7=f » 01 
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SEZIONE DELUADRIATICO 



Qualità 
dei Generi 



Grano 

E 

Farro 



Farina 

DI 

Grano 



Gran- 
turco 



Farina 

DI 

Gran- 
turco 



PREZZO medio 



Sotto gli 7=f 10. . . , 

Da7=^10ar=^ll. . . 

Da7=?llaFtl2. • 

Sopra gli t=t 12 . . . 

Sotto gli 7=? 10. 78. . 
Da7=<10.78ar^ll.78, 
Dar=fll.'78aF=fl2.78, 
Sopra gli r={ 12. 78. . 

Sotto gli 7=? 7. SO . . 
Da7=c7.50a7={8.S0. 
Da T={ 8.30 a 7=^9.50. 
Sopra gli 7=^9.60 . . 

Sotto gli ?={ 8. 20 . . 
Dar=?8.20ar=? 9.20. 
Da 7=? 9.20 aF=^ 10.20. 
Sopra gli r? 10. 20. . 



Peso 

in 

Libbre 



640 



640 



720 



720 



EstrasioBo 



7=f » 01 

n 1 » 

Divieto 

-H » 01 
ni» 

Divieto 

oC » 01 
?={ » 50 

7=t 1 » 
Divieto 

7=i » n 

7^ » 90 

o? 1^ » 

Divieto 



Iniroduziooe 



Divieto 

r=? 2 » 
7={ 1 » 

H » 01 

Divieto 
^ 2 » 
ni» 
n » 01 

Divieto 
n 1 » 
n » 80 
n » 01 

Divieto 
ni» 

n » so 
n ». 01 
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fAQ. IM. (HUmmUlH iuMfue ìm mccsmtm faglie STrmmm fu 
preserUto ai Presidi ielle Pnniace di meeo§Bert U é Hm &uée 
eke i poiseuori dei §r§Mi potessero fare per fa fa€9Ìiè di 
venderli fuori lo Stato 

cmcouRE 

Il Presidi delle PnmmcU 
IllfUo e Ma Signore 

Esteodo dimostrata dagli stati annonarii la esistema di 
una quantità di grano esaberante airiotemo oonsomo, la San- 
tità di N. S., avute in benigna considerazione le dimande 
avanzate per ottenere uno sfogo all'estero di questo cereale, 
si è degnata ordinarmi di permetterne la estrazione di ottan- 
tamila rabbia al dazio di scudo uno per rabbie. 

Siccome poi è mente della stessa Santità Sua che la quan- 
tità come sopra debba essere ripartita con equa distribuzione 
fra gli estrattori, cosi ha voluto che la S. Y. Illffia e Rffia sia 
autorizzata ad accogliere le istanze dei possidenti e commer- 
cianti per estrazioni del genere, da rimettersi a questo Mini- 
stero col corredo di quelle informazioni e notizie che valgano 
a raggiungere il divisato intento. 

La interesso poi ad adoperarsi in modo che il di lei riscon- 
tro portante T evasione del sovrano disposto, mi pervenga 
non più tardi del giorno 24 di questo mese, onde compiere, per 
la parte che mi riguarda, il comando di Sua Santità. 

In siflalta intelligenza passo a ripetermi con sentimenti 
della più distinta considerazione, 

Li 9 Marzo 185S. 

Di V. S. IlimaeRma 

Devotissimo Servitore 
// Ministro delle Finanze 
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CIRCOLARE 

IllìRo e Rfno Signore 

Facendo seguito al circolar Dispaccio in data di ieri portan- 
te lo stesso numero mi è duopo partecipare a Y. S. Illflia e 
Rnia che per disposizione di Sua Santità la quantità di grano 
da estrarsi dallo Stato, come al dispaccio suddetto, yiene por- 
tata alle centomila rubbia. 

Tanto sia di norma, e con sentimenti del più distinto osse- 
quio passo a ripetermi. 

Li 10 Marzo 1855. 

Di V. S. Illffia e RiSa 

Devotissimo obbligatissìmo Servitore 
// Ministro delle Finanze 

CIRCOLARE 
Ai medesimi 
Illìho e Rfno Signore 

Trasmetto a Y. S. Illftia e RSia la nota dei concessionarii 
per estrazione di grani con la indicazione delle quantità ri- 
spettivamente attribuite. 

I corrispondenti permessi che verranno da Lei direttamente 
rilasciali porteranno l'obbligo di compiere la esportazione col 
termine del prossimo mese di Maggio, scorso il quale, i per- 
messi stessi si riterranno di niun valore. S'interessa poi la 
stessa S. Y. Illffia e Rffia a non ammettere più concessioni 
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che potessero riguardare un solo individuo, il quale abbia 
insinualo la dimanda sotto diversi nomi. 

In quest' intelligenza passo a ripetermi con sentimenti di 
distinta considerazione, 

Roma 27 Marzo 18t>5. 

Di V. S. Illma e Rma. 

Devotissimo Servitore 

// Ministro delle Finanze 

G. Ferrari 

CIRCOLARE 

Ai medesimi 

Illmo e RMo Signore 

Avutosi dalle rispettive province il pieno delle dimande 
state avvanzate per la estrazione dei granturchi col dazio di 
bai. SO a rubbia, annunciata con l'altro Circolar-Dispaccio 6 
del corrente n.° 6940, se n* è fatto oggetto di relazione al 
Consiglio dei Ministri, e quindi sul voto del medesimo, la 
Santità di N. S. si è benignamente degnata di condiscendere 
che venga estesa dalle 25 alle 50 mila rubbia la esportazione 
del genere, e di autorizzare in pari tempo col mezzo di que- 
sto Ministero i Presidi delle province suddette a disporre del- 
la concessione per la rata parte, a seconda che crederanno 
opportuno nelle speciali circostanze dei supplicanti a tutto il 
prossimo venturo Maggio. 

Quindi è che mi faccio sollecito di ritornare all'È. V. Rma. 
le dimande trasmessemi, insieme a quelle direttamente qui 
pervenute, perchè Ella possa applicare su di esse la Sovrana 
risoluzione; e ciò perla quantità complessiva di rubbia 



DOCtMENTt B GiVNf fi 1)33 

MI farà cosa sommamente gradita se compiuto il riparto me 
ne yorrà trasmettere nota per corriedo degli atti, ed intanto 
con sentimenti della più distinta considerazione passo a 
ripetermi, 

Roma 27 Aprile 18o5. 

Di V. S. lUma. 

Devotissimo Servitore 

// Ministro delle Finanze 

G. Ferrari 

CIRCOLARE 

Ai medesimi 

Illmo e Rmo Signore 

Essendosi degnata la Santità di Nostro Signore di consen- 
tire sul voto del Consiglio dei Ministri , che venga permessa 
un' ulteriore estrazione di cinquantamila rubbia Granturco da 
effettuarsi entro il prossimo mese di Giugno, e col pagamento 
del dazio di già stabilito di baiocchi 50 per rubbio, mi faccio 
sollecito di darne comunicazione allaE.V. Revma, perchè pos- 
sa applicare la concessione in equa mié^ura fra i richiedenti, 
disponendosi per cotesta provincia rubbia . . . 

E siccome alcune dimande erano state già inviate a questo 
Ministero , cosi vengo a trasmetterle opportunamente air E. 
V. Revma. 

Gradirò poi di conoscere gli effetti della Sovrana disposi- 
zione, ed intanto passo a ripetermi con ogni considerazione 

Di V. S. Illma e Revma. 

Roma, 27 Maggio 1858. 

^ Devotissimo Servitore 

Il Ministro ielle Finanze 
G, Febrari 
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xxvm. 

Pag. 109. NelFanno iusieguente furono preti varii provvedi- 
fMnti acconci ai varii bisogni che H vennero eucceteivamente 
manifeiiando. 



CIRCOLARE 
Ai Presidi delle Province 
IllfSlo e Rino Signore 

Essendosi beDignamente degnata la Santità di Nostro Si- 
gnore, sul voto del Consiglio dei Ministri di autorizzare la 
esportazione dallo Stato di rubbia cinquantamila formentone 
contro il dazio di uno scudo per ogni rubbio da avere efiètto 
a tutto il prossimo venturo Aprile, è data facoltà a Y. E. Rffia 
di rilasciare sul quoto di rubbia .... assegnato a cotesta 
Provincia i relativi permessi, che dovranno accordarsi soltanto 
ai veri possessori del genere, e di preferenza a coloro che a 
questa condizione unissero quella di produttori. 

Questi permessi si trasmetteranno alle Dogane donde avrà 
luogo r esportazione, e porteranno la valitura di giorni trenta, 
decorsi i quali saranno ritenuti di ninna valitura, a meno che 
dal concessionario non venga anticipatamente versato il da- 
zio corrispondente nella Cassa Doganale per compiere quindi 
la spedizione del genere entro il termine prefisso. 

Sarà poi cura delle Dogane a cui questo Ministero va ad 
abbassare analoghe istruzioni, di ritornare senza ritardo al- 
l' E. y. Rffia quei permessi la cui valitura sia inutilmente sca- 
duta, affinchè possa disporsene a favore di altri richiedenti, 
bensì nel termine utile a tutto Aprile fissato alFesportazione. 
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In questa circostanza non si omette di avvertire che deve 
rimanere nullo qualunque rescritto dell* anno decorso per 
estrazione di formentoni, grani, biade e fave, che per avven- 
tura si trovasse inesaurito. 

E qui colgo Toccasione di ripetermi all'È. V. Rflia con sen- 
timenti della più sentita stima e considerazione 
Roma 7 Febbraio 1856 

Devfllo Servitore 
// Ministro delle Finanze 
G. Ferrari. 

CIRCOLABE 

Ai Presidi delle Province 

Illmo e Riho Signore 

Confermando in ogni altra parte le disposizioni enunciate 
con circolare Dispaccio del 6 p. p. Febbraio mi affretto parte- 
cipare air E. y. ROla che la Santità di N. S. per tratto ulterio- 
re di sua beneficenza si è deguata concedere che il dazio da 
percepirsi per ogni rubbio del genere venga ridotto dallo scu- 
do uno già assegnato a bai. quaranta. 

E qui con sentimenti della più distinta considerazione pas- 
so a ripetermi 
Roma 6 Marzo 18S6 

Dffio Servitore 
// Ministro delle Finanze 
G. Ferrari 

CIRCOLARE 

Ài medesimi 

Illfno e Rffio Signore 

La Santità di Nostro Signore si è benignamente degnata di 
concedere la estrazione dallo Stato a tutto il prossimo mese di 
Aprile dei fagiuoli e della fava e favetta contro il dazio di baioc- 
chi cinquanta a rubbio pei primi e di baiocchi trenta per le altre. 
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La S. V. IlliTia e Rfiia è aolorizzata ad eseguire il ripario 
della sola quanlilà che sì presama eccedente il consumo della 
ProTincia, calcolato sulFinessere del genere, e ad accordarne 
i permessi secondo il suo prudente arbitrio ai Tarìi possessori 
del genere, preferendo quelli che siano insieme possessori e 
produttori. 

Nel partecipare a V. S. Illifia e Rìlìa la Sovrana disposizio- 
ne pel corrispondente eflietto, con sentimenti della più distinta 
stima passo a confermarmi 
Roma ró Febbraro 1856 
Di Y. S. IlIiTia e Rffia 

Dmo Servitore 
// Ministro delle Finanze 
G. Ferrabi 

CIRCOLARE 

Ai^medesimi 
Illfìio e Rffio Signore 

La Santità di Nostro Signore si è benignamente degnata 
concedere la estrazione a tutto il prossimo Aprile dalli fagiuo- 
li e della fava e favella col dazio i primi di baj. 50, le secon- 
de di bai. 30 per rubbio, accordando ai Presidi delle Provin- 
cie la facoltà di rilasciarne i permessi, regolandosi secondo la 
eccedenza che presenta ciascuna provincia. 

La stessa Santità Sua poi per tratto ulteriore di Sua Sovra- 
na bcnclicenza si è parimenti degnata dichiarare, che il dazio 
da percepirsi per la estrazione dei formentoni sopra eguali 
permessi venga ridotto da scudo uno a bai. quaranta per ogni 
rubbio , ferme nel resto le disposizioni in corso. 
Roma 7 Marzo 1856 
Di Y. 8. Ilima 

Dmo Servitore 
// Vice Direttore Generale 
S, Stb^ww; 
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Pag. 111. Nel i858 , anno non infecondò , si fece ritomo alla 
Tariffa normale. Prima però venne autorizzata con apposita 
legge ruscita di alcuni generi annonarii. 



NOTIFICAZIONE 

Giacomo della S, R, C, Card. Antonelli Diacono di S. Aga- 
ta alla Suburra , della Santità di Nostro Signore PAPA 
PIO IX Segretario di Stato. 

Sulle reiterate domande pervenute dalle yarie Provincie 
dello Stato per ottenere il permesso della esportazione all' e- 
stero dei grani, e sulle notizie avutesi dal Governo dell* ab- 
J)ondante raccolto dei medesimi, che si è generalmente veri- 
ficato, in eccedenza al bisogno dell' interno consumo, la San- 
tità di Nostro Signore , nel fine di tutelare gl'interessi del- 
l'agricoltura e del commercio, inteso il Consiglio dei Ministri, 
ci ha ordinato di pubblicare , siccome pubblichiamo nel So- 
vrano Suo Nome quanto appresso : 

È concessa la esportazione all' estero a tutto il prossimo 
mese di maggio di rubbia Centocinquantamila di grano con- 
tro il pagaménto di un baiocco per ogni nibbio a titolo di re- 
gistro. Questa concessione non avrà effetto per quelle quanti- 
tà , che allo spirare del mese saddetto non fossero state ma- 
terialmente estralte dallo Stato Pontificio, ad onta di qualun- 
que contratto precedentemente stabilito ; come verrà sospesa 
se durante il tempo utile per 1' esportazione il prezzo della 
derrata ascendesse al limite che, a termini dell' Editto della 
Segreteria di Stato 1/ Dicembre 1846, ne prefigge il divieto. 

Le dogane dovranno trasmettere immediatamente , tanto 
al rispettivo Capo della Provìncia, cjuanto alte Direziona G^ 
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serale delle Dogane , nota dettagliata della quantità del ge- 
nere esportato all' estero. 

Il Tesoriere Generale Ministro delle Finanze è incaricato 
della esecuzione. 

Dalla Segreteria di Stato il 26 Febbraio 1858. 

G. Cabd. Antonelu. 

XXX. 

Pag. ih. j^ue^^i fatti danno esattamente la storia delle vicende 
del commercio annonario in questi ultimi anni. 



Per compiere una tale storia, estrarremo dal Prospetto 

DELLE MERCI INTRODOTTE ED ESTRATTE NEGLI StATI PONTIFICII 

NEL 1859 il tratto seguente, che compendia appunto tutto ciò 
che si fece nel detto anno intorno al commercio annonario. 

(( Molta fu Fattività che, nei primi mesi del 1859, si mani- 
festò nel commercio dei generi annonari!, e segnatamente dei 
grani: ma allorché si conobbe che le richieste per la esporta- 
zione alFestero rendevansi ognor più vive, e che i prezzi an- 
davano elevandosi a misura che maggior fondamento acqui- 
stavano le voci di poco favorevoli raccolti , si credè, avute 
anche a calcolo le condizioni dei tempi , di dovere adottare 
straordinarie misure , affine di provvedere ai bisogni dello 
Stato. Quindi colla legge del 19 Maggio fu proibita la estra- 
zione dei generi annonari!, eccettuandone in seguito colKaltra 
legge del 30 Giugno ì formentoni , dei quali fu permessa la 
uscita fino agli 11 Ottobre, quando si tornò a comprenderli nel 
generale divieto; e l'aumento notevole dei prezzi a cui salirono 
dopo qualche tempo giustificò Topportunità di questa misura. 

Per siffatte disposizioni la scarsezza dei raccolti non influì a 
danno dell* interna consumazione, ed i produttori pure ne fu- 
rono soddisfatti , poiché trovarono nei mercati dello Stato un 
conveniente sfogo alle loro derrate. 
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La quantità pertantOxdei generi annonarìi inviata all'estro 
si limitò nel 1859 a rubbia 119,938 pel valore di scudi 857,490 
e decrebbe conseguentemente di rubbia 174,143 e del valore 
di scudi 1,519,239 a paragone del 1858. 1 grani e i grantur* 
chi influirono precipuamente a tale deficienza, e di questi 
perciò riporteremo le cifre comparative, aggiungendovi i risi, 
che insieme coi precedenti due articoli sogliono in particolar 
modo alimentare la esportazione di questo titolo. 





QUANTITÀ ESTRATTA in Rdmia 


VALORE 

in 

Scudi 


DALLE PR( 
SetteDtr. 


)VINCE 
Merid. 


Totali 


14859 
Grano { 

U858 


32,542 
409,420 


48,046 
87,404 


50,358 
496,524 


470,799 
4,753,798 


in meno 4859 


76,808 


69,355 


146,463 


4,282,999 


meo |„5g 

in meno 4859 
in più 4859 


42,999 
55,885 


43,557 
40,394 


56,556 
64,276 


303,644 
394,904 


40,886 


3,466 


7,720 


94,260 


(4859 
Riso { 

(4858 


5,636,604 
20,535,260 


23,243 
49,020 


5,659,847 
20,582,280 


444,628 
429,342 


in meno 4859 


44,896,656 


25,777 


44,922,433 


347,684 
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XXXL 

P40. 115. /{ primo atto, ( apntro il Marchese CmpwM) fu V accen- 
to al Monte. 



Il Ministro dell* Interno rimise a Mons. Fiscale il Rapporto 
fatto intorno alla condizione del Monte da Mons. Ministro delle 
finanze al Consiglio dei Ministri: Eccone i testi originali. 

MiNisTBBO bell'Interno. 

A Mons. Procurator generale del fisco e della Rev. Camera. 

IllMo Signore, ' 

Rimetto a Y. S, Ulma il qui unito rapporto di Mons. Te- 
soriere generale al Consiglio de' Ministri, coi suoi allegati, 
ond'Ella, presane cognizione, proceda a termini di legge. 

Con distinta stima mi dico 
Ministero dell* Interno 27 Novembre 1857. 

Di V. S. Ilima 
Devotissimo Servitore 
Mertel 

RAPPORTO 

Di Monsignor Tesoriere generale al Consiglio dei Ministri 

Dapoichè per benigna sovrana disposizione venne il Rife- 
rente prescelto a diriggerc la poulificia Finanza in un alli Di- 
casteri dalla medesima dipendente, ebbe motivo di dubitare 
che lo stabilimento del sacro Monte di Pietà non procedesse 
con quella regolarità che si conveniva, e che vi potesse esse- 
re un qualche difetto. Incominciò pertanto con secretezza a 
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prendere dal Cassiere e da qualche altro impiegato informa- 
zioni ed a procurare notizie sullo stato delle cose, e rilevando 
da queste che li suoi sospetti non erano mal fondati, ingiunse 
al Cassiere che gli presentasse il conto di cassa. Corrispose 
questi air inchiesta e per tal modo conobbe che fra le partite 
contenute in esso conto e riferibili a queir azienda eravi 
pur quella della così detta cassa forte a tutta \ epoca 1 De- 
cenibre 18S5, così trascritta: Cassa forte, la cui chiave si ri- 
tiene dal nostro Direttore responsabile; Scudi quattrocento 
nomntottomila seicento quarantuno e bai, 13: con la seguente 
dichiarazione : a Dichiaro essermi state consegnate come rife- 
ribili alla suddetta cassa forte, due grandi casse di legno con- 
tenenti oggetti preziosi, ornamenti, medaglie d'oro, gemme, 
. camei, pietre preziose incise, il tutto rinchiuso nelle suddette 
casse sugellate alla mia presenza. » 

In pari tempo ed unitamente alla indicata dimostrazione lo 
stesso Cassiere consegnò al Riferente copia di due dichiara- 
zioni del signor Direttore, Funa in data 1 Decembre 1855, 
concepita in termini conformatori del risultato di cassa e della 
di lui assoluta responsabilità del tenore seguente : « Essendo 
stato sotto questo stesso giorno ristretto il Bilancio di cassa 
del Banco de' depositi di questo sacro Monte, e risultando dal 
medesimo ascendere la cassa forte a scudi quattrocento no- 
vantottomila seicento quarantuno e bai. 13, in conseguenza 
ài equivalenti somme quivi versate in più volte nei passati 
tempi dal Cassiere del riferito Banco, e dal sottoscritto Diret- 
tore generale ricevute e in detta cassa riposte, si dichiara dal 
sottoscritto medesimo che dei valori riferibili come sopra alla 
cassa forte anzidetta non è il Cassiere del nominato Banco 
responsabile, ma bensì il sottoscritto Direttore, tanto perchè 
esso ne ritiene secondo il consueto la chiave, quanto perchè 
egli stesso ne deve rispondere, e dare conto aS. E. il signor 
Ministro delle Finanze. » 

Nell'altra dichiarazione poi avente la data 31 dello stesso 
mese di Decembre 1855 leggesi: « A maggior schiarimento 
della dichiarazione da me sottoscritto rilasciata in data di 
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Oggi medesimo in mano del signor Antonio Seni Cassiere del 
Banco dei depositi, si dichiara che per la somma ìyì enunciata 
di scadi trentacinqaemila duecento, da versarsi a seconda 
degr incassi nel Banco suddetto, il sottoscritto stesso intende 
di assumere la piena edesclasÌYa responsabilità, esonerandone 
di tutto il Cassiere di detto Banco. » 

Egli era facile il dedurre da questi fatti ed esplicite dichia- 
razioni che al numerario che doveva esistere in cassa erano 
state sostituite le due casse che al dire del Cassiere conten- 
gono oggetti e valori non pecuniarii, e ciò per opera di colui 
che se ne dichiarava responsabile e custode; per lo che 
r Esponente non tardò chiamare quegli come autore a rendere 
ragione. 

Desso non impugnando il fatto, si fece a promettere estesi 
e solleciti versamenti di somme da ritirarsi non solo dalli va- 
lori da lui come sopra depositati nella cassa forte, ma ezian- 
dio dalli molti effetti e capi-lavori di antichità, dei quali era 
arricchito il suo Museo, soggiungendo che era in trattativa di 
prossima vendita. 

Queste verbali assicurazioni per altro potevano essere se 
non impugnate, almeno dimenticate; d'altronde interessava 
di troppo averne un mezzo incontrovertibile di prova per 
usarne in ogni occorrenza, e fu allora che con intelligenza 
del Riferente, il prefato signor Direttore scrisse di sua mano 
un biglietto datato 10 Gennaio 1856 ripetendo che: « Oltre 
gli oggetti preziosi già da me depositati presso il sacro Monte 
a garanzia della somma che assunsi versare in cassa del me- 
desimo, intendo che restino formalmente obbligate a favore 
del pio stabilimento, come se fossero quivi poste in deposito 
anche le altre classi tutte del mio Museo di antichità etrusche, 
greche, romane, sebbene attesa la loro vastità occupino pa- 
recchi locali di mia proprietà, » dei quali oggetti replicava, 
« essere in trattato di prossima vendita » e che quindi avreb- 
be fatto fedelmente i versamenti del prezzo che ne avesse 
ritratto con riserva di profittare del sopravanzo qualora ci 
fosse slato, dopo tacitato il suo dare, e di supplire viceversa 
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al di più « qualora per dannata ipotesi la risultanza del prezzo 
non fosse per giungere a superare la cifra occorrente a tacita- 
re li noti versamenti da me promessi, intendo di essere tenuto 
in bonis propriis a supplire lo sborso della differenza che si 
Terificasse ». 

Dopo tali reiterate promesse, erasi inattenzione che le me- 
desime si verificassero e venissero adempiti li pecuniarii ver- 
samenti, non cessandosi nel frattanto d'insistere con continui 
eccitamenti, cui il Direttore rispondeva non solo in voce, dan- 
do ragguaglio del progresso delle trattative di vendita del 
suo Museo, ma di più a vincere ogni dubbiezza e testimonia- 
re che le concepite speranze non erano effimere, assunse di 
fare li pagamenti del prezzo mediante versamenti nel Banco 
Rotschild in Parigi, ed inoltre di convalidare queste ulteriori 
sue obbligazioni con apposito biglietto, come di fatto esegui 
sotto il giorno 27 Giugno 1856, nel quale egli di bel nuovo 
afferma : « Che appena si fosse fatto luogo alla conclusione 
del contratto e pagamento del relativo prezzo del mio Museo 
col Governo inglese, io avrei fatto ben volentieri versare 
secondo le intelligenze le somme risultanti dall'acquisto me- 
desimo nel Banco Rotschild a Parigi a disposizione delFE. V., 
rilevando in comprova, come a secondare più direttamente 
le di lei viste ho di già dato incarico in scritto di render par- 
tecipe il Governo britannico di tali mie intenzioni a quel me^ 
desimo M. Charles Newton, Commissario del suddetto Gover- 
no dimorante in Roma » del quale accludeva corrispondente 
lettera in un al parere estimativo del sig. Cavalier Visconti 
sul valore del ripetuto Museo, che il fa ascendere a circa cin- 
que milioni di frlmchi. 

Erasi in tali aspettative, quando il Cassiere del pio stabili- 
mento consegnava al Relatore copia d' altra dichiarazione del 
suddetto sig. Direttore che riferivasi alla verifica delle prov- 
viste, ossia scorte di danaro somministrato al pagatore Gio- 
vanni Tedeschi a tutto Decembre 1856 e dalla quale emerge- 
va che alla somma contante e per un valore di scudi 36,S00 
era stata sostituita la dichiarazione firmata dal dichiarante 
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li di Decembre anno saddetto del tenore seguente : «e Si di- 
chiara dal sottoscrìtto Direttore del sacro Monte che a causa 
di rinvestimenti fatti di diverse somme sulle giacenze della 
cassa forte, spettano alla medesima scudi trentaseimila cin- 
quecento, del cui versamento si fa responsabile il sottoscritto 
stesso anche in bonis propriis, autorizzando a tale effetto il 
Cassiere del Banco dei depositi a ritenere la presente in luogo 
d^r interessi medesimi, dandosene credito in cassa ed esone- 
randolo da ogni responsabilità. 

A più precisa spiegazione dell' accaduto ed a propria giu- 
stificazione il detto Cassiere alla copia della trascritta dichia- 
razione del Direttore unì ed affidò air Esponente altro foglio 
munito di sua firma, sotto il dì 26 Febbraio 1857 ove nella 
suddetta qualifica narra : « Che avendo fatto nel giorno 31 De- 
cembre il rincontro della provvista che nel corso dell' anno 
vado dando al mio pagatore sig. Giovanni Tedeschi, ho rin- 
venuto una giustificazione di debito del signor Marchese Gio- 
van Pietro Campana nostro Direttore della somma di scudi 
trentaseimila cinquecento, dei quali se ne fa responsabile, e 
che ne avrebbe fatto quanto prima il versamento in cassa. » 
Di tanto può attestare il sottoscritto per la pura verità. 

Come pure consegnò al Riferente che per maggior garan- 
zia ne lo aveva richiesto una obbligazione del pagatore Tede- 
schi sotto eguale data e in questi termini*. « Dichiaro io sot- 
toscritto che nel render conto il 31 Deorfabre decorso 1856 al 
Cassiere del Banco de' depositi della somma datami in con- 
segna come pagatore, ho esibito al medesimo, oltre il contan- 
te una dichiarazione del Direttore generale signor Marchese 
Campana della somma di scudi 36,500 da me pagati in di- 
verse epoche a diversi dietro ordine del medesimo sig. Mar- 
chese Direttore. Abbenchè pertanto lo stesso sig. Marchese 
Campana siasi fatto responsabile per detta somma verso la 
cassa, tuttavia riconoscendo i doveri del mio ufficio, accetto 
la responsabilità della regolare reintegrazione della somma 
suddetta. Li 26 Febbraio 1855. » 



ÀI fin qm narrato, non omette Y Esponente aggiungere e^ 
sergli stato riferito che neir intervallo delle epoche saddiyi-* 
sale abbia il Direttore depositato io quella cassa talnna som^^ 
ma per titolo di irotti ed interèssi, come ptire non tralascia fai^ 
noto che lo stesso Direttore il 30 Giugno cadente anno 1857^ 
gli presentò il Bilancio di quello stabilimento complessiyo 
deir intero anno 1855, accompagnandolo (^on suo rapporto 
contenente alcune ossetvazioni sulla resultanza del medesimo. 
Questi documenti riferendosi in parte ai fatti suesposti pos- 
sono servire di lume e scoria per le determinazioni da preiH 
dersi, e perciò si uniscono agli altri superiormente citati. 

Mentre Y importanza di simile discuoprimento consigliava 
il più alto silenzio onde non si suscitasse sfiducia e timori 
nel pubbico, non trascurava, anzi si credette in dovere il 
Riferente tenehne esattamente inIpobmata la Santitì dì 
Nostro Signore a seconda ch'Egli ne veniva in cognizione, fa^ 
cendogli anche conoscere la indispensabile necessità di fornirai 
dei mezzi opportuni a far fronte ai Bisogni dello stabiltmen" 
to prima di venire ad alcuni passi. Sua Santità per quanto 
apprendesse il bisogno di reprimere A rimarchevoli inconve- 
nienti , pure vidde la urgenza di attivare le prattiche neces^ 
sarie per cercare i fondi occorrenti prima di venire ad alcun 
passo regolare, ed abilitò perciò il Ministro riferente a procuy 
rarsi la somma necessaria autorizzandolo ad ipotecare anche 
i beni del Monte, quando ciò fosse stato indispensabile. Mi 
per quanto energiche siano state le prattiche fatte per l'og- 
getto con la debita riserya, sono queste riuscite presso che 
inutili e solo si potè impedire la restituzione immediata di 
alcuni depositi, rendendoli fruttiferi con ipoteca sui beni del 
Monte, senza che questa operazione abbia apportato alla cassa 
dello stabilimento quel sollievo di che ha bisogno. 

Perduta ogni speranza di risorsa neir interno dallo Stato 
non yidde il Prelato riferente altro mezzo per raggiungere ì& 
scopo, se non che di profittare delle istesse negoziazioni in 
cui Egli ritrovavasi per gì' interessi dell* erario colla cassa 
Rotschild di Parigi già cognite a Sua Beatitudine, i sottopor» 
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re alla medesima di aggiungere alli concertati prestiti altri 
sei milioni di franchi per le urgenze del sacro Monte ; al che 
avendo annuito il S. Padre con rescritto datato da Bologna il 
di 7 Agosto sul rapporto stesso dell* Esponente, rimase final- 
mente conchiuso il negoziato e così tolto Tostacelo della man- 
canza dei mezzi. 

Nel rassegnare la presente relazione a questo rispettahile 
Consesso, tal quale l'Esponente ha potuto desumere dalle 
narrative delle persone interpellate e dalli surrichiamati Alle- 
gati, si permette egli avvertire che non può determinare se 
per epoca anteriore alli sunnominati avvenimenti siano inter- 
ceduti fatti od anche autorizzazioni che possano influire a for- 
mare un men sinistro giudizio sulla condotta del sig. Diret- 
tore ; come pure non può assicurare se il contenuto nelli ripe- 
tuti Allegati corrisponde alla realtà delle cose ed allo statu quo 
di quella vasta amministrazione e se. in quest'ultimo inter- 
vallo di tempo siasi dal Direttore eseguito alcun versamento. 

Potrebbero pur troppo, e chi sa per quali motivi, essere 
state taciute circostanze necessarie a conoscersi, e potrebbe 
sussistere dell' operato qualche segreta ragione, che non vo- 
glia svelarsi se non in casi estremi. D'altronde la entità del 
deficit è tale, che secondo si fa credere, trae la sua origine 
da tempo remoto. Come però raggiungere i più precisi detta- 
gli e la esattezza dei calcoli senza un generale riscontro? Né 
questo potevasi effettuare senza produrre il più grande allar- 
me che avrebbe concitato la moltitudine dei Deponenti a riti- 
rare istantaneamente le ingenti somme da loro depositale. 

E sebbene ora siansi approntati i mezzi per corrispondere 
alle inchieste dei creditori, non per questo è dileguata T incer- 
tezza delle contingenze e particolarità rimaste o tenute appo- 
sitamente occulte ; per lo che il Riferente sarebbe di sommes- 
so avviso che ogni operazione dovesse aver principio da' un 
regolare rincontro e verifica tanto della cassa quanto delle 
operazioni analoghe , e che nel tempo istesso si chiamasse il 
Direttore a rendere ragione del tutto ed a produrre le sue 
giustificazioni qualunque esse sieno : dopo di che con maggior 
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sincerezza potranno adottarsi quelle misure che sembreranno 
più acconce a tutelare gF interessi dello Stabilimento. 

XXXII. 

Pad. 117. L'awocato difemore fece ogni sforzo per rtiwwovere 
dal suo Cliente rimputazione di appropriazione dolosa. 



Ecco in compendio per quali ragioni il Tribunale non potè 
ammettere le difese arrecate. Esse troyansi in uno dei Censi- 
derandi della Sentenza. 

« Considerando essere del tutto estranei al presente giudizio 
i rilieYi derensionali, che cioè il Campana avesse in animo di 
restituire le somme sottratte, segnato avendo sopra ciascuna 
somma un qualche appunto di responsabilità a suo nome ed 
abbia nel Museo ì mezzi a tale effetto proporzionati ; che inol- 
tre delle somme da sé lolle un nobile e lodevole uso facesse sia 
nel formare un pregevolissimo Museo, sia nel porgere agli ar- 
tisti Talimento in grandi lavori di scavi, marmi arteKciali, e 
fabbriche di varia condizione. Su di che osserva il Tribunale 
che la intenzione di restituire in chi usurpa la cosa altrui non 
toglie il delitto né sopprime la punibilità, anzi neppure la sop- 
prime la restituzione effettivamente susseguita. Quando do- 
vesse ammettersi la contraria dottrina sparirebbe dalla socie- 
tà la pena del furto, essendo agevole a tutti vuotare le casse 
altrui depositandovi una scritta di debito. Osserva inoltre che 
gli appunti scritti e irregolari lasciati dal Campana nelle mani 
de' subalterni Seni , e Caneslrelli , oltreché sono affatto equi- 
voci e palliano le sottrazioni , non furono atto spontaneo del 
Direttore, ma necessità di mantenere tranquilli in qualche gui- 
sa quei due impiegati che gli passavano le somme colla loro 
responsabilità di Cassieri* MancarQuo poi del tutto colali ap- 

16* 
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ptmli , t Stigli scudi 37 mila intercettali nella gestione del 
Prestito Profurao, e sugli scudi 7917 tolti nel 1857 dalla Cas- 
sa del Tedeschi. Osserva da ultimo il Tribunale che anco 
senza gli appunti non avrebbe mai potuto occultarsi un furto 
di somme così vistose, poiché i libri delle due Computisterie 
del Sacro Monte avrebbero inesorabilmente documentato il 
vuoto delle Casse. Quanto alla solvibilità del Campana, che 
vuole fondarsi sul suo Museo, essendo ogni suo stabile coper- 
to di vincoli ipotecarii, non è di questo giudizio lo esaminar- 
la, ed è inaudito che nelle cause di furto o il Fisco, o il Tri- 
bunale debba indagare se il reo abbia i mezzi di sodisfare i 
danni e le spese. Spelta questa ricerca al Giudice Civile avan- 
ti al quale per questa parte è devoluta la esectìzione della 
Sentenza. Un fatto però è constatato in processo , che cioè il 
Campana per quanto siasi adoperato non ha mai potuto otte- 
nere dal Museo quel prezzo che asseriva di aspettarne e cosi 
nulla mai ha reso al S. Monte, cui oltre la somma ingente 
sottratta, deve gravissime altre somme per tutti i danni e 
malversazioni risultanti dalla processura e pesano inoltre a 
suo carico insoluti gravissimi debiti verso particolari credi- 
tori. Osserva infine il Tribunale che se è cosa lodevole e de- 
corosa alla patria Terigervi Musei e monumenti di arte ( dei 
quali a cura perenne de' Pontefici, e per magnificenza delle 
Case Principesche abbonda questa Capitale ) vi ha però un 
dritto che deve essere anzi tutto rispettato che è quello di 
proprietà, e però la patria non potrebbe non respingere anco 
un lustro procurato in modo vituperevole da colui che non 
con mezzi proprii, ma con immensi furti dà opera a dispendii 
così sontuosi onde accattare per tal guisa rinomanza e splen- 
dore, e slanciarsi ambiziosamente ad una posizione sociale, 
fondata tutta sopra un sistema di clandestino spoglio di un 
Sacro Monte di Pietà e a danno specialmente della classe in- 
digente. Quale spoglio nel caso presente appare ognora più 
disonesto siccome operato non solo con abuso di fiducia e di 
Ufiicio, ma benanche con eccesso d'animo ingrato. Poiché se 



vi era per Giampietro Campana un vincolo da impegnarlo ad 
una fedeltà illimitata, se vi era Istituto in questa Città che 
dovesse obbligargli il cuore, quel vincolo era l'estesa fiducia 
in lui collocata dal Governo che lo avea ancor giovane situato 
in UfiSzio sì alto e distinto in altre maniere, queir Istituto era 
il Monte di Pietà onde aveano i suoi avi ritratto con lustrò 
quel peculio che a lui tramandarono in retaggio onorato , -ca- 
pace a sostenerlo col soldo della carica in condizione deco- 
rosa insieme ed agiata. 

N. B. Le ragioni speciiali che riguardano ciascuna delle 
partite che costituivano il totale del furto , sono a parte nei 
considemndi relativi a quelle partite. 



xxxm. 



Pag. 123. 7 beni stabili del Cnmpana, furono è vefo sdotH dcA 
sequestro, ma solo dòpo la cessione definitiva del Museo eà 
altri oggetti, stimati del valore di scudi novecento mila, da 
scomputarsi dal debito totale. 



Aggiungiamo qui la copia del contratto dt vendita, fatta 
dal sig. Marchese Campana al sacro Monte di Pietà di Roma, 
e di due soli Allegati annessi al contratto, il primo dei quali 
è la Supplica diretta al Santo Padre dall' Amministratore del 
Campana per ottenere la grazia di fare una tal vendita, e 
r altro è il Rapporto sopra tal dimanda, di Monsignor Teso- 
riere Generale, Ministro delle Finanze. Questa copia è tolta 
dagli atti pubblici del Notaio Luigi Guidi, che ha il suo stu- 
dio in Roma via dei Gìubbonari n."* 36. 
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IN NOME DI DIO 

Sotto a Pontipicato di N. S. Papa PIO IX. 

Tendila e Dazione in solìUwn della Collezione di oggetH anti- 
chi e iarle ed allro, per la somma di scodi 900 mila, folta 
dal sig. Gio. Pietro Campana a favore del S. Monte di 
Pietà di Roma, 

L'anno 1859, il giorno 25 Aprile. 

Con sentenza del giorno 5 Luglio prossimo passato anno, 
proferita dal Primo Turno del Tribunale Criminale, Gio. Pie- 
tro Campana, cessato Direttore del S. Monte di Pietà in Roma, 
fu riconosciuto debitore verso lo stesso S. Monte dall'ingente 
somma di scudi 983,958 ; della quale dalla sentenza medesi- 
ma fu egli dichiarato reo di dolosa appropriazione per la 
quantità non minore di scudi 900,000 ; ed oltre la pena aiQit- 
tira venne condannato alla rifazione delle spese del giudizio, 
ed all'emenda de' danni , a favore della parte lesa , da liqui- 
darsi in giudizio civile, come risulta dalla citata Sentenza 
che si collega Lett. A. 

A tutelare intanto gl'interessi del S. Monte, appena inco- 
minciata la processura, venne iscritta a favore del S. Monte 
medesimo, per l'ammontare di scudi 578,258, l'ipoteca so- 
pra gli stabili Campana, e dopo pronunciata la sentenza fu 
spedita la Mano-regia per la somma di scudi 900/m., ed ap- 
posto il Custode giudiziale sopra tutto il mobiliare del debito- 
re, compresa la copiosa collezione di oggetti antichi e di arte. 

Peraltro il sig. Giacomo Benucci, quale amministratore del 
patrimonio Campana, supplicò la Santità di N. S., esponendo 
il grave danno, che avrebbe sofferto il patrimonio, facendosi 
la liquidazione del debito Campana per la trafila giudiziale ; 
lo che avrebbe portato seco la convocazione del concorso dei 
freditori^ e la yendita del tutto all'asta pubblica. Chiese piut- 
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tosto, che in via convenzionale dalla Santità Sua si ordinasse, 
che dal Governo Pontificio venisse acquistata la nominata 
collezione, per il prezzo equivalente al debito Campana, che 
dal supplicante enunciavasi in scudi 920/m., e su tal suppli- 
ca sorti il sovrano Rescritto : /{ Santo Padre ha ordinato al 
sottoscritto Tesoriere Generale di trattare suir esposto e quin- 
di riferire : come dalla stessa supplica e rescritto, che si al- 
lega Lelt. B. 

In seguito di ciò apertesi le trattative, non potè impugnarsi 
come il debito Campana ascenda ad una somma fortemente 
maggiore degli enunciati scudi 920/m. ; giacché il pio Luogo 
intende reclamare non solo la quantità di scudi 983,958, rico- 
nosciuta nella sentenza criminale, ma bensì altre somme an- 
cora, e tenere obbligato il cessato Direttore per tutti quei 
contratti da lui fatti pel S. Monte, per i quali a termini del 
diritto ne fosse responsabile. Egualmente non potè non rav- 
visarsi, che il prezzo attribuito dal Benucci alla collezione in 
scudi 920/m. fosse eccessivo ; conoscendo lo stesso Benucci, 
che tanto egli, quanto il Campana, ad onta dei continui sfor- 
zi, non ebbero che incerte proposte difficilmente realizzabili, 
e di gran lunga inreriori all' indicata somma di scudi 920/m. 

Pertanto dopo replicate discussioni, e nel riflesso special- 
mente che col protrarre più a lungo la cosa, atteso la multi- 
plicilà dei Creditori , tanto ipotecari che chirografari, del Pa- 
trimonio Campana , sarebbe stato realmente inevitabile il ge- 
nerale concorso e la vendita air asta pubblica ; sembrò ad- 
ottabile progetto quello che si cedesse dal Campana al S. 
Monte , oltre la Collezione di oggetti antichi e d* Arte, anco- 
ra tutti quanti gli altri simili oggetti , ovunque esistenti , e 
non compresi in quella Collezione ; ed inoltre tutto il mobilia- 
re insieme a talune azioni industriali , che trovansi sotto Y e- 
secuzione della Mano-regia; eccettuandosi solo T intrapresa 
della Marmoridea , e gli articoli dettagliati neir apposita nota 
che si allega Lett. C; e tale cessione si facesse per la somma 
di scudi 900/m. da andare in scomputo parziale per altrettan- 
ta somma del credito del $• Monte» P^raltrp w\ tempo stes8<j 
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non rieilsàvasì da Monsignor Tesoriere di usarfe btì riguardi* 
agli altri attuali Creditori del Campana, moistratidosì pro- 
clive a rinunziare air ipoteca, iscritta il giorno 30 Nòyem- 
bre 1857, al Voi. 534. Art. 48 sui beni del Càtópatoia , non- 
ostante che da quella ipoteca si potesse comodamente ricava- 
re una somma superiore alli scudi 40/m. Del qual tratto fòt- 
tasi analoga relazione al S. Padre, si compiacque benignameti- 
te approvario, autorizzando Monsignor Tesoriere Gehferalé, 
qual primario Superiore del S. Monte a ferne il relativo Con- 
tratto , come da venerato Rescritto del giorno 16 Acrile coe- 
rente anno , Alligato Lettera D. Quindi è che 

Innanzi di me Luigi Guidi Nòt. Pub. in Róma, con Studio 
in Via de' Giubbonari N. 36, assistito dai sotto testimonii abi- 
li, personalmente esistenti. 

S. E. Rma Monsignore Giuseppe Ferrari, Tesoriere Ge- 
hieralB, nell'ora espressa qualifica di Superiore Primario del 
S. Monte di Pietà di Roma, domiciliato sulla Piazza di S. Eu- 
stachio N. 87 da una parte , ed 

Il sig. Giacomo Benucci , figlio della bo: me: Saverio , co- 
me Procuratore speciale di Gio. Pietro Campana della bo : 
me: Prospero , in virtù di apposita procura per questo con- 
tratto (^Alligato Lettera E) domiciliato Piazza di S.Silvestro in 
Capite N. 62., dall' altra; a me Notaro perfettamente cogniti 
entrambi, convengono nei seguenti patti e condizioni. 

1.° Il sig. Giacomo Benucci, per nomee conto del suo 
Mandante, ratificando, ed omologando, quanto si è narrato, 
dà e cede al S. Monte tutti quanti gli oggetti antichi , ed og- 
getti di arti , che ora posseggonsi dal Campana ovunque esi- 
stenti , tanto questi , che sono compresi nella cognita Collezio- 
ne , come tutti gli altri o antichi o di arte che non vi sono 
compresi ; ed egualmente cede e dà tutto il mobiliare , ossia 
il mobilio dello stesso Campana , come ancora le azioni indu- 
striali, e l'intrapresa tipografica, coi materiali , stigli, carat- 
teri, e torchi della Tipografia a Piazza Poli ai N. 7. al 13 , e 
generalmente ogni , e qualunque cosa attualmente soggetta 
airidsecazmò della Mano-regia. Da cosi fetta geberalStà ri- 
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mane eccettuata, e non contenuta nella presente cessione, uni- 
camente la intrapresa della Martóoridea, e gli Articoli desi- 
gnati nella nota inseria sotto 1* allegato Lettera C ^ 

2.^ Questa cessione e dazione del descritto mobiliare, e 
collezione, azioni industriali, e tipografia, dal sig. Giacomo 
Benucci nel nome ecc. si fe a favore del S. Monte di Pietà di 
Roma per la somma di scudi 900/m. cosi di accordo stabilita, 
scompartendola per Y entrante quantità del debito Campana 
Terso il S. Monte ; e viceversa da S. E. Revma, Moris. D. Giu- 
seppe Ferrari, Tesoriere generale, qual primario Superiore del 
Pio stabilimento , si accetta la cessione medesima in parziale 
scomputo e defalco del detto debito Campana, fino airentran- 
te quantità di scudi 900/m. ; rimanendo il di più sempre acceso. 

3." La consegna della Collezione degli oggetti antichi, e di 
arti avrà luogo immediatamente dopo firmatala presente, in- 
cominciando dagli oggetti contenenti nelle casse biffate, esì- 
stenti nel locale del Banco del S. Monte, e quindi proseguirà 
classe per classe a forma dei dodici cataloghi indicativi a 
stampa già cogniti alle parti medesime, che qui si alligano 
Lett. F. come integranti il presente contratto. Si obbliga altre- 
sì il sig. Giacomo Benucci a consegnare successivamente qua- 
lunque altro oggetto antico ed oggetto di arte che non trova- 
si notato nei detti cataloghi, e così il sopraddetto mobiliare, 
tipografia ed azioni industriali. 

4.° In caso di mancanza di qualsivoglia articolo, tanto di 
quelli notati nei catologhi, quanto di quelli non descritti, co- 
me pure del mobiliare, dovrà pagarsene al S. Monte il valo- 
re massimo anche di affezione, a stima dei periti, salva an- 
che l'azione Criminale. 

5.° Di mano in mano che procederà la consegna degli og- 
getti si anderà sciogliendo l' esecuzione giudiziale, e le spese 
di custodia e pigioni progressivamente passeranno a carico del 
S. Monte. Riguardo poi agli articoli eccettuati, descritti nella 

^ Si omette di stamparla , e solo si fa osservare che in questa nota si ecet- 
tua quasi tutta la mobilia degli appartamenti del sig. Marchese Cam^anaiv 
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noia Alleg. Leti. C. ed alla Marmoridea , il yinoolo delF ese- 
cuzione cesserà appena terminata la consegna e rincontro re- 
golare. 

6/ II sig. Benucci dichiara nel nome ecc. che tutti gli og- 
getti noverati nei dodici cataloghi, e cosi tutto il resto sopra 
espresso appartiene al Patrimonio Campana. Quindi esplici- 
tamente si obbliga nello stesso nome di liberare il S. Monte 
da qualunque molestia e pretesa, che sopra i detti articoli 
elevassero gli estranei, e cosi d*indennizzarlo da qualsivoglia 
danno e spesa. 

7.* Compita poi la totale consegna, S. E. Rma, Mons. Te- 
soriere Genie presterà il consenso per la radiazione dell'ipote- 
ca iscritta, per la somma di scudi 578,258 a favore del 
S. Monte ed a carico del Patrimonio Campana, sotto il giorno 
30 Novembre 1857 al Voi. 534 art. 48, e ciò onde usare un 
riguardo a tutti gli altri creditori del Campana, con facilitarne 
la dimissione. 

8.° Finalmente a maggior cautela si dichiara che il Campa- 
na rimane obbligato a consegnare gli oggetti impegnati al 
S. Monte, dei quali ne abbia egli ritenuto particolarmente il 
possesso: salvo però tutte le eccezioni che al medesimo 
S. Monte competessero contro chiunque, se e comedi ragione. 

E così le Parti nei sopradetti nomi e qualifiche scambievol- 
mente si obbligano di sempre attendere, mantenere, ed invio- 
labilmente osservare quanto nel presente Istromento si con- 
tiene, ed è espresso, contro non mai fare, dire, opporre, o 
venire, sotto qualsivoglia pretesto capo o causa, o quesito 
colore ; altrimenti ne' nomi e qualifiche suddette vogliono es- 
sere tenuti all'emenda dei danni, e rifazione di spese giudi- 
ziali , ed estragìudiziali anche di diritto non rifattibili, e fuori 
di Tariffa ecc. non solo ecc. ma ecc. 

E per r osservanza di quanto sopra, il lodato Monsig. Fer- 
rari, Tesoriere Generale, obbliga i beni, effetti e ragioni del 
S. Monte di Pietà di Roma , ed il sig. Giacomo Benucci ob- 
bliga beni ^ eredi , e ragioni ed azioni presenti , e future di 
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Gio. Pietro Campana , e cos) tacto pectore more Sacerdotali^ 
e le scritture, prestano il loro giuramento. 

Sopra di che ecc. 

Atto fatto, letto, e pubblicato in Roma nell'abitazione di S. 
E. Monsig. Ministro delle Finanze, presenti il sig. Clemente 
De Donatis figlio della bo. me. Silvestro di Ceprano, legale, 
domiciliato Via di S. Maria in Campo Marzo N."" 24 e Giusep- 
pe Tongiorgi del fu Giovanni, impiegato Romano, domiciliato 
Piazza SS. Apostoli N.° 230, testimonii rogati. 

Giuseppe Ferrari , Tesoriere Generare Ministro delle Fi- 
nanze. 

Giacomo Benucci Procuratore suddetto. 

Clemente De Dominicis testimonio — Giuseppe Tongiorgi 
testimonio — Luigi Guidi Notaro pubblico rogato. 

Registrato in Roma li 9 Giugno 1859 con tre inserti in 
11 pagine, 4 Apostille, Volume 323. Atti Pubblici, Foglio 47 
Verso, Casella 4, gratis e senza multa, a forma di Lettera della 
Direzione Generale N." 70061. 

ALLEGATO LETTERA B. 

Supplica del Benucci. 

Beatissimo Padre, 

In seguito degli ordini abbassati dalla Santità Vostra, il sot- 
toscritto con sommissione e con profondo rispetto si permette 
di umiliare al Trono Soprano alcune brevi osservazioni sul 
Patrimonio Campana. 

Questo Patrimonio si compone di un vasto . e prezioso Mu- 
seo di Etrusche , Greche , e Romane opere , diviso in dodici 
classi giusta la descrizione , che se ne fa nel Catalogo qui an- 
nesso ; si compone altresì di molti beni rustici , ed urbani , 
di mobilio , azioni industriali, e crediti. 

A fronte dell'indicata attività avvi un vistosissimo debito 
verso il S. Monte di Pietà, e verso altri suoi creditori, siano 
ipotecarli , siano Chirografarii , i quali in complesso può 
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dirsi, sensa andar lungi dal yero, equiparano ed assorbiscono 
tutti gr indicati Capitali. 

Per deyenire allo stralcio 6nale di questa Amministrazione 
due partiti si possono adottare. Il primo in yia legale e giudi- 
ziale , che consisterebbe nel conyocare il concorso dei credi- 
tori e Tendere il tutto alFasta pubblica. Questo partito peral- 
tro arrecherebbe graye danno al debitore ed ai creditori in- 
sieme ; perchè enormi sarebbero le spese da sostenm^i per 
far fronte ai multiplici giudizii , che di loro natura si suscite- 
rebbero e prolungherebbero per varii anni, senza dire che sa- 
rebbero intanto a carico del Patrimonio tutte le spese di pi- 
gioni per custodire tanti oggetti sotto sequestro, capaci queste 
sole di assorbire la metà dei Capitali. Il secondo partito di fa- 
cile e pronta riuscita e di utile a tutti consisterebbe in un con- 
cordato amichevole , al quale i creditori nella generalità, tran- 
ne gr ipotecarli di primo grado , hanno già convenuto , fa^ 
cendo notabili ribassi sulle somme loro dovute. 

L' immediato effetto di questo secondo progetto non dipen- 
de che dalla volontà della Santità Vostra , che ove si degnas- 
se di ordinare l'acquisto allo Stato Pontificio dell' intero Mu- 
seo , descritto nel Catalogo suddetto , per il prezzo equivalen- 
te alla somma dal Campana dovuta al S. Monte e convenuta 
per scudi 920 mila tutto sarebbe in un momento con grande 
soddisfazione accomodato. 

Per formarsi un'idea più chiara del vero stato deirAmmi- 
nistrazione , e delia fase , che questa subirebbe in tal caso , 
eccone in breve lo sviluppo. 

Il Museo servirebbe a tacitare il debito verso il S. Monte 
di Pietà , gli altri Capitali basterebbero a far fronte ad ogni 
altra passività del Patrimonio. Difatti i Capitali, non compre^ 
so il Museo, valutati a prezzo reperibile sono , 

Beni in Roma t^ 100,090 

Beni in Frascati t% 130,000 

Intraprese, azioni industriali, crediti, mobilio. t% 80,000 



Totale 7=^260,000 
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La passività non yalutato il credilo del S. Monte, si riepilo- 
gano alle seguenti partite : 

Creditori Ipotecarii . . . , 7=? 194,000 
Creditori per oggetti di Antichità che fanno 
parte del Museo non ancora pagati . . rt 22,000 



Creditori per diverse cause e titoli 7^ 216,000 
Artisti, sovventori ecc. . . . r=f 74,000 



7=f 290.000 
Riduzione già ottenuta da diversi Creditori 7=% 30,000 



Residuano da ammettersi a pagamento . 7==j 260,000 

Tutte le ulteriori riduzioni, che si potranno ancora attenere 
dai Creditori, i quali hanno mostrato tanto disinteresse, sia 
per la sofferenza avuta sino ad ora, sia per le facilitazioni 
già usate, sarebbero tanti piccoli vantaggi per il disgraziato 
debitore ; nella stessa guisa sarebbe a sperarsi un qualche 
utile nel vendere giudiziosamente i capitali. 

Or mentre il sottoscritto per non tediare la Santità Vostra 
ha stimato opportuno di accennare con cifre generiche si le 
attività, che le passività del patrimonio , egli è bensì pronto 
a dame ogni dettaglio a chi occorra. Nò dubita che altri de- 
biti , oltre quelli già noti o compresi nelle sopraccennate ci- 
fre, possano sopraggiungere; perciocché non potrebbe mai 
presupporsi che nelle circostanze , in cui si trova Y ammini- 
strazione , e dopo quindici mesi di tempo , chi era, o credeva 
di essere creditore di Campana non abbia ancora prodotto i 
suoi titoli. 

Beatissimo Padre, il concorso dei creditori, giova ripeterlo, 
la vendita all'asta pubblica di oggetti d'Arte, che hanno 
spesso un valore incerto e di affezione , sono operazioni lun- 
ghissime, e di totale ruina per qualunque patrimonio ; ed al- 
lorché il debitore cede tutti i suoi capitali, il miglior partito si 
è quello di un amichevole accomodamento. Il sottoscritto prò- 
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Strato ai piedi della Saotità Vostra, pieno d* immensa fiducia 
devotamente invoca TApostolica Benedizione. 

V Umilissimo e fedelissimo Suddito, 
Amministratore del Patrimonio Campana 
Giacomo Bbnucci 



RESCRITTO 

Dair Udienza di Sua Santità dei 15 Marzo 1859. a H Santo 
« Padre ha ordinato al Sottoscritto di trattarre sull'esposto e 
a quindi riferire ». 

// Tesoriere Generale Ministro delle Finnnze 
G. Febbabi 

ALLEGATO LETTERA D. 

Rapporto 

Alla Santità di N. S. Papa Pio IX. sulla cessione a favore 
del S. Monte di Pietà di Roma degli oggetti del Patrimo- 
nio Campana, per la somma di scudi novecentomila , in 
parziale scomputo del maggior debito del Campana verso 
il S, Monte suddetto. 

Degnossi la Santità Y , neir udienza del giorno 16 Marzo 
prossimo passato, autorizzare il Riferente di trattare e quin- 
di riferire sulla supplica avanzata da Giacomo Benucci, co- 
me Amministratore del patrimonio di Gio. Pietro Campana, 
dove pregava che dal Governo Pontificio venisse acquistato 
il così detto Museo Campana , in pagamento del debito ver- 
so il Sacro Monte di Pietà di Roma a carico del nominato 
Campana. 

In esecuzione pertanto di tale ordine Sovrano , apertesi 
le trattative, prese in vista tutte le circostanze , e dopo repli- 
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cale discussioni, le trattative medesime sarebbero state con- 
dotte a' termini come si espone in appresso, sulla base però 
che al S: Monte si cedano dal Patrimonio Campana tutti 
gli oggetti antichi e di arte, unitamente ad altri articoli e 
ciò per la somma di scudi 900 mila, da andare in parziale 
scomputo del debito Campana verso il S. Monte. Quindi il 
Riferente si fa dovere di sottoporre alla Santità Vostra il 
progetto della convenzione, che col pieno consenso tanto 
del Benucci, quanto dello stesso debitore Campana sarebbesi 
combinata coi seguenti patti e narrativa. 
(Qui segue il progetto del Contratto, che è alla lettera quel 

medesimo che poi fu rogato di fatto, e trovasi stampato 

innanzi. ) 

XXXIV. 

Pag. 136. Furono alla fine decretate quelle molto savie provviden- 
ze, che salvarono tutti gC interessi al tempo stesso. 



Ministero del Commercio e Lavori pubblici. 

NOTIF[CAZIONE. 

La stretta relazione , che gì* interessi particolari del Com- 
mercio , e della moltitudine pressoché innumerevole dei sud- 
diti della santa Sede , i quali si trovano esser possessori dei 
biglietti della Banca dello Stato Pontificio, hanno con la esi- 
stenza e prosperità della Banca stessa, come pure le rimo- 
stranze rispettose , e preghiere fatte alla Santità di Nostro Si- 
gnore dalla Camera di commercio, e dal Municipio di Roma* 
perchè voglia venire in soccorso di uno stabilimento , che nel 
ritorno allo stato normale dell' istromento della interna circo- 
lazione vede diminuire quella fiducia , che per lo addietro 
avea saputo meritare neir eseguire le sue operazioni ; hanno 
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ìadotto l'aDìmo benigoo di Nostro Signore a rivolgervi le pa- 
terne sue cure, e presa prima cognizione col mezzo di perso- 
ne esperte, e di particolare sua fiducia della conformità del 
procedere dello stabilimento medesimo con lo Statato, e del- 
la solida garanzia, che offrono gli eGfelti del suo portafoglio 
al totale soddisfacimento degli impegni assunti con la propor- 
zionale emissione dei biglietti di circolazione , e considerata 
di più la obbligazione personale assunta da solidi capitalisti 
per rendere in ogni anche più remota eventualità indenne il 
Governo da qualunque perclita , ci ha commesso di ordinare in 
8U0 nome quanto segue : 

1. 1 biglietti della Banca abbenchè abbiano già una idonea, 
e sufficiente garanzia nel capitale sociale degli azionisti , e 
negli effetti che si sono verificati esistere nel portafoglio, sono 
nondimeno garantiti anche dal Governo. 

2. 11 loro cambio proporzionato al progressivo probabile ri- 
torno dei capitali sarà fin da domani 28 corrente effettuato in 
tutt* i giorni , eccettuati i festivi , per soli scudi duemila in 
Ancona. 

3. Il detto concambio seguirà nella sala della Camera di 
commercio di Roma , Bologna ed Ancona per opera di tre di- 
stinti pagatori , ed avrà luogo per una somma non maggiore 
di scudi cinquanta per ciascun esibitorc. 

4. A contare dal primo del prossimo venturo Gennaio 1853 
la Banca concambierà, ove così piaccia al portatore, i suoi 
biglietti in boni pagabili alla fine di Agosto di detto anno, e 
fruttiferi al tre per cento ed anno. In tal caso i biglietti che si 
concambiano , verranno ritirati dalla circolazione. 

5. Veglierà taiHo al regolare andamento di detto concam- 
bio, quanto ad ogni altra operazione della Banca il commis- 
sario, il quale verrà all'uopo coadiuvato da due rispettabili 
persone da nominarsi dal Governo. 

6. Gli atti giudiziali, a causa del ritardato concambio de' bi- 
glietti (come quelli che a carico di una sostanza comune ri- 
tornerebbero a danno degli stessi interessati) , rimarranno ini- 
biti durante lo stato eccezionale dello stabilimento 
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7. In Ogni settimana sarà pubblicata nel Giornale ufficiale 
di Roma la situazione della Banca, la quale dovrà anche es- 
sere constatata dal suddetto Commissario, e dagli altri due 
summenzionati individui. 

8. Le disposizioni tutte degli articoli precedenti cesseranno, 
tostochè la Banca riprenderà il concambio de' suoi biglietti 
senza limitazione di somma ; ciò, che non potrà protrarsi oltre 
^ tutto il venturQ Agosto. 



Roma, 27 Novembre UU. 



Il Ministro 



XXXV, 



Pag. 136. Solo fu bisogno prorogare quei privilegi a tutto il 
Febkraro 48S6. 



Ministero delle Finanze 

NOTIFICAZIONE 

Fattesi premurose rappresentanze dal Consiglio di reggenza 
della Banca dello Stato pontificio, perchè nello scopo di ricon- 
durre quello stabilimento allo stato normale senza gravi oscil- 
lazioni del commercio si degnasse Sua Santità di concedere 
una proroga alle disposizioni della Notificazione del Ministero 
del Commercio e lavori pubblici del 27 Novembre 1854; es- 
sendosi quindi dalla stessa Santità Sua presa cognizione del- 
l' andamento delle operazioni eseguite dall' amministrazione 
della Banca coirassistenza del Commissario del governo ed 
aggiunti in sequela di quanto è disposto air art. S."* della no- 
tificaaione medesima , e che ciò stante le condizioni della 
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Banca stessa eransi di molto migliorate, ma che tuttavìa a 
cagione delle circostanze commerciali , le quali non avevano 
permesso di affrettare maggiormente la restrizione delle soy- 
Tenzioni, sarebbe immaturo il tempo di far cessare le salutari 
misure stabilite dalla detta NotiGcazione ; avendo inoltre i ca- 
pitalisti, i quali erano intervenuti a garantire la indennità del 
Governo per gli effetti della Notificazione suddetta 'il No- 
vembre 1834, consentito ad estendere le loro obbligazioni alle 
conseguenze deir implorata proroga ; quindi è che la stessa 
Santità Sua ci ha ordinato di pubblicare nel sovrano suo no- 
me quanto appresso : 

Art. I."* Le disposizioni della Notificazione del Ministero del 
commercio e lavori pubblici del 27 novembre 1854 sono pro- 
rogate a tutto il mese di Febbraio 1836. 

Art. IL* Il Commissario del Groverno ed aggiunti, prose- 
guendo nelle loro attribuzioni a tenore dell'art. 5."* della Noti- 
ficazione medesima , prenderanno cura perchè assolutamente 
al prefisso termine della fine di Febbraio 1836, ed ancor pri- 
ma, s'è possibile, ma non più tardi, la Banca dello Stato pon- 
tificio sia in grado di rispondere alle sue obbligazioni, secon- 
do la propria istituzione. 

Dal Ministero delle finanze li 27 Agosto 1853. 

Jl Ministro delle Finanze 
G. Ferrari 

XXXVI. 

PAG. 142. La quale smania di dirigere gli atti e la politica non 
meno dei Gesuiti che di tutta Roma e del mondo è tale nel Li- 
verani che ecc. 



Il Liverani è di quei personaggi importanti e importuni che 
prendono subito famigliarità di intimo amico con chi loro 
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concede mezz'ora di udienza. L' alta stima che egli ha di sé 
medesimo fa che egli creda forse di onorare perfino i Cardi- 
nali di S. Chiesa con dirigere loro sue lettere. Ma l'Emi* 
nentissimo Cardinal Marini , credette bene testé di fargli 
sapere indirettamente che egli ricusa Y onore della sua fami- 
migliarità, con una savissima lettera diretta all'Emo Cardinale 
Antonelli, e pubblicata nel Num. 243, 22 Ottobre 1861 del 
Giornale di Roma. La lettera dice cosi : 

Eminenza Reverendissima 

« Corre per le stampe una lettera del 30 settembre che 
Fex-prelato Francesco Liverani ha osato trasmettermi. Questo 
scritto mi ha recato grave sorpresa e più grave dolore. Sor- 
presa , perchè nessuna relazione diretta o indiretta ho avuto 
mai con Liverani dal momento che per l'ultima volta allonta- 
nossi da Roma ; e perchè per lo innanzi io ebbi con lui solo 
quei rapporti che richiede il vivere civile, e che in Roma 
sono comuni ai Cardinali con chiunque si trova al servizio 
della Santa Sede. Dolore poi, perchè Fex-prelato Liverani, 
i doveri di rispetto e di gratitudine, la verità e la giustizia 
sacrificando alla menzogna , alla calunnia e a non so quale 
voluttà di detestabile livore, osa con parole le più riprovevoli 
insultare alla Maestà e alla sacra Persona del Sommo Ponte- 
fice Pio IX , tacciandolo di crudele , particolarmente perchè i 
tribunali di Roma hanno fatto giustizia jji un colpevole : ed 
eccita me a parlare a Sua Santità perchè faccia getto della 
sovranità temporale nel modo espresso nel libello da lui pub- 
blicato , sono alcuni mesi , ed ora accennato anche nella let- 
tera, che mi giunse quasi contemporaneamente alla sua pub- 
blicazione a stampa. 

« Tutta r Europa e il mondo cattolico conoscono la straor- 
dinaria mitezza d' animo del Santo Padre ; ed i molti e direi 
quasi innumerevoli atti di sua clemenza non solo verso gli 
illusi e traviati , ma anche verso i grandi colpevoli , sono 

n 
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la migliore e la più eloquente risposta alle insultantr parole 
4elLÌTerani. Questo ex-prelato , che mi attrista io vederlo 
deviato dal buon sentiero, non speri mai che un Cardinale 
di Santa Chiesa faccia ragione a richiami di tal fatta, e si 
associ alle sue idee politico-religiose. I Cardinali, fedeli ai 
sacri loro doveri, sentono in questi momenti il bisogno di 
maggiormente stringersi al trono del Romano Pontefice, e 
difendere con lui e coirepiscopato cattolico, tanto concorde, 
la sovranità temporale della Santa Sede cosi iniquamente 
combattuta dai nermicl della Chiesa. Perciò io protesto con- 
tro le insinuazioni del Liverani, lasciando a Vostra Eminenza 
piena libertà di manifestare questi miei sentimenti , qualora 
fosse necessario per togliere qualunque impressione che la 
lettera a me diretta potesse aver fatto sull animo dei pu- 
silli. Accolga dopo ciò le proteste del mio profondo rispet- 
to , mentre baciandole umilissimam^te le mani , passo a 
confermarmi. 

Di Vostra Eminenza Rfiia , 

Roma 12 Ottobre 1861. 

Umilissimo Devifio Servitor Vero 
P. Cardinal MABira. » 

La medesima lezione diede al Liveranì TEfiio Cardinale De 
Silvestri, autorizzando nel Num. 249 del Giornale di Roma 
dei 29 Ottobre la pubblicazione di ciò che segue: 

« Fu pubblicato nei giorni scorsi in Firenze pei tipi del Bar- 
bèra un Opuscolo col titolo : « La Curia Romana e i Gesuiti : 
« nuovi scritti del Cardinale D'Andrea, di Monsig. Liverani 
(( e del Canonico E. Reali. » Coniprendonsi in esso due 
lettere che alcuni mesi indietro T ex-Prelato Liverani volle 
indirizzare a Sua Emnza Rffia il signor Cardinale De Sil^ 
vestri. Questo rispettabile Porporato, a cui notizia giunse 
ora r inqualificabile pubblicazione , ci ha autorizzato a di- 
chiarare che egli, senza incaricarsi della persona che aveva 
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osato scrìyergli, e con la quale non era in alcuna relazione, 
non indugiò punto a fare delle suindicate lettere Tuso che 
nel C960 convenivasi, consegnandole a chi di dovere. L'as* 
sunto poi di esse è in piena ripugnanza con le opinioni da 
lui tenute costantemente : e la impudente divulgazione tanto 
più gli amareggia T animo, quanto maggiore è il suo im- 
pegno idi starsi strettamente legato alla S. Sede, non solo 
per iptima convinzione, ma eziandio in forza di solenni giu- 
ramenti, ond'egli è fermo di sostenere col divino aiuto tutti 
ì diritti della Chiesa e del Papato, che in oggi tanto ingiu« 
fitameate e con tanta perversità di modi, si combattono, ib 

XXXVII. 

Pag. 143. Lungi dal creare verun maggioraseo pei suoicongiun'^ 
ti, il Cardinal Micara neppur li chiamò eredi. 



Dichiarazione della fiducia della eh. memoria.Emo Cardinal 
Ludovico Miearay già Decano del Sacro Collegio — Roma 
presso Alessandro Natali 184?; 

Estratto 

Sebbene teneramente amasse i suoi fratelli carnali, e li figli 
del fratello sig. Pietro, nulladimeno avea fermamente e deci- 
samente stabilito di nulla lasciare ai medesimi, pel delicato ri- 
flesso, che nel di lui patrimonio non esisteva cosa alcuna, che 
avesse potuto derivare in qualunque modo dalle sostanze del- 
la di lui famiglia, dicendo che: a Se il Signore Iddio avea dis- 
posto che, malgrado la sua elezione dello stato di stretta po- 
vertà religiosa, avessero avuto luogo nella sua persona alcune 
superiori disposizioni , le quali avean prodotto che fosse in 
grado di 4i^pQTO di.^lqi^anti capitali, egli avea ritenuto suo 
preciso dovere di profittarne il meno possibile durante la sua 
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Tita, onde potessero quindi formare nella massima parte un 
qualche permanente utile, e vantaggio al pubblico bene ». Ce- 
dendo però alle osservazioni fattegli in argomento, in riflesso 
del decoro della famiglia , dopo molta discussione , e dibatti- 
mento condiscese a fare le seguenti disposizioni , con condi- 
zione però espressa che li suddetti indivìdui non dovessero 
mai dimandare aumento, o chiederlo anche con supplica per 
ottenere deroghe, ordinando, che quello, e quelli de' suoi pa- 
renti , che avesser fatto verificare tal caso , o avesse promos- 
so qualunque lagnanza, o formale petizione s' intendesse de- 
caduto , decaduti anche dal conseguire quanto egli avea in 
loro favore disposto e cedesse a beneficio dell' Ospedale mag- 
giore di Milano. 

Le disposizioni sono le seguenti : 

Che al fratello sig. Clemente vengano pagati vita sua natu- 
rale durante annui scudi trecento .... 

Che riguardo al fratello sig. Pietro si paghi al Commenda- 
tore sig. Pietro Campana quanto gli è dovuto per decorrenze 
maturate sul canone che gli deve per alcuni Terreni Enfiteu- 
tici in Frascati, e si procuri inoltre di affrancare il canone 
stesso a quel saggio, che secondo le di lui istruzioni dateci ci 
riuscirà di poter stabilire . . : . 

Che allorquando avverrà il matrimonio di ciascuna delle fi- 
glie del detto suo fratello sig, Pietro le si debba assegnare la 
somma di scudi mille , da estendersi anche fino a scudi mille 
duecento, secondo che potranno verificarsi talune circostanze, 
il cui giudizio ha rimesso a noi presso le istruzioni dateci in 
proposito .... 

Che nel caso di monacazione debba la sua Eredità concor- 
rere tanto al pagamento della dote, quanto alla costituzione del 
livello, fino alla somma di scudi cinquecento complessivamente 
per questi due oggetti 

In fede ecc. Roma li ventuno Decembre 18quarantasette 

Francesco Pentini Erede fiduciario 
Antonio Neri Erede fiduciario 
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XXXVIII. 

Pag. 152. Non sappiamo al giusto quai beni lasciasse il Cardia 
naie Ostini: sappiamo bensì.,.. 



Non può negarsi che il Card. Ostini abbia lasciato in tutto 
una eredità non molto lontana dagli ottanta mila scudi. Ma 
qual meraviglia in un uomo che al merito aggiugneva Tope- 
rosilà , che visse "7 5 anni sempre occupato in officii larga- 
mente retribuiti, e sempre economo e parco? 

Convien distinguere tre epoche della vita del Cardinale. 
La prima di professore, la seconda di diplomatico, la terza di 
Vescovo. 

La prima comprende quarantanove anni della sua vita. Ap- 
pena terminati gli studi! insegnò matematiche pubblicamente, 
e privatamente a giovani della prima nobiltà romana e delle 
fomiglie più facoltose ; ebbe quindi contemporaneamente più 
cattedre nelle scienze sacre ; fu sempre operoso ; notissimo 
ad ogni condizion di persone, amato estimato da tutti. In 
questa epoca poco spendeva convivendo nella propria fami- 
glia di agiata condizione, e dotata di beni e di terre. Potè 
quindi formarsi fin dal bel principio un qualche capitale, i 
frutti del quale, uniti agli annui ulteriori rìsparmii di questa 
epoca, accrescendo il capitale stesso, che da per sé mediante 
il corso successivo e lungo degli anni aumentandosi sempre 
fino alla sua morte, divenne considerabile. 

^.^ Durante la carriera diplomatica, che comprende tredici 
anni della sua vita , potè Y Ostini economizzare qualche 
somma non lieve, soprattutto per la trasmissione al*Brasile 
del suo assegnamento di Nunzio a cagione del cambio allora 
vantag giosissimo ; la quale somma unita ai cospicui regali 
che sogliono darsi dalle Corti in occasione di partenza dalla 
Nunziatura aumentò ancora la sua possidenza. 
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3.* Fu Vescovo di Iesi per poco più di cinque anui. Tor- 
nalo in Roma nel Gennaio 1842 fu Prefetto della Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari , passò quindi alla Prefettura di 
quella del Concilio, e negli ultimi sei anni di vita , cioè dal 
1843 al 1849 fu Vescovo di Albano. Anche in quella epoca 
di tredici anni potè economizzare qualche somma, provenien- 
te specialmente dalla Prefettura del Concilio. Come Vescovo 
di Albano, essendo allora quella Mensa provvista di troppo 
esigue entrate, lungi dal farvi risparmii , dovè spendervi del 
suo quando era vivo, e sulla sua eredità stabilì il fondo per 
un professore in quel Seminario. Come Vescovo di Iesi im- 
piegò il Cardinale una buona parte delle rendite di quella 
Mensa nel fondare ed accrescere ogni anno l'Istituto di bene- 
ficenza, con cui alimentava i poveri inabili , dava il lavoro a 
quelli cui mancava, impediva e riparava scandali, sovveniva 
famiglie bisognose, anche con larghe elemosine. Oltre di ciò 
nella vista di dare lavoro e pane ai più bisognosi ha speso 
non tenui somme nel rifabbricare dalle fondamenta una gran 
parte del palazzo Vescovile e nel restaurare ed ornare l'altra, 
nel ricostruire ed ingrandire le case coloniche e nel piantare 
moltissime migliaia di alberi nei fondi della Mensa, anche 
dopo il giorno della sua stabile partenza da quella Diocesi. 
Promosse inoltre efficacemente coiresempio, non risparmian- 
do cure né spese , Y agricoltura e la pastorizia , coir istituire, 
proteggere e promuovere la Socielàr agraria , cui seppe dare 
tanta vita da estenderla non solo a tutta la provincia di An- 
cona , ma anche alle circonvicine, donde convenivano i Socii 
nelle riunioni ch'egli teneva nel suo palazzo Vescovile. Quanto 
non gli debbono le Marche e massimamente Iesi per questa 
istituzione ! Basti dire che l'educazione de' bachi da seta, colà 
cresciuta in modo prodigioso e perfezionala , ed il prodotto 
ingente che rende, è tutto a lui dovuto. Iesi che appéna co- 
nosceva questa industria, è divenuto uno de' primi mercati di 
bozzoli in Italia ; mentre, quando giungeva in Iesi il Cardi- 
nale Ostini , negli altri mercati era spregiata quella poca e 
cattiva quantità di bozzoli che da dette fcittà proveniva. La»- 
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gì dunque dell'aver cercato di arricchire sé o l suoi parenti , 
il Cardinale Ostini usò, come a YescoYO si conveniva, dei be- 
ni, che la Provvidenza pose a sua disposizione nel lungo cor- 
so della sua vita. 

XXXIX. 



Pag. 1S3. U eredità deWEmo Cadolini né copiosa ne' considere- 
vote , fu dal suo testamento spartita in dodici parti , tre 
delle quali furon solo destinate ai suoi congiunti. 



Estratto dal Testamento dell' Emo Cadolini. 
30 Giugno 18S1. 

Testamento concepito, scritto, e firmato da me sano e to- 
busto con tutti i sensi Antonio Maria Barnabita, Cardinale Ca- 
dolini, Vescovo d'Ancona , Vescovo , e Conte d' Umana. 

Eredi universali de' miei averi , e diritti chiamo la Chiesa, 
ed i Poveri 

Con la mia famiglia Cadolini proibisco di far conti , assicu- 
curando che nulla ho da avere da essa 

Confermo lo stabilito da me con lettere protocollate per le 
doti da darsi nella Solennità de' SS. Principi degli Apostoli 
Pietro e Paolo nella Chiesa Parrochiale d' Umana , e Monte 
Sicuro , non che per le tre altre, che ora si estraggono nel di 
23 Ottobre nella Chiesa Parrocchiale di S. Maria della Mise- 
ricordia, e poscia a suo tempo nella Cattedrale di S. Ciriaco. 

Gli scudi sette annui, dico se. 7 moneta, da ricavarsi dal- 
l' attivo Censo Fanelli, come sopravanzo, destino per l' Anni- 
Tersario, il quale si farà per me con messa cantata dal Rmo 
Capitolo della Cattedrale , quando più non si celebrerà il so- 
lito , attesa la morte del mio successore. Durante la vita del 
mio successore si daranno in limosina ai Poveri. 
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Rilascio e condono ai Coloni della mensa YescOTile di Àn- 
cona, ed Umana miei debitori la metà liquidata del loro debi- 
to, con che assistano ad una S. Messa per me 

Autorizzo i miei sig. Esecutori testamentariiperinterpetra- 
zione della mia volontà a distribuire la somma di scudi ro- 
mani trecento , dico se. 300 moneta/per una sol Tolta , e li 
prego leggere le aggiunte , avvisi , ed istruzioni , che unirò 
al presente mio testamento. 

Dichiaro io infrascritto che quanto ho fissato con donazione 
causa mortis pel primo genito del mio Nepote Defonto Miche- 
le Cadolini , consegnatogli nel dì 21 Giugno 1833 (se non 
erro) un atto sottoscrìtto da due testimonii, non che da me 
stesso , atto chiuso , e suggellato , e conservato nell* archivio 
della mia casa paterna, intendo , comando , e voglio, che ri- 
manga stabilito, e confermato in vigore del testamento pre- 
sente , chiamando donatario della porzione a me lasciata dal 
mio Padre Cesare, che ivi è segnato, e non altrimenti ecc. . . 

In fine , di tutte le mie sostanze , denari , generi , diritti , 
azioni , mobili semoventi , stabili , ragioni ecc : ordino e vo- 
glio, che si formi un cumulo, asse, o capitale, e questo si di- 
vida in dodici oncie, e parti. Di esse dispongo, e comando, 
che tre siano della mia Cattedrale di Ancona. . . due di quel- 
la di Cesena ... tre del Collegio , o Chiesa de Santi Biagio x 
e Carlo a Calinari di Roma. . . una della Collegiata e Chiesa 
di S. Cristoforo di Longiano , e tre della mia casa e famiglia . 
Cadolini Anconitana. . . 

( Parte delle Istruzioni ed Àiivisi ài signori Esecutori Te- 
stamcntarii, ) 

Sento che le persone a me attenenti vociferano, che sono 
duro con la mia famiglia.... Ribattano i signori Esecutori Te- 
stamentarii le frivole obiezioni , e dicano , che la mia fami- 
glia dopo il testamento di mio Padre , che mi ha fatto erede 
di ciò che non ho mai preso, dopo Y esempio de' miei fratelli 
Ecclesiastici , dopo la perdita del mio annuo livello non più 
pagatomi da ventisei anni, dopo le sovvenzioni da me date... 
deve contentarsi e ringraziarmi. . . 
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XL. • 

Pag. t60. La storia esatta di questo vero pazzo, amico del Live-' 
rami si potrà leggere ne* documenti. 



La storia è come segue. Clemente Macioti, figlio di Giusep- 
pe, del secondo letto, mentre si educava nel seminario Ve- 
lìterno alla pietà e alle scienze in unione di altri tre fratelli 
dei primo letto, nella età di anni 12, soffri una forte malattia 
nervosa, per la quale la famiglia temette di perderlo. Ma me- 
diante una cura energica si ristabilì : se non che appena rista- 
bilito dette segni di pazzia , i quali , in poco tempo progredi- 
rono tanto da doverlo mettere per la sicurezza personale nel 
Manicomio. Passato qualche anno sembrò tranquillo , e la fa- 
miglia fu sollecita di levarlo dal Manicomio , e condurlo in 
propria casa ; ma non durò che due soli mesi l'apparente tran- 
quillità, si che bisognò di nuovo condurlo nel Maniconio. Do- 
po qualche anno avendo dati segni di tranquillità , la famiglia 
voleva nuovamente averlo in casa; ma la sua ostinatezza nel 
non volerci andare fu tale, che per non dare motivo a nuovi 
eccessi si prese Fespediente di affidarlo ai buoni Religiosi di 
Palazzttolo, ove, dopo essere stato molti mesi tranquillo, si eb- 
be la disgrazia , che un Curiale Romano, trovatosi colà a di- 
porto , imaginò di profittare della poca sua mente per metter- 
gli in testa mille nuove pazzie, cioè che la famiglia lo teneva 
colà i'elegato per servirsi della sua eredità , e che esso era 
bene informato che il suo patrimonio era assai considerevole, 
e gli darebbe tutto l'agio di sollazzarsi a suo piacimento. Si 
fece dunque fare la procura onde citare i fratelli a dargli la sua 
porzione. Si dovette perciò ricorrere air Eminentissimo Car- 
dinal Micara allora Vescovo e Legato di Velletri, il quale 
avendo conosciuto tutto Y intrigo , suggerì alla famiglia di fare 

17* 
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interdire il pazzo come legalmente fu fatto, essendo stato de- 
putato ad Amministratore 11 fratello secolare. Irritato così dai 
discorsi fattigli dal detto Curiale, il poveretto fuggì da Palaz- 
zuolo , e si stabilì in Albano donde non si è voluto più muo- 
vere. La famiglia spende non poco per mantenerlo e special- 
mente per vestirlo; giacché spesso egli regala gli abiti, enei 
fnoraenti di qualche furore li lacera. Del che sono innumere- 
voli testimonii. Ed avendo la superiore autorità avuto richia- 
mo , che si tenevSi un Maciotti così lontano dalla famiglia, la 
richiese se fosse disposta a prenderlo ih casa. Là famiglia 
non solo disse d'essere pronta, ma pose tutti gV impegni per- 
chè r autorità pubblica lo facesse condurre in caèa a Yeltetri, 
e così veramente èi fece. Ma non giovò , giacché dopò pòche 
ore e dopo fatte molte pazzie, se ne fuggì nuòvamente in Alba- 
no. Dopo tutto ciò si domanda al Liverani che cosa poteva far 
di più la famiglia Macioti ? Porlo nuòvamente nel Manicomio 
no, perché stando libero è più tranquillo: ritrarlò in casa no, 
perché non è possibile tenerlo. Non resta dunque altro , che 
lasciarlo libero , e spendere moltissimo per mantenerlo, mòltd 
più di quanto la porzione ereditaria dell' infelice Clemènte po- 
trebbe sopportare. 

XLI. 

Pag. 162. Tanto è lungi daW esser vero r infdmB raccontò che U 
Liverani tesse ( contro il Cardinale Fornari ) che anzi si può 
dire non esservi in esso sillaba che non sia o menzogna o ca- 
lunnia. Il che si vedrà chiaramente e partitamente dimostrato 
nei documenti. 



Don Raffaele Fornari nel 1815 fu nominato economo interi- 
nò e poi nel 1817 economo del Collegio e Seminario Romano 
per l'avvenuta partenza per I^apoli, a servizio della S. Sedè, 
dèi suo predécessol'é che era stato in quell'uffizio fin dal l80o. 
L* Abate Fòrtìslti trovò l'aniministrazionc iholto dissestata, parte 
per le tristi vicende accadute prima del 181S : parte ancora 
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per la liìahcanza fin da 18 anni 'della Regolare scHttura nella 
computisteria. Volendosi nel 1821 porre rimedio al dissèsto 
ecohótoicb di queiramministrazione , in cui il Fomari , allora 
gioTahissimo non avea aviita veruna parte ; benché tutti ri- 
cotioscessero (che egli non si fosse appropriato pure un soldo, 
furono nondimeno mutate le persone dell' amministrazione. 
Ed è tanto vero che ni uno sospettò mai del Fomart, che in 
prima il Rettore stesso dd Seminario Romano D, (Jas^are 
Gasperini, quindi segretario djelle lèttere latine di Leótté Ìli 
e segretario de' Rrévi nà Princtpes di Gregorio XVI, fii il so- 
stégno, ed il sollievo del Fornari, di cui era amicissimo e 
grahde ammiratore delle feue doti : sì che lo avea quasi sem- 
pre al suo fiancò. Cominciò anzi allora la carriera più che mai 
onorevole, che percorse il Fornari. Il quale si diede tutto al- 
lo studio e passava tutti i giortìi, tutte le settimane e tutti i 
mesi nella Biblioteca del Collegio Romano. Il Card. Pacca e 
Monèig. Capraro, quindi Card, di S. R. C. che erano stati i 
giudici neir affare dell' amministrazione , furono quegli stessi 
che lo sollevarono e lo produssero, e nel Novembre del 1828 
èssendo ambedue a capo degli studii nel Coli. Rom. lo chiama- 
rono alia cattedra di Teologia scolastica nello stesso Collegio 
Romano. 

È falso parimente quello che dice il Liverani cioè che il For- 
nati, dopo cessato di essere Economo del Seminario Romano, 
si ritirasse in casa dell'avvocato Ralli. Giacché la famiglia del 
Ralli ed il Fornari abitarono diversi e distinti appartametiti 
nel Palazzo detto dei Marcheggiani a S. Nicola dei Prefetti, 
siccome si può dimostrare coi contratti localizii che si conser- 
vano nella computisteria del patrimooio della Chiesa dei Mar- 
cheggiani, alla quale quel palazzo appartiene. 

È falso pure che, al Card. Fornari tornato in Roma dalla 
Nunziatura di Francia, si stringessero addosso, siccome asse- 
risce calunniosamente il Liverani, Monsig. Capalti, il Valenzi 
( allora semplice Abate) ed il Ralli. E così é al tutto calun- 
nioso il fine di togliere altrui cariche rilevanti, cui si asserisce 
mirassero i menzionati individui in siffatto procedimento. 11 
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fatto genuino si è, che tornato il Card. Fornari dalla sua glo- 
riosa Nunziatura, fu una sola volta, o due al più, visitato dal- 
TAb. Balli, e ciò per la stima che ne avea, e per attestato di 
gratitudine per essergli stato Professore in S. Teologia, e per 
officio di convenienza avendo abitato nello stesso Palazzo , 
benché in diversi appartamenti per parecchi anni. Seguita 
poi la morte dell'Emo Vizzardelli nel Maggio 1851, gli fu 
surrogato come Prefetto della sacra Congregazione degli stu- 
dii TEmo Card. Forn^ri„ e quindi dovettero a lui avvicinarsi 
e Mons. Capalti, e TAb. Yalenzi per ragione di officio, essen- 
do il primo Segretario, e V altro sostituto della menzionata 
S. Congregazione. Intanto essendo nati dei gravissimi dubbii 
sopra la fedeltà ed esattezza della economica amministra- 
zione deir Università Romana, ed avutisi dalla S. Congre- 
gazione degli studii positivi argomenti sopra quel fatto; fu 
dal S. Padre nominata una commissione perchè prendesse 
ad esame la detta amministrazione. Questa commissione fu 
costituita dair Emo Card. Prefetto della S. C. degli studii , 
dall'Emo Card. Camerlengo come Arcicancelliere delFUniver- 
sità, da Mons. Segr. della detta S. Congr., dal Rettore del- 
l'Università allora Mons. Frattini, e dal sostituto della S. Con- 
greg. stessa. Dal sindacato eseguito dalla commissione, me- 
diante eziandio l'opera di due computisti, si dovè conoscere 
che l'amministrazione economica dell' Università avea soffer- 
to gravissimi danni. Presentata perciò la relazione al S. Pa- 
dre, ed avendo egli conosciuto che il Rettore dell' universi- 
tà, sinché era uno dei sigg. avv. Concistoriali, per le occu- 
pazioni di cui sono per lo più essi gravati, non potea sorve- 
gliare colla necessaria assiduità ed esattezza l'azienda econo- 
mica, come pure la disciplina universitaria, risolvette di riser- 
vare a suo beneplacito la nomina del Rettore, emanandone 
r analogo chirografo, e nominando Rettore per la prima volta 
il degnissimo Mons. Ambrogio Campodonico. 

Sififatta risoluzione del Santo Padre fu unicamente provo- 
cata dalla evidente malversazione economica delle rendite del- 
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rUnirersità, dimostrata evidentemente dai conti compilati dai 
Computisti. Perciò è falsissimo e colunnioso che o il Valenzi o 
qualsivoglia altro si adoperassero a rimuovere il Rettore dei- 
FArchiginnasio coir intendimento di procurarsi la nomina a 
quell'officio. 

Deve inoltre osservarsi che Monsig. Capalli, essendo stato 
meritamente nominato Consigliere di Stato a suggerimento 
deirEillo Vizzardelli, dovea lasciare l'ufficio di Segretario 
della S. Congregazione degli Studii; e perciò egli stesso pro- 
pose per questo posto tra gli altri il Ralli , ignorando questi 
del tutto siffatto progetto. Il S. Padre si degnò accogliere fa- 
vorevolmente questa proposizione, e volle che fosse parte- 
cipala al Card. Prefetto, il quale avendo cognizione del Ralli 
sia per averlo avuto scolare, sia per il corso da lui compito 
lodevolmente neirAccademia Teologica, si propose di favorire 
la propostagli destinazione. In tal guisa avvenne la nomina 
del Ralli a Segretario della S. Congregazione degli Studii : la 
la quale gli fu nota quando già era stabilita , e poco prima 
che ne ricevesse la nomina ; tanto fu essa lontana da qual- 
siasi intrigo. Nella stessa occasione poi il Valenzi fu nomina- 
to Prelato domestico e Ponente della S. Consulta, continuan- 
do però ad appartenere alla Commissione Universitaria, finche 
questa fu disciolta per aver compito le operazioni a cui era 
stata chiamata. Siccome poi la nomina del Valenzi alla Prela- 
tura di Consulta fu anteriore a quella del nuovo Rettore del- 
l'Università, se ne può dedurre quanto falsamente, e calunnio- 
samente il Liveraui attribuisca al Valenzi la remoziòne del Ret- 
tore per esser egli surrogato in quest'officio. 

Altrettanto calunniatore mostrasi il Liverani nell'asserire 
che Mons. Capalti operò per esser surrogato nel posto di Se- 
gretario della S. Congregazione dei Riti all'ottimo Mons. Gigli. 
Essendo invece accaduto che l'Emo Card. Vicario Prefetto di 
quella S. Congregazione spontaneamente propose a quell'offi- 
cio Mons. Capalti, che ricusò alla prima proposta di accettare. 

in** 
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XLII. 

fAà, 171. frétè mdé ( il LlrefÉlìì) di vibrare eoMnmlié, e 
eaiunnie per tifui tért^sut, di tui égli non cméiùè che le vùci 
di piazza, accaduta in Bologna tra il Municipio e uh eòman- 
dante auitria^ù. 



Là Vertenza è b'réyémetitè è fedelmente narrata dall* Autore 
dei già citati bbdici familiari colloqui, à pdg. 46, dove si lèg- 
ge : « Nel I8l9 forodo primi i teaeschi ad occupare le Ro- 
magné. Sé la truppa osserva la disciplina rigorosa su ciò che 
il vero servlssio concerne, non potrebbe così dirsi che sia 
scrupolosa pel: il resto nelle ore di libertà. Avvéiane quello 
che produce la sregolatezza. Presi da malattia ne veniva in 
cognizione il comandante Maresciallo, che ne portò lamenti a 
Mònsig. Commissario, che ricusossi recisamente di ordinare 

alcuna visita, ma solo di far arrestare- punire a forma 

di legge. La visita quindi fu eseguita per ordine del Coman- 
dante. Nacque contesa sul pagamento, che reclamavano i fi- 
sici. Il Commissario forte al suo posto rispondeva con nega- 
tiva risposta. Le insistenze si ripetevano. Carteggio col mini- 
stero, e questi negative in omnibus. Le lagnanze del coman- 
dante erano giunte a tal segno da doversi un provvedimento 
adottare, né conveniva urlarlo come benemerito per il ripri- 
stinato Pontificio Governo, e perciò si dovettero quietare i mo- 
lesti fisici. Ecco come è il fatto tanto esagerato, tanto magni- 
ficato concHstiàna carità dal Liverani. » 

XLIIL 

Pag. 179. LaS, Congregazione (dei Riti neW affare dei due o tre 
quadri dei miracoli del B. M, Sarcander) rispose: servar! solitum. 



Il Liverani tenta qui di dare autorità alle sue fayole col- 
r invocare la testimonianza del suo già collega Monsig, Co- 
lombo. Ringraziamo Dio che, questa volta, avendo il buon 
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Liverani citala rautorilà di uno che vive, questi gli può dare 
quella mentita che dai suoi testimonii dormienti, sì spesso ci- 
tati nel libello , non potrà ricèièté che neir altro mondo. 
Dunque il Liverani racconta in nota a pag. 130 che, questa 
notizia (della risposta servari solitum) mi fu data dal mio 
collega Monsig. Colombo, senza che io nel richiedessi, affer- 
mando che tanto non avria potuto rivelare , avendovi sópra 
giurato segreto. Nel qual periodetto si contengono due bugie 
e una calunnia. La prima bugia sta in quelle parole senza che 
io nel richiedessi. Giacché avendo una volta il Liverani fer- 
mato, con dignitoso cenno di padrone, la carrozza di Monsig. 
Colombo , ed essendovi entrato dentro per farsi condurre a 
spasso , interrogò egli medesimo Monsig. Colombo « Che 
cosa si fosse deciso nella Congregazione dei Riti sopra la 
sua questione dei tre quadri ». Alla quale domanda Mon- 
signor Colombo rispose in prima: « che egli non era il ca- 
nale d* informazione per tali cose; e che per saperle bastava 
andare alla Segreteria. Ma, volendo compiacere al suo ospite 
di carrozza , e trattandosi di casa in cui non vi era niun ob- 
bligo di segreto , gli polca dire che la Congregazione avea 
risposto : servari solitum ». La seconda bugia del Liverani si 
è che Monsig. Colombo gli avesse detto che egli aveva sopra 
quella notizia giurato segreto: laddove invece né vi era sopra 
essa segreto alcuno , né mai Monsig. Colombo disse che ci 
fosse. La calunnia poi consiste nell' aver pubblicato perle 
stampe che Monsig. Colombo, per l'amore del si amabile Mon- 
signor Liverani , si caricò la coscienza di un peccalo mortale 
violando un giurato segreto. 
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Sofra «M muna terMwradi Ermiteseo literam imteriia tu 
un UMlo pubblicalo im Firenze (Barbèra 4864) col tito- 
lo: La Curia Romana e i Gesuiti. 

Questa naoTa scrittora di Francesco Liyerani si può diiride- 
re io quattro parti. Nella prima egli accusa di bava infernale 
il frate che, nella Cronaca della Ciciltà Cattolica^ pubblicò, e 
d* ingiustizia Fautorità che decretò la pena da lui ora incorsa 
ideila perdita dei suoi titoli e del suo beneBzio canonicale. 
Nella seconda ripete le accuse già mosse contro Roma e il 
suo Governo. Nella terza cerca di difendere sé stesso da al- 
cune censure fattegli dalla Ctr i7/à Cattolica e da altri. La quar- 
ta si può chiamare la parte estravagante. Diremo poche pa- 
role sopra ciascuna di queste tre parti. 
. E quanto alla prima noi concederemo facilmente al Livera- 
ni che la causa della deposizione di un protonotario non si 
de/pnisce con articoli di giornali; purché egli conceda pari- 
mente che i cronacisti non debbono essere accusati di slealtà 
né di bava infernale solo perchè pubblicano le deposizioni 
dei protonotarii, decretale dalla legitlima autorità del Sommo 
Pontefice. E che la deposizione del già prelato e protonota- 
rio Liyerani sia proceduta dalla legittima autorità, apparisce 
anche da quello stesso cbe egli dice a pag. 42 del suo libret- 
to; dove e' informa che, sebbene il Papa possa, eziandio senza 
causa, privare altrui della dignità e dei proventi secondo il 
rigore del diritto e V assoluta sua podestà e padronanza sui 
beni ecclesiastici, egli però ecc. Dunque, quand'anche sì con- 
cedesse quel che soggiunge il Liverani dopo il suo però, sem- 
pre sarebbe vero che il Papa può, eziandio senza causa, pri- 
vare altrui delle dignità ; e perciò po^^ono ancora i giornali 
pubblicare tali disposizioni, senza che per questo niuno, e mollo 
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meno i deposti, abbiano diritto di accusarli di bava infernale. 

E ciò anche nel caso in cui la deposizione fosse senza cau- 
sa; e ingiusta e nulla e irrita con tutto quel rimanente che 
il Liverani dice essere la sua. 

La quale però è necessario ammettere che sia stata giustis- 
sima solo che si consideri che ciò che vale nel più vale anche 
nel meno. Ora il gius canonico vuole che siano , senz* altro , 
privati de* beneBcii ecclesiastici i rei della colpa del Liverani. 
Giacché nelle decretali ( L. V, Tit. XXL de excessibus prae- 
latorum. Capo XY. Gravem et dolore non vacuum) si legge : 
« Discretioni vestrae mandamus, quatenus si vobis constite- 
« rit Àrchidiaconum semel et secundo , contra fidem homagii 
« praestiti, ac debitam reverentiam , Episcopum suum esse 
« dominum negasse, vel in foro seculari deposuisse contra 
« eum super rebus spiritualibus quaestionem, aut tam inva- 
« sori Episcopi, et sociorum eius, quam fratri eius, vel com- 
ic plicibus suis causam, vel consilium praebuisse: ipsum tan- 
« quam membrum pulridum ab Ambianen. Ecclesia perpetuo 
<K abscindatis , beneficia sua facientes personis idoneis per il- 
«los, ad quos donatio pertinet, assìgnari. » Se dunque Ono- 
rio III, di cui è il decreto, senza esempi precedenti, (almeno 
noti ) per la sua autorità apostolica, dichiarò, senza remis- 
sione e senza due mesi di tempo per far atto di pentiménto 
e di sottomissione, privato ipso facto del beneficio ecclesia- 
stico colui che (( semel et secundo contra fidem homagii prae- 
stiti ac debitam reverentiam , Episcopum suum esse domi- 
num negaverit: » quanto più il Sommo Pontefice Pio IX po- 
tè, secondo l'esempio d' un suo predecessore e secondo il te- 
sto del gius canonico , giustamente dichiarare privato del 
benefizio, non già subito, ma dopo due mesi, e non già senza 
remissione, ma se non dava soddisfazione, un Canonico suo 
suddito che non già semel et secundo, ma tertio et quarto, 
contro la fede di tanti giuramenti di Prelato, di Referendario, 
di Canonico, di Protonotario, negò la fede e 1* obbedienza al 
suo non solo Vescovo, ma Pontefice e Sovrano naturale! 
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E notisi che il tàhoiié citato tion tolò non esige in tal caso 
pt'ocèsso ordinario ; ma, sapposta la colpa, ^libito dà la pena 
senia ammettere he i due mesi, ne la soddisfazione ; laddove 
il S. Padre Pio IX annullò, col suo decreto, là severità di 
quésta Canone e diede campo al Livei^ani di conservare il suo 
cahonicato, parche desse tra due mesi isoddisrazione. E se il 
Liverani Y avesse data, andava con ciò stesso esènte da ogni 
mal elfetlo del suo delitto, ed anche dal processo ordinario. 
Lungi dunque delFeàsersi usata cOn lui troppa severità, si 
può anzi dire che siasi usata molta dolcezza. Giacché, se gli 
si faceva processo ordinario, è certo che, essendo il delitto 
evidente e notorio, il Liverani non né potea uscire se non che 
privo del benefizio, qualunque Tosse stato il siio pentimento e 
Qualùnque fossero per essere le sue scuse. Laddóve, in forza 
del decreto di Pio IX, se egli dava soddisfazione dentro due 
niesi, rimaneva perenta contro di lui ogni anione giudiziale. 

Quanto alla seconda parte, dovè il Liverani ripete le accuse 
già mosse nel suo primo libello contro Roma e il suo (jover- 
no, non accade altra risposta dopo quella che si è fatta finora 
in questo libro. Solo pregheremo i savii lettori a considerare 
che cosa si debba pensare di chi, dopo le evidenti dimostra- 
zioni pubblicate da tutti i giornali deirinnocenza del Governo 
romano nella questione del Mìrés, del Solar e delle strade 
ferrate, ora esce fuori con un nuovo libello, dove ripete le me- 
desime accuse sopra la fede della Monarchia nazionale ! Chi 
osa dire una cosa per un'altra in argomenti si noti ora a tutti, 
che cosa non dee osare nei meno conosciuli? 

La terza parte è la più interessante : giacche, volendo di- 
lendere sé medesimo da alcune censure fattegli, offre, al suo 
solito, nuove dimostrazioni del suo torto. Così (per non citare 
che un solo esempio) volendo egli spiegare la faccenda dello 
Spicilegio Liberiano, dopo informatoci che « esso é una raccolta 
« di mighaia di varianti lezioni, frammenti e scritti inediti 
« de' SS, PP. tratti dalle Biblioteche Vaticana, Vallicellia- 
« nà, ecc. ed infine dalla stessa Basilica Liberiana, » segue 
^ COSÌ : « quando pur fosse vero che un qualche arbitrio sia 
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« talor passato per le mie mani, io ecc. Cosi non si inwlas- 
« sero in Roma altro che le idèe (gli scritti non sono idee) : io 
« non ho fallo mai una questione di onore e di coscienza 
« d'esser largo cosi nel dare come nel ricevere docìimenli .... 
« còmechè una lai licenza possa sembrare a questi schifiltosi 
« contraria alle costituzioni e bolle apostoliche. » Per quanto 
àilri possa essére schifiltoso, si troverà certamente soddisfat- 
tissimo dell'aperta confessione qui fatta dal Liverani sopra il 
suo operare contràrio, in materia di proprietà, alle costituzio- 
ni e bolle apostoliche. 

L'ultima parte estravagante è la più lunga : dove i lettori 
possono imparare cose non mai più udite : come, per esempio, 
che tutti i Gesuiti del mondo, fossero anche a migliaia, anche 
quelli dell'India e dell'America, non possono parlare altroché 
bene dèi Liverani e del suo libro per la gran ragione che uno 
di essi tenne in pugno il governo della sua coscienza. Contro i 
(Gresuiti però egli non vuol concludere cosà veruna, perchè rin- 
negherebbe uno dei suoi affetti piii antichi. Se non che Y anti- 
chità dell'affetto non gli vieta di dire che i Gesuiti tengono 
addosso la maledizione di Canaan; che è colpa dei Gesuiti 
se fu consacrato l'Arcivescovo de' Bulgari : che è colpa loro 
parimente la guerra presente d'Italia : e lutto ciò perchè egli 
è indotto a credere che dalla fucina dei Gesuiti movesse quel 
che fu fatto in Roma contro di lui. Come se egli non avesse 
detto male, nel suo libello, se non che dei Gesuiti I E come 
se non avesse anzi, in proporzione, parlato dei Gesuiti con 
tèrmini di onore I 

D'un'altra cosa pure egli c'informa che niuno sapeva : cioè 
cte qu£l tribunale (dell'Indice) dichiarò che il suo libro non 
conteneva alcuna proposizione contraria al dogma ed alla 
morale cattolica : ed era perciò definita la sua innocenza. E 
in primo luogo niuno sa in Roma che il suo libro sia stato 
esaminato dall'Indice. Il che del resto non era necessario, es- 
sendo esso proibito dalla regola della Correzione dei libri che 
dice : Item quae famae proximorum et praesertim ecclesiastico- 
rnm et Principum detrahunt. Inoltre è falso che un libro sia 
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innocente perchè non ha alcuna proposizione contraria al 
dogma ed alla morale cattolica: giacché i libelli ramosi, an- 
che quando non contengono proposizioni condannevoli, sono 
però essi medesimi un fatto contrario alla morale , non me- 
no riprovevole in chi lo consumò che pericoloso ai lettori. 
Specialmente poi quello del Liverani , dove si sostengono 
nella Cattolica Chiesa le parti del fisco contro il senno e la 
virtii, molto meglio che non abbiano fatto finora i Gesuiti, 
secondo che egli assicura. Infine la condanna del libro fu 
pubblicata alla porta della Basilica Liberiana e nel Giorna- 
le di Roma in quel decreto del S. P. Pio IX che prefige: 
a allo stesso Francesco Lìverani il termine perentorio di 
« due mesi air effetto che in modo debito, conveniente e 
a accetto alla Santità Sua, revochi e riprovi quanto si contie" 
« ne negli scritti, pubblicati da lui nei giornali e nel suo men- 
« tovato libello, intitolato : Il Papa e l'Impero e il Regno d'Ita- 
lia ». Poteva egli il Liverani essere condannato a rivocare e 
riprovare quanto si contiene in un libro dichiarato innocente? 
Ma basti di questa nuova scritturella del Liverani, al quale 
ci permetteremo di dare qui infine un'assicurazione. La quale 
si è che noi non abbiamo contro la sua persona nessun astio 
né infernale, né terrestre ; benché abbiamo confutalo il suo 
libro il meglio che sapevamo, e cercato di togliere ogni auto- 
rità alla sua fede di testimonio, secondo che c'insegnò essere 
nostro dovere il Pallavicino (tanto da lui riverito e sì spesso 
anche citato ] in quel testo, con cui abbiamo conchiusa la 
Prefazione di questo libro. Niuno poi più del Liverani é ca- 
pace d'intendere, come si possa amare una persona e non di 
meno combatterne le false dottrine e rimproverarne le male 
azioni : giacché non iscrisse egli il suo libello j)«r amore? 
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